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J  N  VENEZIA,  MDCC  L. 

All’Insegna  Di  San  Bassiano  , 

CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI  ì  E  TRÌVILEGIQ , 


DELLA  FILOSOFIA  MODERNA 

APPOGGI  AT  A  ALLE  SPER1ENZ E, 

DI  BENIAMINO  MARTIN, 

Tradotta  dall  Inglefe  in  F  ran  ce/e  ;  e  dal 
Francefe  in  Italiano  « 


'•  • 


30(^75:1 


Al  Lettore, 


GLI  è  gran  tempo  5  che  la  jludiofaGio* 
venni  non  folo ,  ma  gli  altri  ancora  y 
che  del  di  lei  profitto  nella  Filofofia 
fon  f olisciti  ?  defiderano  qualche  Infiituzione  Filofofica  * 
la  quale  3  ommefse  tutte  le  fuperfiuità  ?  comprendere 
bensì  le  cofe  piu  degne  di  faperfi ,  ma  f offe  però  breve 
infieme  e  rifiretta  5  in  tanto ,  fi  potè]] e  fempre  ave¬ 
re  a  lato  5  <?  fecondo  le  òccafioni  le  cognizioni 

piu  nsceffarie .  Ouefta  dopo  effe  re  fiata  da  più  valenti 
Soggetti  per  lo  addietro  tentata ,  £  co??  intera  univer- 
fal  foddisf azione  finora  non  m,ai  efeguita  >  è  grazie  a 
Dio  finalmente  ufcita  alla  luce  y  prima  in  Inghilterra > 
e  pofcia  in  Francia  3  compoftà  da  un  celebre  membro 
della  Real  Società  .Anglicana  5  voglio  dire  da  Benja - 
mino  Martini  .  £  ^  ^  ragione  fi  dee  dir  ella  tale  ? 
effendo  fiata  in  men  di  due  anni  fette  volte  in  In¬ 
ghilterra  pubblicata  5  e  hen  to  fio  y  traslatata  in  F  ran¬ 
ce  fe  y  da  quefla  dottiffimà  nazione  con  fomma  avidità 

*  3  riceva- 


ricevuta  *  ed  univer f aiment  e  applaudita .  In  effa  per 
via  di  dialogo ,  e  in  maniera  concifa  ugualmente  che 
facile  ,  porgonfi  alla  Gioventù  ,  a  cui  è  diretta  >  le 
nozioni  più  importanti  e  più  fquifite  delle  Scienze 
Filofofiche  ,  che  fon  più  valevoli  e  acconcie  a  illumi¬ 
nare  e  render  penetrante  lo  Spirito  :  e  perchè  la  pic¬ 
colezza  del  volume  non  ha  permejfo  all ’  ^Autore  di 
ftenderfi  >  quanto  alla  vaflità  delle  materie  fi  conve¬ 
niva  >  dopo  d'aver  egli  fpiegato  >  e  mejfo  in  chiaro 
il  più  effenziale  e  il  più  curiofo  delle  Scienze  propofte , 
ha  voluto  agçiugnervi  ancora  molte  dot tijjìme  annota¬ 
zioni  ,  citando  in  quefie  a  tempo  e  luogo  gli  tu¬ 
tori  più  cl affici  e  piu  accreditati  y  che  di  effe  ban  trat¬ 
tato  >  acciocché  a  quelli  ricorrer  poffa  chiunque  avefi- 
fe  talento  di  fpigner  più  oltre  gli  Stud).  Quefie  fo¬ 
no  le  ragioni  ,  che  noi  pure  hanno  indotti  a  comuni¬ 
care  alla  Italia  quefia  sì  rara  e  f amo  fa  Opera ,  e  co¬ 
municarla  nel  miglior  modo  cl)e  per  noi  s  e  potuto  y 
sì  in  riguardo  alla  Traduzione ,  come  alle  altre  cofe , 
che  accompagnar  la  dovevano  ;  e  fperandone  un  tota¬ 
le  incontro  ,  e  pieniffimo  aggradimento  vi  preghiamo 
ogni  felicità  • 
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CAPITOLO  I. 

1  Della  Scienza  della  Filosofia  in  generale  $  della  Fi¬ 
lo  fo  fia  naturale  in  particolare  ,  delle  fue  parti ,  del 
fuo  oggetto  ,  e  dei  varj  ufi  eh' ella  ha  nella  viva* 


i 


,i 


U  A  L  è  la  vera  lignificazione  iella 
parola  Filofofìa? 

R.  Per  Filofofia  s’intende  la  feien 
za  ,  o  la  cognizione  della  natura, 
delle  cagioni,  delle  proprietà,  e  de¬ 
gli  effetti  di  tutti  gli  Efferi  creati , 
per  quanto  conofcer  fi  poffono  per  via  della  ragione, 
o  difeoprire  coll’arte  ,  oppure  in  qualunque  altra 
maniera  proporzionata  alla  capacità  dell’uomo,  (a) 


A 


D.  Ab- 


(a)  Glì  Antichi  applicavano  alla  parola  Filofofia  varie  idee  difife» 
fenti .  i°.  La  prendevano  alle  voice  per  una  cognizione  umvzrfale  y  cioè 

di  PHt™ 


ri 
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D.  Abbiate  la  bontà  di  fpiegarmi  più  chiaramen¬ 
te  le  vofire  definizioni ,  altrimenti  non  potrei  inten¬ 
dervi  così  facilmente,  come  vorrei  .  Cofa  intendete 
per  la  natura  delle  cofe  ? 

R.  Per  la  natura  di  ogni  eflere  ,  o  di  qualche  co- 
fa  ,  io  intendo  quello  flato  ,  quella  condizione  par¬ 
ticolare  y  la  quale  fa ,  che  un  eflere  fia  nella  fua  pro¬ 
pria  fpezie  di  {finto  daqualfivoglia  altro  eflere.  Quin¬ 
di  della  natura  di  Dio  è  proprio  ,  efler  perfetto  ;  dell’ 
uomo ,  effer  fociabile  $  del  fuoco  ,  efler  caldo  5  del 
ghiaccio ,  efler  freddo ,  ec: 

D.  Spiegatemi  parimente  ciò  che  voi  intendete  per 
le  c au f e  delle  cofe  y  affinchè  io  pofla  meglio  concepi¬ 
re  quanto  mi  accennerete  intorno  a  quefte  materie 
Filofofiche . 

R.  Per  caufc  naturali  intender  fi  debbono  i  mez¬ 
zi ,  in  virtù  de’quali  le  cofe  hanno  prima  comincia¬ 
to  ad  eflere ,  o  ad  efiflere  .  Dio  perciò  è  la  cagione 
di  tutti  gli  Effe  ri  creati ,  perchè  da  lui  han  primiera¬ 
mente  ricevuta  la  loro  efiftenza  i  quindi  è  ,  che  Dio 
vien  nominato  per  eccellenza  ,  la  can  fa  primiera  di 
tutte  le  cofe  * 

D .  Ho 

<di  tutte  le  cofe  divine ,  ed  umane.  x°.  In  un  fenfo  piu  particolare  lai 
definivano  per  la  contemplazione  della  Natura  ,  nel  qual  fenfo  appunto: 
Platone  appellava  un  Filofofo  ç pi' Kos  Qvrfvç  ,  amico  ,  o  amatomi 

della  Natura.  ?°.  La  prendevano  per  l’Etica,  o  per  la  dottrina  deL 
coflumi ,  che  noi  diciamo  Filofofia  morale  .  4°.  Comprendeva  altresì 
le  Arti  e  le  difcipline  Matematiche  ,  e  fpecialmente  l’Aritmetica,  e  la 
Geometrìa.  y°.  La  Scienza  rt  ò'rrw  ó'vto?  dell'efiftcnza  o  dell’ efiçrc 
nel  fenfo  attratto,  appellata  Metafilica.  0°.  La  conofcenza  r»  irpu n. 
3c«X»  del  primo  o  fovrano  bene,  cioè  di  Dio  ;  e  quella  era  la  loro 
prima  Filofofia  *  o  Teologia.  70.  Si  applicava  talora  alla  Logica  ,  o 
Dialettica,  che  dà  certe  regole  per  diicorrere  fulla  natura  delle  co-i 
le  .  Ma  con  tutto  cib  la  cognizione  che  avean  eglino  di  Dio,  del-ll 
la  Natura,  e  delle  Arti ,  era  cosi  imperfetta  ,  e  cosi  riflretta  ,  che  fenm 
bra  ,  la  Filofofia  nelle  Opere  dei  maggiori  Filofofà  del  tempo  lor<- 
lolaniente  a  nafcere  cominciafle. 


/ 


DELLE  SCIÈNZE  FILOSOFICHE .  J 
7).  Ho  veduto  tal  volta  adoperato  il  termine  di 
caufe  feconde  ■>  ed  ho  intefo  parlarne.  Presovi  dun- 
que  che  mi  diciate  in  che  confida  la  differenza  dì 
quelle  due  forte  di  Caule. 

R.  Procurerò  di  fpiegarvelo  *  Le  caufe  fecon - 
de  fon  quelle  che  producono  il  loro  effetto  me¬ 
diante  la  direzione  ,  e  l’influenza  di  alcune  regole  * 
e  di  alcune  leggi  da  bili ,  ed  originarie  ,  che  Dio  > 
il  qual  è  la  prima  caufa ,  ha  impodo  alle  medefi- 
me  fin  dalla  loro  creazione.  Dio  è  la  caufa  origi¬ 
nale  di  tutte  le  altre  caufe  ;  onde  in  confeguenza  fi 
poflono  chiamar  caufe  feconde  folo  in  riguardo  al¬ 
la  caufa  prima .  Così  il  fole  cagiona  i  vapori  ;  i 
vapori  cagionano  le  nuvole  ;  le  nuvole  condenfate 
cagionano  la  pioggia  ;  la  pioggia  cagiona  i  fiumi , 
le  forgenti ,  la  vegetazione ,  ec:  nulladimeno  tutte 
quede  caufe  non  agifcono  che  in  una  maniera  fe¬ 
condarla  ,  e  fubordinatamente  all’influenza  origina¬ 
le  della  prima  caufa.  Come  tede*  accennai .  (a) 

D.  Vi  prego  che  mi  definiate  ciò  che  da  voi  fi 
nomina  proprietà  dei  corpi . 

R.  Per  corpo ,  voi  intendete  fenza  dubbio  le  va¬ 
rie  forti  di  fodanze  in  generale,  tali  quali  appari¬ 
rono  al  guardo  nodro;  nel  fenfo  ordinario  di  que- 
do  termine  ,  le  proprietà  delle  cofe  fono  quelle 
qualità ,  e  quelle  affezioni  che  fon  particolari  alle 
medefime ,  e  che  le  didinguono  da  tutte  le  altre 
fpecie  di  efferi .  Così  una  proprietà  delf uorao  è  di 
ridere  e  di  ragionare;  del  vetro  F  eflere  trafparen- 

A  2  te; 

(  4  )  La  dottrina  delle  caufe  feconde  e  delle  caufe  filiali  è  di  una 
fomma  importanza  nella  buona  Filofofia  ;  le  prime  fono  i  mezzi  coll 
ajuto  de’  quali ,  e  le  ultime  folto  I  fini  per  li  quali  tutte  le  cofe  ri¬ 
cevono  V  efifiçnz»  dalla  prima  cauta  ed  efficiente,  eh’ è  Dio  folo. 
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te 5  dell’aria  e  del  vento  leder  invifibilij  dello  fpa- 
zio  Vetter  infinito  y  di  Dio  V  effer  buono  5  ec. 

D.  Voi  confiderate  la  cognizione  degli  effetti  co¬ 
me  una  parte  dèlia  Filofofia.  Cofa  debbo  io  inten¬ 
dere  per  ciò  ? 

R.  Eccolo  :  che  un  effetto  è  tutto  ciò ,  che  acca¬ 
de  o  eh’ è  prodotto  per  l’azione  ed  operazione  di 
qualche  caufa  naturale  :  così  i  vapori  fono  l’effet¬ 
to  dell’  attrazione  del  fole  ;  il  ghiaccio  è  l’ effetto 
dell’  aria  fredda  j  la  vifibilità  è  l’ effetto  della  luce  ; 
la  virtù  di  eccitare  il  vomito  è  l’effetto  di  varie 
erbe  e  piante  medicinali. 

D.  In  generale  mi  avete  infegnato  cofa  fia  Filo¬ 
fofia  y  ora  mi  farete  piacerea  fpiegarmi  tutto  ciò  pili 
minutamente  .  Quante  fpecie  di  Filofofia  vi  fon 
dunque  ? 

R.  La  Filofofia  fi  divide  generalmente  in  Mora¬ 
le  e  in  Naturale  . 

D.  Cofa  intendete  per  Filofofia  Morale  ? 

R.  Quella  che  propriamente  nominali  Etica ,  dal¬ 
la  voce  Greca  ,  e  morale  dalla  parola  latina 
mores ,  che  amendue  lignificano  coftumi,  condotta  . 

D .  A  che  ferve  la  Moral  Filofofia  ? 

R.  Serve  a  dar  leggi  e  regole  per  la  condotta  e 
per  li  coftumi  dell’  uomo  come  uomo  ?  o  come 
creatura  ragionevole . 

D .  Qual  è  il  fuo  feopo  ed  il  fuo  fine? 

R.  Il  gran  motivo ,  ed  il  gran  feopo  della  mo¬ 
rale  è  d’infegnar  agli  uomini  i  mezzi  d’ effer  feli¬ 
ci  ,  o  ’1  metodo  per  procurarli  la  felicità  di  cui 
pollano  godere  in  quella  vita . 

D .  Che  cofa  è  ciò  che  voi  nominate  propria¬ 
mente  Filofofia  Naturale? 

R.  Ella 
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%  Ella  ha  due  denominazioni  che  fono  di  lei 
proprie  :  appellali  Fifica  dalla  voce  Greca 
natura ,  o  «pumvì ,  naturale  y  e  ci  porge  Y  idea  della 
fcienza  5  o  conofcenza  della  natura  ?  o  ha  de*1  corpi 
naturali . 

Z).  Voi  dite  che  ha  anche  un  altro  nome  :  qual 
è  egli  adunque? 

E.  Diedi  altresì  Fisiologia  0  dal  greco  (pvo'iç  na  - 
tura  y  e  \óyo$ ,  difeorfo  >  quindi  Fihologia  Significa 
difeorfo  della  natura  ,  e  de’  corpi  naturali  :  tal  è 
il  libro  feguente .  (a) 

£>.  Poiché  la  parola  Filofofia  è  un  termine  gene¬ 
rico  ,  co  fa  dunque  lignifica  ? 

K-  La  parola  Filofofia  è  Comporta  di  due  voci 
greche  <pt\/u ,  amore  y  e^,  fapienzay  o  cognizio¬ 
ne  :  quindi  Filofofia  fignifica  V  amor  della  fapienza , 
o  della  fcienza  in  generale  y  come  abbiam  detto.  ( b ) 

B.  Donde  viene  la  prima  origine  della  parola 
Filofofia  ? 

R.  Pitagora  dotto  Filofofo  della  Grecia ,  orion- 
do  di  Samo  ,  trovò  che  il  nome  di  o-oçôç ,  uomo 
faggio  y  (  avvegnaché  in  ufo  prima  del  Suo  tempo  y 
per  difegnare  in  generale  il  carattere  d’  un  uomo 

A  3  dotto  ) 

(  a  )  La  voce  greca  c p’/evç,  e  la  latina  natura  fono  tratte 'tutte  due 
dai  verbi  qjy'w  e  nafeor ,  che  fignificano  fare  e  produrre,  generare, 
o  dar  federe  a  qualche  cofa  ;  quindi  a  propriamente  parlare  la  na¬ 
tura  è  il  nafe  imento  generale  di  tutte  le  cole. 

(  b  )  La  parola  Filofofia  *  quantunque  greca  letteralmente  ,  trae 
nondimeno  la  fua  origine  dall’Ebreo;  perche  iembra  derivare 

da  m3,  feparare  ,  por  da  banda,  fciegliere,  eh’ è  l’atto  d’amore 
nel  grado  più  eminente  ,  e  roçpï'o'.  deriva  evidentemente  da  HSV  :> 
oflervare  ,  efaminare,  vedere,  è  contemplar  le  cole  eh’  è  il  proprio 
de’  Naturalifti  ;  cosi  da  ,  è  derivato  il  greco  crocco?  o  faggio 

contemplativo .  Non  ottante  gli  Ebrei  erano  si  poveri  Filoiofi ,  che 
nella  loro  lingua  non  fi  trovano  termini  per  efpnmet  U  Natura  y  ® 
ù  Filofofia , 
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dotto  )  era  troppo  fiiftofo,  coficchè  contento!!!  di 
prender  la  qualità  di  pxoç ,  amatore ,  coylag  ,  della 
fapienxa  >  e  dopo  il  detto  Filofofo  fu  quella 
feienza  diftinta  col  nome  di  Filofofia ,  vai  a  dire  , 
amor  della  fapienza,  e  Filofofi,  que’ che  applica¬ 
no  alla  medesima. 

£>.  Ottimamente.  Ma  ditemi,  qual  è  il  proprio 
jfubietto  della  Filofofia  naturale  ? 

21.  E’  la  foflanza ,  o  materia  fotto  tutte  le  figu¬ 
re  e  forme  differenti  che  noi  veggiamo ,  e  che  da 
noi  appellanfi  corpi  naturali ,  con  tutte  le  loro  pro¬ 
prietà  ed  affezioni  . 

D.  Qual  è  1'  oggetto  ,  e  ’1  fine  della  Filofofia 
naturale  ? 

R.  Egli  è  di  perfezionare  le  umane  cognizioni  , 
d’infegnarci  a  conofcer  la  natura,  di  darci  una  ra- 
gionevol  intelligenza  delie  cofe ,  Coprendoci  le  dif¬ 
ferenti  affezioni ,  qualità  ed  effetti  degli  oggetti  che 
fi  offrono  ai  noftri  fenfi ,  almeno  per  quanto  è  pof- 
fibile. 

D.  Quali  fono  gli  ufi  principali  della  Filofofia  ne¬ 
gli  affari  della  vita  umana  ? 

R.  Sono  innumerabili  :  efTa  è  quella  che  diftingue 
gli  uomini  dai  bruti  ,  i  quali  quantunque  veggano 
le  varie  fafi  della  natura  ,  non  fanno  però  rènderne 
ragione ,  nè  addur  la  caufa  di  alcuna  di  effe .  Quell’ 
arte  è  quella  che  infegna  ai  Medici  il  conofcere  la 
virtù,  e  gli  effetti  delle  piante,  e  dell’  erbe  ;  per 
mezzo  della  fteffa  ritrovano  1  Chimici  le  maniere 
di  analizzare  e  di  fciorre  i  metalli ,  i  minerali ,  le 
piante ,  le  foflanze  animali  ec:  ,  e  di  ridurle  ai 
loro  primi  elementi  -,  ella  è  della  da  cui  gli  Spe¬ 
ziali  apprendono  la  ragione  delle  differenti  compo- 

fizio- 
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fizioni  de’  femplici  per  fare  i  medicamenti  $  mercè 
di  lei  apparano  gli  Agronomi  la  di  {polmone  e  For- 
dine  de’  Cieli  >  la  grandezza  y  la  diftanza  5  e  le  la  lì 
di  tutti  i  corpi  celeftì  j  per  le  regole  ancora  di 
quella  fcienza  ha  {coperto  il  lavoratore  la  maniera 
pili  vantaggiofa  di  coltivare  ed  ingraffare  i  fuoi  ter¬ 
reni  y  da  lei  il  Navigante  impara  la  Teoria  della 
fua  arte?  ed  in  una  parola  non  avvi  alcun  arte  , 
llato  ,  o  condizione  nella  vita  y  che  trar  non  ne  pof- 
fa  degli  avvantaggi  e  dell’  utile ,  direttamente  o  in¬ 
direttamente  . 

CAPITOLO  II. 

Delle  pani  e  fuddivifioni  della  Filofofia* 

D.  /^\Uante  parti  ha  la  fcienza  della  Filofofia  na- 
turale  ? 

R.  Si  può  dividerla  propriamente  in  quattro  par* 
ti  >  cioè  ,  ,  V!  . 

I.  La  Somatologia  ,  che  tratta  della  natura  co¬ 
mune  y  delle  proprietà  ,  e  delle  qualità  della  ma¬ 
teria  ,  e  delle  fue  varie  combinazioni  nei  corpi  na¬ 
turali  . 

IL  La  Cofinologia  ovvero  limnologia ,  che  trat¬ 
ta  della  natura  9  della  coftituzione  y  e  delle  parti 
componenti  l’Univerfo  in  generale  5  e  in  particola¬ 
re  del  nollro  fiftema  folare. 

III.  L’Aerologia ,  che  tratta  della  natura  delf  At¬ 
mosfera  5  ovvero  della  regione  dell’aere ,  e  di  tutti  i 
Fenomeni  y  che  han  relazione  alla  medefima.  (  a  ) 

A  4  IV.  La 

(a)  Siccome  il  termine  Fenomeno  è  d’un  frequentiamo  ufo,  quin¬ 
ci  giova  avvertire  il  Leggitore  ,  eh’  egli  deriva  dalla  voce  greca 

ÇWi' VU  J 
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IV.  La  Geologia  ,  che  tratta  della  natura  >  della 
forma  ,  delle  parti  5  e  delle  produzioni  del  Globo 
della  terra  ,  fopra  di  cui  viviamo . 

IX  Io  m’ immagino  che  ciafcheduna  di  quelle 
parti  ancora  fi  fuddivida  . 

R.  Sì  >  elleno  fi  dividono  ancora  in  diverfi  rami . 

D.  Quali  fon©  le  fuddivifioni  della  prima  parte 
generale  3  cioè  della  Somatologia  ? 

R.  La  Somatologia  ,  in  quanto  riguarda  le  pro¬ 
prietà  comuni  e  particolari  dei  corpi  naturali ,  lì  di¬ 
vide  nella  guifa  che  qui  appreflo  efporremo ,  quan¬ 
do  tratteremo  di  quella  parte. 

D.  Come  fuddividete  la  feconda  parte  generale? 

R.  La  Cofmologia ,  o  più  propriamente  la  Urano- 
logia  comprende  i  rami  feguenti  ;  cioè , 

I.  L’Eliografia ,  che  tratta  del  Sole  . 

II.  La  Scenografia ,  che  tratta  della  Luna . 

III.  La  Planetografia  ,  che  tratta  dei  Pianeti. 

IV.  La  Cometografia ,  che  tratta  delle  Comete  5  e 

V.  L’  Aerografia  ,  che  tratta  delle  Stelle  fille . 

D.  Come  dividete  la  terza  parte? 

R.  L’Aerologia  fi  divide  nella  maniera  feguente  : 
ella  comprende. 

I.  L’Aerografia 3  che  tratta  dell’ Atmosfera  5  odel 
corpo  dell’  aere. 

II.  L’Anemografia  ,  che  tratta  dei  Venti. 

III.  La  Meteorografia  5  che  tratta  delle  Meteore ,  e 

IV.  La  Fantafmatografia  5  che  tratta  delle  celefii 
apparenze  ,  o  dei  Fenomeni  ,  eh’  efiftono  foltanto 
nella  vilione  5  e  non  realmente. 

D.  Come  fuddividete  la  quarta  parte  generale? 

R.  La 

vu  ,  apparire  ;  cesi  Fenomeno  lignifica  apparenza ,  e  il  plurale, 
fenomeni  ,  le  apparenze  delle  cole. 
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%  La  fuddivifione  più  naturale  della  Geologia  ha 
quattro  membri  che  fono  , 

I.  La  Geografia,  che  tratta  della  Terra. 

II.  L’  Idrografia ,  che  tratta  dell  Acqua . 

III.  La  Fitografia ,  che  tratta  delle  Piante ,  e  de’ 
Vegetabili  >  e 

IV.  La  Zoografia  ,  che  tratta  degli  Animali  di 
tutte  le  fpeeie.  Tale  fi  è  la  enumerazione  compen¬ 
diata  delle  differenti  parti  ,  le  quali  formeranno  il 
foggetto  dei  feguenti  trattenimenti. 

D-  Niuna  cofa  recherammi  tanto  piacere  quanto 
il  riflettere  fopra  sì  fatte  materie  ,  avendo  io  defi- 
derato  mai  fempre  d’ intender  a  parlare  delle  mara¬ 
viglie  della  natura: anzi  dacché  noi  ci  troviamo  im¬ 
pegnati  in  converfazioni  fopra  quello  propofito  ,  i 
miei  defiderj  oltre  ogni  credere  fi  fono  accrefciuti. 

Io  mi  sforzerò  di  compiacervi  ,  e  mi  attri- 
buifeo  a  fortuna  di  trovare  in  voi  il  defiderio  di  far 
acquifto  di  quelle  cognizioni  che  contengono  utili¬ 
tà,  mentre  tanti  altri  impiegano  malaménte  un  tem¬ 
po  preziofo ,  e  che  palla  fenza  far  ritorno ,  in  trat¬ 
tenimenti  frivoli  e  profani  :  voi  fiete  molto  felice 
per  efìerfi  in  voi  dellato  un  movimento  fuperiore, 
il  quale  vi  infpira  la  maniera  più  nobile ,  più  degna, 
e  più  virtuofa  di  profittar  del  tempo  ,  e  che  non 
follmente  vi  procurerà  molta  fodisfazione  ,  ed  un 
piacer  ragionevole  ,  ma  nello  Hello  tempo  vi  ren¬ 
derà  più  dotto  e  più  felice .  Con  quella  mira  io  vi 
comunicherò  tutto  quello  che  per  me  li  è  trovato 
nelle  Opere  de’  Saggi  ,  e  degli  uomini  infigni  del 
palTato  e  del  pre fente  fecolo ,  i  quali  fi  fono  appli¬ 
cati  a  far  delle  ricerche  utili  per  f  accrefcimento 
delle  Scienze  ;  rrf  ingegnerò  di  rendervi  facili  e  pia- 

ne  nu- 
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ne  tutte  quelle  cofe  per  mezzo  di  efempj  famiglia, 
ri,  a  mifura  che  ci  andremo  inoltrando,  e  di  porvi 
innanzi  agli  occhi  alcune  figure,  le  quali  metteran¬ 
no  in  tutta  chiarezza  le  cofe  e  con  la  dimoftra- 
zione  renderanno  convinto  il  vollro  fpirito. 

v  # 
CAPITOLO  III. 

Degli  ^Ajjìomi  Fifici ,  e  delle  regole  che  filofofando 

convien  feguire . 

D.  Toltemi ,  non  vi  fono  alcuni  Afliomi ,  ed  alcune 
regole  alle  quali  è  appoggiata  quella  Scienza? 

R.  Sicuramente  che  ce  ne  fono.  Io  voglio  por- 
veli  lotto  gli  occhi. 

D .  Qual  è  il  voftro  primo  Allioma  ? 

R.  Eccolo  .  Assioma  i.  il  Niente  non  ha  alcuna 
proprietà . 

2).  Datemi  un  efempio  di  quello  Aflìoma . 

R.  Quello  è  quanto  defidero  :  ma  prima  convien 
fapere,  che  per  niente  s' intende  lo  flato  della  non 
cfiilenza  ,  ovvero  il  non  elfere  >  però  farebbe  un’ 
affurdità  il  dire  che  mente  è  caldo  ,  è  freddo  ,  ha 
parti  ,  è  grande  o  piccolo  ,  ec: 

£>.  Qual  è  il  fecondo  Affioma  ? 

R.  Assioma  11.  Qualche  cofa  efifie . 

£>.  Bella  !  Io  non  credo  ,  che  fia  vi  alcuno  che 
voglia  negar  quello  affioma . 

Ih  Voi  ne  giudicherete  come  vi  piacerà: ma  vi  af- 
fìcuro  di  aver  incontrato  in  alcuni,  i  quali  fon  ricor¬ 
di  alla  Logica  per  provare  la  loro  propria  efillen za .  (a) 

D-  Paf- 

(  a  )  N*è  teftimonio  il  trito  entimema^  delle  Scuole  ,  ego  cogito  , 
t~go  jKTrt}  io  penfo  3  dunque  eliflo  •  Si  fa  che  gli  Scettici  portano 

^  l’afl'ur- 
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D.  Palliamo  al  voftro  terzo  Allìoma. 

R.  Assioma  ih.  Non  vi  è  alcun  mezzo  fra  qual¬ 
che  cofa  e  niente,  fra  Telìftenza  e  la  non  efìftenza . 

D.  Quella  è  una  cofa  certamente  vera:  ci  fareb¬ 
be  dell’  alfurdità  a  fupporre  il  contrario  .  Qual  è  1! 
quarto  Allìoma? 

R.  Assioma  iv.  Ciò  eh’  efifte  ,  e  la  di  cui  efi* 
ftenza  è  indipendente  da  ogn  altro  elfere  creato ,  è 
propriamente  l’elfenza  o  la  follanza  della  cofa  eh* 
efifte  .  La  verità  di  quello  Allìoma  è  evidentillima 
per  quelli ,  i  quali  fon  accollumati  più  a  penfare  filo¬ 
loficamente,  ed  in  feguito  vi  parrà  più  fenfibile. 

D.  Palfiamo  all’ Allìoma  feguente. 

R.  Assioma  v.  Una  follanza  oppur  un  elfenza 
non  può  giammai  elfer  prodotta  dal  niente,  oppur 
è  imponìbile  che  niente  divenga  qualche  cofa.  ( a ) 

Z>.  Ciò  è  evidente  >  perchè  fe  niente  potette  di¬ 
venir  qualche  cola  ,  farebbe  di  mellieri  eh’  egli 
avelie  avuta  qualche  proprietà  j  il  che  farebbe  con-» 
trario  ai  volito  primo  Allìoma  ,  e  in  confeguenza 
affurdo  .  Veggiamo ,  vi  prego  ,  il  voltro  fello  Af- 
fioma . 

R.  Assioma  vi.  La  materia ,  la  follanza ,  oppur 
P  ellenza  di  qualche  cofa,  non  può  elfer  annullata, 
o  ridotta  al  puro  niente  . 

ZX  Ciò  è  ancor  vero  >  pofciachè  fe  qualche  cofa 

può 

l’affurdità  fin  a  negare  la  certezza  di  tutte  le  cofe  ,  e  confeguente- 
mente  quella  della  loro  propria  efìftenza . 

(a)  E’quefto  il  famofo  Affi  orna  dei  Filofofi  ;  ex  nihilo  nihil  gìgnitur  , 
La  verità  di  effo ,  com’anche  di  quello  che  fegue ,  è  si  evidente,  eh* 
io  non  poffo  abbaftanza  maravigliarmi  effervi  alcuno,  che  penfi  ,  che 
contro  ogni  ragione  vi  fi  prefti  fede  ,  anzi  che  qui  noi  lo  propo¬ 
niamo  ;  quantunque  fia  quello  il  fuo  luogo  :  poiché  non  fo  veder  eh’ 
ei  contenga  cola  alcuna  irragionevole,  o  irreligiofaj  giacché  ognun 
coniente  3  che  Dio  può  fare  delle  cole  impoffibili . 
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può  effer  convertita  in  niente  ,  allora  il  niente  a* 
vrebbe  una  proprietà;  ciò  eh'  è  contrario  al  primo 
Ailìoma  .  Parimenti  ,  liccom’  è  impoibbile  che  una 
cofa  ha  ,  e  non  ha  nello  beffo  tempo  ,  converrebbe 
che  fra  il  momento  del  fuo  effere  e  del  non  ede¬ 
re  ,  ci  foffe  qualche  flato  intermedio  d’ehbenza  ; 
cofa  eh’  è  contraria  al  terzo  Ailìoma  .  Abbiate  la 
bontà  d’ infegnarmì  qual  ha  f  ailìoma  feguente . 

it.  Assioma  vii.  Ogni  effetto  ha  qualche  cagio¬ 
ne  che  gli  è  preefibente  . 

Z).  Bi  fogna  che  ognuno  ha  perfuafo  come  fon  io 
di  quella  verità  ,  fotto  pena  di  affurdità  (a  )  .  Paf- 
hamo  all’  Ailìoma  che  hegue . 

R.  Assioma  vili.  Se  noi  fleilì  non  hamo  la  cau- 
fa  di  qualche  effetto,  bifogna  che  quello  effetto  di¬ 
penda  e  rìfulti  da  qualche  altra  caufa. 

D .  E’  quella  una  chiara  confeguenza  del  prece¬ 
dente.  Vergiamone  un  altro. 

R.  Assioma  ix.  Tutte  le  cofe  ,  per  quanto  di¬ 
pende  dalle  medehme,  continuano  ad  effer  tali  qua¬ 
li  erano ,  quando  han  cominciato  ad  ehllere . 

D.  Io  credo  aver  comprefo  il  vobro  penhero  . 
Voi  volete  dire  che  una  cofa,  la  quale  hn  dalla  fua 
ehflenza  è  fiata  flretta,  uncinata,  quadrata,  roton¬ 
da  ,  ec:  perhflerà  fempre  da  fe  medehma  nello  bef¬ 
fo  flato  ,  nò  prenderà  giammai  un’  altra  figura ,  fe  fi 
lalcj  in  balia  di  fe  beffa . 

R.  Beniilìmo.  Tal  è  precifamente  il  fenfodique- 
bo  Ailìoma. 

D.  Di- 

(a)  Perche  il  dire,  che  una  cola  qualunque  ella  ha,  di  fe  mede- 
nnia  ha  cagione,  farebbe  lo  hello  che  dire,  eh’  ehheva  prima  del 
luo  eh  here  ,  il  che  è  alfurdo  :  oppur  viene  a  dire,  ch’ella  abbia  un* 
ehhenza  necellaria;  ciò  che  può  dirh  buiamente  della  Divinità. 
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2).  Ditemi  ,  qual  è  l’Aflìoma  che  lègue? 

R.  Assioma  x.  Ogni  cangiamento  vien  prodot¬ 
to  da  qualche  caufa  llraniera. 

D.  Sicuramente  >  perchè  fupponiamo  eh’  io  veg¬ 
ga  un  fiore  nella  fua  maturità  ,  abbattuto  al  fuolo 
e  languente ,  conchiuderò  fubito ,  che  qualche  cau¬ 
fa  llraniera  abbia  nel  fiore  prodotto  un  tal  cangia¬ 
mento,  e  che  fenza  di  ciò  avrebbe  Tempre  conti¬ 
nuato  ad  effer  brillante  e  frefeo . 

R.  Quello  è  per  l’appunto  il  cafo:  ma  ho  ancora 
un  Alfioma  da  proporvi,  eh’  è  il  feguente. 

Assioma  xi.  Ogni  cangiamento  operato  fopra 
qualche  corpo ,  Tempre  è  proporzionato  alla  poten¬ 
za  della  cauTa  ond’  è  llato  prodotto  >  così  il  moto 
d’un  corpo  è  Tempre  proporzionato  alla  grandezza 
della  potenza  ,  o  dell’  urto  da  cui  detto  corpo  ri¬ 
cevette  da  principio  il  moto. 

D.  Non  vi  Tono  altre  maliime  di  quella  Scienza  * 
delle  quali  convenga  che  mi  rendiate  illruito  pri- 
nta  di  andar  più  innanzi  ? 

R*  'No  ,  ciò  che  vi  additai  ,  balla  per  ora  :  ma 
ficcome  quella  Scienza  è  appoggiata  Topra  principe 
certi  ,  è  d’uopo  condurli,  lludiandola  ,  per  via  di 
tégole  certe,  e  llabili. 

D.  Io  non  dubito ,  che  quella  parte  di  cognizio¬ 
ne  ,  la  quale  (  Tecondo  T  idea  che  me  ne  Ton  for¬ 
mata)  è  allratta  e  difficile  in  molti  luoghi,  non  ri* 
chiegga ,  appunto  come  le  altre  Arti ,  che  vi  fi  con¬ 
duca  per  mezzo  di  regole  e  di  precetti  convenien¬ 
ti  ,  Te  fi  voglia  far  in  ella  qualche  progreffo .  Per* 
ciò  pregovi  o  Signore  d’  ingegnarmi  quali  fiano  le 
regole  per  ben  filofofàre  ,  e  quante  ce  ne  fonò. 

R.  Son  elleno  in  picciol  numero  :  eccole . 

Triz né 
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Trima  regola  .  Bi fogna  liar  avvertito  cîi  non  am¬ 
mettere  altre  cagioni  delle  cofe  naturali  fe  non  quel¬ 
le  le  quali  fono  vere,  e  le  quali  ballano  per  ifpie* 
gare  i  Fenomeni. 

Seconda  regola  .  Convien  fempre  aver  attenzione 
di  aflegnare  le  medefime  caufe  ai  medefimi  effetti . 

Terza  regola  *  Le  qualità  che  non  fono  fufcetti- 
bili  di  accrefcimento  o  di  diminuzione  ,  e  che  con¬ 
vengono  a  tutti  i  corpi  fopra  i  quali  lì  poffono  fa¬ 
re  delle  fperienze  ,  debbon  effer  riguardate  come 
proprietà  di  tutti  i  corpi  in  generale . 

Quarta  regola  .  Le  propolìzioni  e  le  conclufioni 
dedotte  da  attuali  fperienze  ,  deggion  effer  riguar¬ 
date  come  vere  ed  efatte  ,  a  fronte  di  qualunque 
ipotefi ,  e  di  qualunque  fuppolì zione  ricevuta  al  con¬ 
trario  ;  e  fa  d’ uopo  attenerli  collantemente  alle  me¬ 
desime  ,  fin  che  alcuni  altri  Fenomeni  le  rendano 
pili  efatte,  o  foggette  all*  eccezione. 

Z).  Qual  è  la  ragione  della  prima  regola  ? 

R.  Fila  è  fondata  fopra  quello  principio  :  la  na¬ 
tura  non  fa  cofa  alcuna  in  vano  :  ora  -  egli  è  un 
agire  in  vano  il  fare  con  molti  mezzi  ciò,  che  fi 
può  fare  con  pochi .  Ma  la  natura  è  femplice  nel¬ 
le  fue  operazioni ,  nè  fi  diletta  mai  di  dar  alle  cofe 
più  cagioni  Superflue  .  Dunque,  ec: 

Z).  Quella  regola  è  perfettamente  buona .  Rischia¬ 
ratemi  ,  vi  prego,  la  feconda  regola. 

R.  Secondo  la  mia  feconda  Regola  noi  dobbia¬ 
mo  ammettere  le  lleffe  caufe  di  refpirazione  nelle 
belile  come  negli  uomini  >  le  lleffe  caufe  di  calore 
nell’  acqua  come  nel  fuoco  :  della  luce  nel  fuoco 
come  nel  fole  ;  e  della  rifleffionc  della  luce  nei  pia¬ 
neti  ,  come  falla  terra ,  ec: 


D>  Vi 
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2).  Vi  priego  di  affegnarmi  le  ragioni  della  terza 
regola . 

R.  Le  qualità  e  le  proprietà  ci  fon  cognite  fol¬ 
lante  mercè  deifefperienze  ;  quindi  è  -,  che  ciò  che 
feorgiamo  rifultare  da  tutte  le  fperienze  potàbili  a 
praticarli  5  dee  paflare  per  una  proprietà  univerfale 
di  tutti  i  corpi ,  tanto  di  quelli  fopra  i  quali  fi  poi- 
fon  far  dell’  efperienze  5  quanto  di  quegli  ,  intor¬ 
no  a' quali  non  è  poifibiìe  il  farne  ,  per  la  ragione 
che  la  natura  è  fempre  uniforme  e  analoga  a  fe  me- 
defirna . 

D.  La  ragione  di  quell*  ultima  regola  è  sì  fempli- 
ce  ,  che  non  credo,  ch’ardifca  alcuno  invocarla  in 
dubbio  t  nè  alcuno  c*  è  cotanto  lloiido  e  bizzarro  5 
che  afferifea  effervi  più  ragionevolezza  in  una  nuda 
ipotefij  che  nei  fatti  flabiliti  full* efperienze .  (a) 

R.  Intanto  ella  è  co  fa  llrana  ,  e  voi  me  l’accor¬ 
derete  ,  che  fecondo  quella  regola  debba  cadere  a 
terra  il  fiftertia  Filofofico  di  Cartefio  >  che  la  teoria 
del  Mondo  e  del  Diluvio  di  M.  Burnet  debba  eìTer 
riguardata ,  come  un  ingegnofo  Romanzo  t  in  virtù, 
della  fteffa  regola ,  i  Udenti  e  le  teorie  di  M.  VVhi- 
llon  5  e  di  tutti  gli  altri  fabbricatori  di  Mondi  ,  fi 
riducono  ad  un  niente  hlofofico  5  a  cui  manca  F  ef  • 
fer  avvalorato  per  mezzo  di  attuali  e  replicate  fpe¬ 
rienze.  ( b ) 

C  A- 

(а)  Quelle  regole  colle  ragioni  che  fi  adducono  ,  fon  tratte  üaî 
principj  di  Newton. 

(б)  Cartefio  ,  quel  grand’uomo  che  ha  fciolto  i  Filofofi  dalla  ti¬ 
rannia  di  Ariftotile,  non  è  perciò  efente  dal  biahmo  ;  mentre  vieti 
rimproverato  di  aver  talmente  favorito  l’orgoglio  ,  e  la  preiunzione 
dei  Filofofi  5  ch’eglino  credon  coDolcére  tutte  le  operazioni  della 
natura  ,  ed  effer  in  iftato  di  renderne  delle  buone  ragioni  ;  quando 
al  contrario  nè  egli  delio,  nè  alcuno  de’ fuoi  Difcepoli  ci  hanno  da¬ 
ta  la  vera  fpiègazione  di  alcuna  cola  *  Il  grande  errore  fatto  dal  me- 
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CAPITOLO  IV. 


Delle  lp ote fi ,  dell'  Efpericnze ,  de  varj  ftromenti 
per  farle  y  e  degli  ufi  de'  me  de  fimi . 

JD.  \  T’ Ha  qualche  fpecie  dTpotefi  ,  che  fi  poiTa 
y  ammettere  ragionando  fopra  i  corpi  natu¬ 
rali  ? 

I{.  I  Filolofi  d’ oggidì  fanno  poco  cafo  delle  Ipo- 
teli  ,  ed  appena  ne’  loro  fcritti  ne  impiegano  il  no» 
me  3  poiché  pen  (ano  ,  che  quanto  è  appoggiato  fo¬ 
pra  lina  pura  Ipotefi  c  ad  una  conghiettura  ,  fia  in¬ 
de  gno  del  nome  di  Filofofia  ;  per  loche  hann’ eglino 
penfati  de’ nuovi  modi  e  più  efficaci  per  fare  le  loro 
ricerche  Filofofiche . 

JX  Bifognz  egli  dunque,  che  un  Filofofo  non  ab¬ 
bia  in  gui  fa  alcuna  ricorfo  alle  fuppofizioni  ?  Non 
può  egli  dire,  che  fuppone  efïer  una  cofa  in  quella, 
o  in  quella  maniera  ?  E’ di  rnelticre  che  fui  fatto 

affegni 

defililo  c  di  non  aver  fatto  ufo  alcuno  della  Geometria  nelle  cofe 
Fiiolofiche  .  V  eggajt  V Introduzione  del  Keilì  al  fuoEfame  della  Teo¬ 
ria  della  Jcrra  del  Dottor  Burnet ,  pag.  n.  12.  e  ij. 

Ili  riguardo  alla  Teoria  del  Dottor  Burnet  ,  il  tede  citato  Autore 
cilerva  ,  che  le  lue  fiorite  elpreiìioni  poflono  allacciare  agevolmente 
un  }  ^ttore  ,  che  non  dia  bene  attento,  e  far  si,  eh’ ei  prenda  per 
'erita  ciò  che  iopenfo,  che  l’Autore  abbia  fpacciato  foltanto,  come 
un  Roman  io  Filoiofico  .  Mio  diiegno  è  dunque  di  fcegliere  alcuni 
luoghi  principali  della  lua  Teoria  ,  e  di  far  vedere  ,  dimodrando 
<ne  iono  fallì,  e  contrarj  alle  leggi  del  Meccanifmo  ,  che  tutto  il 
it  o  del  luo  fidenia  dee  cader  da  fe  deffo  .  Ibidem  pag.  26.  e  27. 

Quanto  alla  leorìa  di  M.  \^hidon  ,  eccovi  ciò  che  ne  dice  :  io 
cieuo,  che  dopo  le  Tegnenti  confi  derazioni  raderà  per  evidente,  che 
una  Cometa  non  può  giammai  aver  prodotto  i  differenti  effetti  ,  i 
quali  da  M.  ^5/h idoli  le  vengono  attribuiti  3  e  farò  veder  in  oltre  , 
die  il  Diluvio  è  dato  un’opera  immediata  della  Divina  poffanza  , 
poic  c  le  caule  feconde  non  avrebbono  potuto  produrre  un  tal  effet¬ 
to  lenza  il  concorlo  di  tutta  qneda  potenza  .  V Nervazioni  [opra  la 
I  e aria  della  Terrari  M.  Wbifton  . 
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alfegni  una  caufa  fondata  Tulle  fperienze ,  oppur  che 
chiaramente  confeili  la  fila  ignoranza  ?  Che  penfate 
voi  in  tal  proposto? 

E-  Per  me  bifogna  che  lo  confeili  >  io  credo  che 
lo  sbandire  dalla  Fifica  tutte  le  Ipotefì,  ha  lo  hello 
che  riftrignérla  entro  angullilfimi  confini  è  quello 
un  paflare  da  un’  ellremità  alf  altra  ?  e  fon  perfua- 
fb  che  le  Ipotefi  impiegate  con  cautela  poffano  re¬ 
car  molto  utile  alla  Filofofia  naturale  >  febben  non 
Fano  alToluta mente  necelfarie  .  Non  fo  quale  fpezie 
di  Filofoli  avremo  in  avvenire  fe  li  ricevano  fo- 
lamente  quei  fillemi  Fiiofolici ,  che  faranno  fonda¬ 
ti  falle  dimohrazioni  ?  o  filile  fperienze  Matema¬ 
tiche  .  (  a  ) 

D.  Qual  forta  d’ Ipotefi  vorrelle  che  f  ammet-’ 
telfero  in  Filofofia ,  e  quali  fono  le  condizioni  ond* 
elfer  debbono  accompagnate  ? 

E-  Debbono  avere  tutte  le  feguenti  qualità ,  o  al¬ 
meno  la  maggior  parte . 

i°.  Debbono  elfer  conformi  alla  ragione. 

o 

2  .  Non  fi  debbono  ammettere  che  in  difetto  dell* 
e  fperienze . 

30.  Debbono  accordarfi  colle  medefime. 

40.  Debbono  elfer  Tuffici  enti  per  render  ragione 
dei  fenomeni. 

50.  Conviene  che  fi  accomodino  al  cafo  prefente 
in  una  maniera  del  tutto  naturale . 

6°.  Debbono  elfer  onninamente  polfibili . 

70.  Bifogna  che  di  lor  natura  fiano  probabili  « 

B  8°.  Deb- 

(^)  Quando  non  fi  feorge  la  ragione  o  la  caufa  delle  cofe,  è  piti 
da  fa  ggio  il  riconofcere  la  fua  ignoranza,  che  l’avanzare  delle  i  por¬ 
teli  aflurde  e  ftravaganti ,  ovvero,  il  ch’è  peggio,  l’aver  ricorfo  alle 
caufe  e  qualità  occulte  e  nafeofte  ,  le  quali  fono  l’indegno  afilo  d’una 
fpecie  di  Filofofi  vani  ed  ignoranti , 


3  8  G  R  <A  M  <A  T  ICA 

8°.  Debbono  effer  efenti  da  qualunque  fofpettodi 
pregiudizio  ,  affezione  ,  o  preoccupazione  nel  loro 
Autore  . 

£>.  Io  non  credo  che  alcuno  vi  poffa  interdire  Y 
ufo  delle  Ipotefi  ,  quando  faranno  rivenite  di  fo- 
migliami  condizioni  :  ma  pregovi  ,  che  mi  accen¬ 
niate  ,  quali  fpecie  di  dimoflrazioni  fan  quelle  le 
quali  fono  fondate  full’  efperienze  ,  e  delle  quali  , 
al  parer  voflro,  deefi  far  tanto  cafo. 

R.  Quelle  fon  le  migliori  di  tutte  quelle  ,  che 
può  produr  la  natura  j  oltrepaffan  elleno  di  gran  lun¬ 
ga  T  acume  più  penetrante  della  ragione  ,  ed  avvi  fo- 
lamente  la  Divina  rivelazione  ,  che  fviluppar  ci  pof¬ 
fa  in  una  maniera  più  vera  la  natura  nafcofìa  del¬ 
le  cofe  i 

/).  Quanto  voi  mi  dite,  tiene  del  maravigliofo  . 
Felice  il  fecolo  in  cui  quell’  Arte  ha  ricevuti  degli 
accrefcimenti  mercè  d’  una  si  flraordinaria  invenzio¬ 
ne  !  Additatemi  ,  vi  prego  ,  quali  Fano  gli  Autori , 
che  prima  degli  altri  hanno  arricchita  la  Filofofia 
col  mezzo  delle  fpenenze. 

R.  I  nomi  loro  fono  fcritti  nel  libro  della  Fa¬ 
ma  .  Non  avete  voi  veduto  in  caratteri  luminofi  i 
nomi  di  Bacone  ,  di  Boyle  ,  di  Necton  ,  di  Wo¬ 
odward  ,  del  Dottor  Halley  ,  di  Ray ,  di  Derham  , 
e  di  parecchi  altri  uomini  infgni?  Ce  ne  fono  an¬ 
cora  alcuni  fra  ’1  numero  de’  viventi  ;  ma  gli  altri 
ripofano  lotto  avelli  di  marmo  ,  ì  quali  fono  flati 
cretti  ai  medcfmi  per  foddisfàre  la  curiofità  ,  e  per 
rifcuotcre  1  ammirazione  di  tutti  ì  pofleri. 

jD.  Sì  ,  i  nomi  di  quelli  uomini  grandi  che  teflè 
nominafle  ,  non  mi  fono  incogniti  ;  ma  become  io 
non  frequento  il  mondo  letterato,  così  io  ne  fo  moh 

to  pò- 
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to  poco  :  non  oftante  io  ne  rifento  un  eftremo  pia» 
cere  ,  quando  vengono  citati ,  e  allot  che  intendo 
far  parola  delle  cofe  maravigliofe  che  per  elfi  fo¬ 
nò  date  fcoperte . 

-  R.  Ho  çran  diletto  di  ritrovarvi  in  una  firn  il  dif- 
pofizione  ;  nè  dubito  che  non  fate  per  ricevere  mol¬ 
ta  foddisfazione  nel  profeguimento  dei  nollri  trat¬ 
tenimenti  . 

D.  Di  ciò  ne  fon  perfuafo  >  ma  ritorniamo  al  pro¬ 
posto  noftro  :  in  qual  maniera  fi  fanno  quelle  fpe- 
rienze  ?  Avendole  voi  vedute  a  fare  ,  potete  perciò 
ampiamente  idruirmene . 

R.  Coloro  che  hanno  ridotta  a  metodo  la  Filo- 
fofia  Sperimentale  ,  e  che  fi  recano  a  gloria  d’in- 
fegnarla  agli  altri  ,  fi  pro  vedono  d’una  gran  quan¬ 
tità  d’  i  finimenti  di  tutte  le  forte  ?  de'  quali  fi  può 
fare  acquido  fenza  molta  fpefa  ,  e  in  certi  tempi 
dell’  anno  fi  raccolgono  in  una  gran  fala  y  ove  tro- 
vafi  un  Operatore  delfinato  per  far  in  effa  un  cor- 
fo  di  fpenenze  fopra  tutte  le  diverfe  parti  della  Fi- 
lofofia  naturale  y  a  villa  di  tutti  quelli  che  vi  ac¬ 
corrono  per  vederle  ,  e  apprender  la  maniera  di 
farle  . 

D .  Non  potreftè  voi  farmi  qualche  particolar  de- 
fcnzione  di  quelli  llromenti  ,  ed  infegnarmi  la  ma¬ 
niera  di  fervirfene  ? 

R.  Nè  men  ballerebbe  un  copiofo  volume  per 
defcriverli  3  e  additarvene  gli  ufi  >  nulla  ollante  io 
vo  farvene  conofcere  alcuni ,  i  quali  fono  i  più  or¬ 
dinar)  y  de'  quali  è  più  agevole  il  farne  acquido  ? 
che  da  voi  mcdefimo  potrete  comprendere y  e  di  cui 
parimente  vi  potrete  fervire  y  fe  lo  giudicate  apprcM 
polito . 


2  o  GRUM.AT1C*A 
il  Telefcopio  è  un  iflrumento  ottico  desinato  a 
riguardare  gli  oggetti  lontani  ,  eh’  egli  ingrandi  fee 
notabilmente  ,  e  fa  comparire  vicini  a  noi  :  colf 
ajuto  del  medef mo  gli  Agronomi  e  ìPilofob  fanno 
fatte  delle  feoperte  forprendenti  nel  Sole ,  nella  Lu« 
na y  e  ne’  Pianeti .  (a) 

Il  Microfcopio  è  flato  inventato  per  ingrandire  5 
e  render  vifbili  gli  oggetti  molto  piccioli ,  che  len¬ 
za  di  efTo  sfuggirebbono  la  noflra  villa .  (  b  ) 

L’Eliofcopio  è  una  fpecie  di  Telefcopio  >  inven¬ 
tato  per  offer  vare  il  corpo  del  Sole  lenza  che  l’ oc¬ 
chio  rimanga  offefo  da  i  raggi  del  me de.fi mo.  (c) 

II 

(  a  )  Il  termine  Telefcopio  è  derivato  dal  greco  da  lungi  , 

e  itxoirta  vedere ,  eh’ è  quanto  il  dire,  un  ibrumento.  il  quale  perfe¬ 
ziona  la  no  Ara  villa  ,  o  la  vifta  degli  oggetti  di  flauti  ,  nel  maggior 
grado  che  ha  pobìbile  .  Vi  lono  due  fpecie  di  Telefcopj  ;  il  Tele¬ 
fcopio  Diottrico  che  produce  il  fuo  effetto  in  forza  della  rifrazione, 
e  il  Catadiottrico ,  che  lo  produce  unitamente  per  ribellione  e  per 
rifrazione  .  Siccome  le  fuperlìcie  dei  corpi  fi  aumentano  a  propor¬ 
zione  dei  quadrati  de’  diametri ,  o  lati  fimi  li  ,  la  luce  venendo  a 
cadere  fopra  i  medefimi  è  diminuita  nella  bella  proporzione  ;  per 
confeguenza  quanto  più  un  oggetto  è  ingrandito,  più  egli  dee  com¬ 
parire  ofeuro^  Quindi  fe  un  vetro  accrefca  la  larghezza,  o  la  lun¬ 
ghezza  d'un  oggetto  dieci  volte  più  d’un  altro,  egli  per  verità  par¬ 
rà  cento  volte  più  grande  ,  ma  altresì  cento  volte  meno  chiaro  che 
nell’altro:  per  tal  motivo  più  che  un  Telefcopio  oltrepaffa  la  lun¬ 
ghezza  di  cinque  o  fei  piedi,  meno  è  proprio  per  efaminare  i  cnr- 
pi  tenebri  :  ma  per  li  corpi  celefti ,  il  Telefcopio  che  maggiormen¬ 
te  ingrandifee,  è  il  migliore;  imperocché  quebi  corpi  hanno  una 
luce  si  viva,  che  non  dee  temerli,  che  venga  troppo  ofeurata  dal 
Telefcopio  . 

(£)  Microfcopio  è  compobo  di  M ixpo\  picciolo  ,  e’Z.Kozr/jj  vedere , 
conciolbachè  egli  ingrandifee  fenbbilmente  alla  viba  oggetti  molto 
piccioli  .  Avviene  di  quebo  bromento  come  del  Telefcopio  ;  più  che 
ingrandifee  gli  oggetti,  più  elfi  pajono  ofeuri  .  Quindi  è  che  allora 
quando  i  Microfcopj  ingrandirono  molto,  fi  è  in  obbligo  di  ri- 
içhiarare  notabilmente  l’oggetto  colla  luce  del  fole,  o  duna  candela 
per  mezzo  d’un  vetro  lenticolare,  o  d’uno  fpecchio  di  riflelbone. 

(  c  )  Elioicopio  viene  da  Hà/s?  To/e,  e  ’Z.xozrt'J  vedere  :  quello 
brumento  fi  fa  annerendo  un  pezzo  di  vetro  alla  fiamma  della  can¬ 
delaie  btuandolo  al  vetro  oculare  d’un  Telefcopio  preffo  l’occhio; 
perchè  allora  fi  può  riguardare  il  fole  anche  nel  mezzo  giorno,  fe^ 
che  l'occhio  ne  rimanga  offefo. 
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11  Barometro  o  Barofcopo  è  un  ìftrumento  5  che 

ferve  a  tornare  le  picciole  variazioni  del  pefo  o 
preilione  dell’aere,  (a) 

L’  Anemofcopio  è  un  iftrumento  coi  mezzo  di 
cui  fi  preveggono  i  cangiamenti  dell’  aria  o  del 
vento  .  (  b  ) 

L’ Eoli  pi  la  è  tota  inventata  per  far  vedere  la  na¬ 
tura  e  la  forza  deli’  aria  rinchiufa  e  rarefatta  ,  che 

B  3  fen 

(rf)  Barometro  è  cosi  chiamato  dal  greco  firipos  pefo  ^  e  ^erps^  mj- 
furare \  poiché  ferve  a  mifurare  il  pefo,  o  i  pefi  dell’  Atmosfera. 
L’ordinario  Barometro  (che  appellai  il  tubo  Torricelliano  dal  nome 
di  quel  faniofo  Italiano  che  ne  fu  l’ inventore  )  è  un  tubo  di  vetro 
avente  intorno  tre  piedi  di  lunghezza,  e  una  decima  o  due  decime 
parti  d’oncia  di  diametro  interiormente,  che  otturati  ermeticamente 
da  un  capo,  e  che  riempie!!  affatto  di  mercurio  per  l’altro  ;  dopo  di. 
che  fi  attuffa  entro  un  picciol  vafe  in  cui  fiavi  parimente  del  mer¬ 
curio.  Quello  ch’è  contenuto  nel  tubo,  fi  precipita  nel  vaio,  finche 
ne  rimanga  nel  tubo  da  28.  in  31.  once  di  altezza  perpendicolare  . 
Quetta  colónna  di  mercurio  ,  che  retta  entro  il  tubo  ,  è  uguale  nel 
pelo  ad  una  colonna  d’aria  della  medefima  baie,  e  dell’altezza  dell 
Atmosfera,  e  per  confeguenza  retta  in  equilibrio.  Quando  dunque  il 
mercurio  afcende  piu  in  alto,  o  difcende  più  abbatto ,  egli  addita  il 
pefo  proporzionale,  o  fìa  la  preflione  piu  o  meno  grande  dell’  Atmo¬ 
sfera  :  ma  ficcotne  la  differenza  piu  notabile  dell’ altezza  perpendico¬ 
lare  non  è  in  quello  tubo  che  di  tre  once  ,  il  ion  fatte  varie  ricer¬ 
che  per  giugnere  a  mi  furar  piu  efattamente  il  pefo  dell’aria,  e  ren¬ 
der  piu  ienttbili  le  fue  variazioni  :  dal  che  ion  derivate  varie  forte 
di  ftromenti  di  quella  fpecie,  come  i  Barometri  a  diagonale ,  a  ruo¬ 
ti ,  a  macchina,  ec.  Se  'vedete  'vederne  una  fpiegazìone  più  dìffufa  , 
leggete  il  Lexicon  de //’  Harris  ,  la  Dijfertazione  di  Rowing  / opra  i 
Barometri  J  quelle  di  M,  Amont  on  s ,  e  della  Hire  il  figliuolo  nelle 
Memorie  dell  Accademia  delle  Scienze  ,  e  quella  / opra  i  Barometri 
più  fertfibili  del  Bilfingert  negli  Atti  dell ’  Imperiale  Accademia  di 
Pietroburgo  .  Tom.  2. 

(  b  )  Anemofcopio  deriva  da  uvì/uos  vento  ,  e  cwont ut»  vedere ,  per¬ 
chè  ferve  a  vedere  verfo  qual  punto  dell’  orizzonte  fofija  il  ven¬ 
to  in  tutti  i  tempi.  Un  buon  Anemofcopio  dcbb’etter  lìtuato  lulìa  ci¬ 
ma  d’ una  cafa ,  ed  efpofto  direttamente  a  tutti  i  venti  ,  per  mezzo 
d’una  bacchetta  di  ferro  elevata  ad  una  notabil  altezza  nell’aria  ,  con 
ima  banderuola  congiunta  alla  parte  l'uperiore  per  farla  girare  .  L  eftre- 
mità  inferiore  della  bacchetta  termina  ad  un  grand’ago,  che  gira  nel 
centro  del  quadrante  d’ un  orologio,  difegnato  fui  piano  d  una  ca¬ 
mera,  la  circonferenza  del  quale  fìa  divifa  in  parti,  che  moftrino  2 
differenti  rombi  dei  venti:  con  un  tal  mezzo  l’indice  o  l’ago  ad¬ 
diterà  preci  fornente  il  fito,  donde  fpira,  e  dove  fofìRa  il  vento. 
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fen  efce  con  uno  ftrepito  fimi  le  a  quello  del  foh 
gore  .  (  a  ) 

L'Areometro  è  uno  ftromento  che  ferve  a  mi¬ 
furare  la  gravità  fpecifica  dei  liquidi .  (  b  ) 

V  Igrofcopo  è  un  iftromento  mercè  di  cui  fi  de¬ 
termina  la  liceità ,  o  umidità  dell’  aria  .  (  c  ) 

Il  Termometro  ferve  a  mifurare  i  gradi  del  calo¬ 
re ,  o  della  frigidità  dell’  aria .  (  d  ) 

La 

(a)  Eolipila  (che  viene  dal  greco  "Aio tua*!,  le  porte  di  Eo¬ 
lo,  il  Dio  de' venti)  è  un  picciol  globo  di  rame,  voto,  che  ha  un 
picciol  collo,  ed  un  buco  nell’ eftremità  ;  lì  fa  arroventar  detto  glo¬ 
bo  nel  fuoco  ,  e  fi  gitta  entro  un  vafe  pieno  d’acqua,  la  quale  s’in- 
ftnua  nella  cavità  del  globo,  eh’ è  quali  voto  d’aria,  e  lo  riempie  : 
indi  riponendolo  fopra  il  fuoco,  l’acqua  farà  forzata  ad  ufeir  in  va¬ 
pori,  con  molta  violenza,  e  con  gran  frac  affo ,  cagionato  dalla  rare¬ 
fazione  ed  elaterio  dell’aria  interiore  rifcaldata. 

(t>)  L’Areometro  per  quanto  penfo  deriva  dal  greco  o?  patio  s  raro  , 
e  /utrpto)  mi  fur  art ,  quantunque  egli  non  mi  furi  la  rarezza,  ma  bensì 
la  gravità  dei  liquidi.  L’Areometro  comune,  o  pefatore  d’acqua  è 
fatto  di  vetro  fottile ,  della  forma  rapprefentata  nella  T AVOLA  I. 
FIGURA  I.  5  eh’ è  voto,  e  riceve  tanto  mercurio  quanto  ce  ne  ab- 
bifogna  per  farlo  nuotare  in  una  diritta  porzione  :  allora  il  collo 
effendo  divifo  eiattamente  in  gradi  ,  la  fuperfìcie  dei  liquori  ,  entro 
i  quali  fi  attuffa ,  moftrerà  piti,  o  meno  gradi,  vai  a  dire,  che  il 
corpo  dello  ftromento  lì  profonderà  piti  o  meno  fecondo  che  i  liquo¬ 
ri  avranno  più  o  meno  gravità.  Nelle  Tranfazionì  Filofofiche  num. 
262.  trovafi  la  deferizionc  d"un  nuovo  Areometro  . 

(  c  )  L’Igrofcopo  ,  che  viene  da  vypof  umido  ,  e  Tzoirir.)  vedere  ,  è 
un  iftrumento  utiliffimo,  e  che  fi  fa  in  parecchie  maniere.  Il  piti 
facile  e  ’1  migliore  di  tutti,  è  quello  che  faff  coll’  eftremità  d’  una 
cordicella,  attaccata  per  mezzo  d’ un  uncino  al  cielo  d’una  camera  ; 
all’ eftremità  inferiore  di  quella  cordicella  Ila  attaccato  un  pelo  di 
circa  mezza  libbra,  in  cima  del  quale  ci  è  accomodato  uno  filo  o 
ago  lungo  un  piede;  al  di  fotto  v’è  una  tavola  ec:  con  un'gran  cir¬ 
colo  divifo  in  cento  parti  uguali  o  gradi,  talmente  pollo,  che  il 
centro  dello  llilo  fia  fofpefo  precifamente  fopra  il  centro  del  cìrco¬ 
lo.  Quando  la  cordicella  già  prima  ben  tela  lì  torce  c  fi  ritira,  lo 
ftromento  addita  l’umidità  dell’aria;  e  fe  fi  diftorca  e  fi  allunghi, 
vien  a  moftrarne  la  ficcirà  ,  per  mezzo  del  movimento  che  fa  lo"  fi¬ 
lo  da  una  parte  e  dall’altra,  fcorrendo  i  piccioli  gradi  legnati  fui 
circolo.  0 fervute  varie  altre  forte  d'Jgrofcopi  nella  Lezione  Tecnica 
dell ’  Harris  ,  alla  voce  Igrofcopo  . 

(  à  )  Termometro  deriva  da  ®tp/u?)  calore  ,  e  /utrpfa  mifurare  ;  i 
Termometri  comuni  iono  i  migliori,  e  ordinariamente  pongonfi  ac¬ 
canto  ai  Barometri  .  Sono  comporti  d'  un  tubo  di  vetro  riempito  di 

fpiri- 
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La  Bilancia  idrofhtica  è  uno  ftromento  d’  un  a^- 
giuftatezza  eftrema ,  che  ferve  a  far  certe  fperienze 
intorno  la  gravità  dei  fluidi .  (a) 

Gli  ftromenti  di  Diottrica  di  tutte  le  forte ,  fervo-* 
no  ad  i  {piegare  la  natura  dei  raggi  della  liuce  3  che 
françonfl  attraverfo  differenti  mezzi .  (  b  ) 

Gli  ftromenti  di  Catottrica  lon  parimenti  di  mol¬ 
te  forte,  e  fervono  ad  ifpiegare  la  natura  dei  raggi 
riflettuti  della  luce,  (c) 

La  macchina  Pneumatica  ,  appellata  la  tromba 
d'aria,  è  lo  ftromento  ,  il  di  cui  ufo  è  il  più  uni- 

B  4  verfa- 

fpirito  di  vino  di  color  rodo .  Per  farlo,  fi  rifcalda  alquanto  il  tu¬ 
bo  alla  fiamma  d’ una  candela,  la  quale  cagiona  in  elfo  un  voto  dì 
alcuni  gradi;  indi  arruffati  fubito  l’etlremità  eh’ è  aperta  in  un  vale 
ripieno  di  quello  fpirito  di  vino,  il  quale  viene  fpinto  entro  il  tu¬ 
bo  in  forza  della  pretfione  dell’aria ,  finattanto  che  il  corpo  dello 
ftromento,  ed  una  parte  del  tubo  fiano  riempiti  ad  una  certa  altez¬ 
za.  Dipoi  fi  prende  una  carta,  fopra  di  cui  fiano  fegnati  i  gradi  da 
due  bande,  principiando  da  un  certo  punto  fin  ai  cento  gradi  ;  fi 
pone  il  corpo  del  tubo  entro  l’acqua  che  comincj  ad  agghiacciarli, 
e  fituafi  nello  tleffo  tempo  la  fuperficie  dello  Ipirito  di  vino  eh’ è 
nel  tubo,  contra  il  zero,  il  quale  trovafi  nella  linea  dei  gradi,  ed 
allora  il  Termometro  è  in  iftato  di  poter  fiervire  .  E’  quetlo  uno  llro- 
mento  d’  un’  utilità  maravigliofa  fra  le  mani  d’ una  perlona  giudi- 
ziofa,  per  ifcuoprire  i  gradi  del  calore,  e  della  frigidità  dell’  aria, 
degli  animali  e  de’ corpi  vegetabili,  dei  liquori,  degli  tirati  di  ter¬ 
ra,  ec:  Offervatene  una  piu  diffufa  definizione  nella  Micrografia  del 
Dottor  Hook ,  pag.  38.  ec; 

(  a  )  Idroftatica  viene  da  "S'tap  acqua ,  e  o-roiTiyfi  V  arto  di  pefiare. 
Lo  tlromento  di  cui  io  mi  fervo  per  trovare  la  gravità  fpecifica  de’ 
folidi  e  de’ fluidi,  è  differente  dalle  ordinarie  bilance  idrollatiche  , 
e  n’ è  affai  migliore  ,  come  dimoftrerò ,  quando  faremo  pervenuti  a 
quella  parte  della  Filofofia . 

( b )  Diottrica  (che  deriva  da  hoirTtì/uxi ,  veder  attraverfo  qual¬ 
che  cofa)  è  un  termine  che  applicati  a  tutti  gli  ftromenti  di  ottica, 
compofti  d’ una  o  piu  lenti,  come  Telefcopj,  Microfcopj ,  Lanterne 
magiche.  Camere  ofeure ,  ec:  imperocché  quelli  ci  fanno  vedere  gli 
oggetti  attraverfo  un  mezzo  di  vetro ,  vai  a  dire  ,  per  via  di  raggi 
che  ioffrono  refrazione  pattando  attraverfo  le  lenti. 

(  c  )  Catottrica  (  da  xalroTrtpov  fpecchio  )  è  un  termine  che  applica- 
fi  ad  ogni  fotta  di  vetri ,  e  di  fpecchi ,  fiano  piani convelli ,  con¬ 
cavi  ,  circolari  ,  cilindrici  ec:  imperocché  ci  fanno  vedere  gli  ogget¬ 
ti  col  mezzo  dei  raggi  che  riflettenti  filile  loro  fuperficie,  ilcheap-. 
pellafi  vifione  riflettuta, 
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verfale .  E’quefta  la  vera  bafe  della  Filofofîa  di  que* 
ilo  elemento,  e  che  ha  latti  fcoprire  più  fegreti 
della  natura  ,  che  alcun  altro  flromento  ,  il  quale 
abbiafi  potuto  inventare .  (  a) 

L’O rajo  è  un  iftrumento,  che  fa  vedere  i  movi¬ 
menti 


(a)  Pneumatica  deriva  da  Tx'avfxy.  fpìnto ,  aria ,  •vento ,  perchè 
quella  macchina  eftrae  l’aria  dai  corpi  che  fono  pofti  entro  un  certo 
vaio  chiamato  recipiente. 

Eccovi  una  deicrizione  di  quefta  macchina  utiliflima  e  forprenden- 
te  ,  nello  ftato  che  attrovaft  dopo  eh’  è  ftata  perfezionata  dall' 
Hauksbec . 

Ella  è  comporta  nella  forma  feguente  .  A  A  fono  due  grofft  cilindri 
di  bronzo  fcavati ,  entro  i  quali  due  emboli ,  o  ftantuftì  alcendcno  e  di- 
icendono  per  via  delle  loro  biette  dentate  C  C  ,  nelle  dentellature 
delle  quali  cade  una  ruota  a  coltello,  che  fi  muove  lull’afte  f,  quan¬ 
do  ft  gira  il  manubrio  B.  G  G  lono  due  piedeftalli  di  legno  ftabilitf 
nel  fondo  della  macchina,  e  che  nella  loro  eftremità  fon  fatti  avi¬ 
te,  entro  la  quale  ft  adattano  i  pomelli  ,  EE,  che  premono  lui  pezzo 
FF  foprappofto  ai  cilindri  per  tenerli  fermi  in  alto,  e  abbalfo  .  H  H 
è  un  cannello  di  bronzo  voto  fatto  a  foggia  di  collo  di  cigno  ,  il 
quale  comunica  in  alto  col  pezzo  forato  di  bronzo  N  ,  ed  abballo  col¬ 
la  cafta  D  D  :  il  pezzo  N  ha  parimente  un’apertura  ,  che  mette  capo 
nella  cavità  del  recipiente  OO,  mediante  un  picciol  buco  nella  la¬ 
mina  II,  fopra  la  quale  egli  è  collocato  ;  il  tubo  eh’ è  nella  calla  DD 
comunica  eziandio  con  ognuna  delle  lue  eftremità  coi  cilindri  A  A, 
in  guifa  che  avvi  comunicazione  fra  i  cilindri  e  ’1  recipiente  OO, 
per  mezzo  di  che  l’aria  contenuta  entro  il  recipiente  viene  eftratta 
facendo  giuocare  gli  emboli  dei  cilindri  .  Di  più  LL  è  un  mifurato- 
re  ,  il  quale  forma  un  Barometro  colla  fu  a  fcodella  piena  di  mercu¬ 
rio,  e ’1  tuo  indice  di  legno  divifo  in  once  fin  all’altezza  di  28.  del¬ 
le  medefime  ,  e  al  difopra  ripartito  in  decimi  di  oncie  ;  quello  in¬ 
dice  è  applicato  fopra  un  pezzetto  di  fugherò  ,  che  galleggila  fulla 
fuperficie  del  mercurio  ,  affine  di  afeendere  e  difeender  collo  ftelTo  > 
e  di  mifurar  con  tal  mezzo  efattamente  l’ altezza  del  mercurio  medefi- 
mo  nel  tubo  ,  al  di  fopra  della  fuperficie  di  quello  ,  che  fta  nella 
fcodella.  Perchè  quefto  Barometro  è  aperto  nell’  eftremità,  e  comu¬ 
nica  col  recipiente,  lì  rileva  quinci  la  maggiore  o  minor  copia  d’a¬ 
ria  che  trovarti  entro  il  medefimo  ,  mercè  la  maggiore  o  minore  al¬ 
tezza  del  mercurio  nel  tubo  .  V’ha  nel  tubo  N  una  chiavetta  la  quale 
comunica  altresì  col  recipiente  ,  e  n’efclude  ,  o  v’  introduce  l’aria 
fecondo  che  fi  giudica  a  proposito  .  Sopra  la  lamina  di  metallo,  che 
giace  nell’  eftremità  della  macchina  ,  vi  fon  porte  delle  pergamene 
bagnate,  fui  le  quali  ft  porta  il  recipiente  ,  affin  d’impedire  all’  aria 
efteriore  d’ introdurli  entro  il  medefttno  ,  intanto  che  l’Operatore 
eftrae  l’aria  interiore  .  Tal  è  la  coftruzione  della  macchina  Pneuma¬ 
tica  di  cui  ft  fa  ufo  comunemente.  Vegga  ft  U  figura  II,  Tavolai* 
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mefiti  dei  corpi  celefli  intorno  al  Sole ,  fecondo  il 
Mema  Solare:  è  quella  una  bella  macchina  di  Mec¬ 
canica  ,  la  quale  addita  tutti  i  fenomeni  di  quello  fi- 
ftema  in  una  maniera  conforme  alla  verità.  ( a ) 

D.  Sicuramente  ch’ella  elfer  dee  una  cofa  curio- 
fa  e  piacevolilfima  il  fare  tutte  quelle  llraordinarie 
fperienze  con  iltrumenti  sì  dilicati .  Ma  oimè ,  che 
il  genere  umano  in  generale  è  ignorante  !  E  che  le 
nozioni  che  noi  ci  abbiamo  formate  del  mondo  , 
e  di  ciò  ,  che  in  eflo  fi  ammira ,  fono  imperfette  , 
deboli ,  e  indegne  delfelfer  nollro  !  Noi  ci  crediamo 
dotti  ,  quando  famo  in  illato  di  cercar  una  voce 
nel  Dizionario  del  Bel,  fenza  penfare  alle  fatiche, 
al  tempo ,  ed  alla  fpefa  che  è  d’  uopo  fare  per 
acquillar  delle  cognizioni  nhrette  ,  e  palfare  per 
un  uomo  un  poco  erudito. 

E’  Tutto  ciò  è  pur  troppo  vero,  ma  non  con- 
vien  perderci  d’animo:  a  noi  riefce  molto  più  age¬ 
vole,  e  piti  comodo  lacquiftafe  quelle  cognizioni, 
di  quello  che  riufciva  a’  nollri  progenitori  j  quanto 
a  loro  coltava  delle  lire ,  a  noi  può  appena  collar 
dei  foldi  :  noi  polliamo  acquiftare  Con  facilità  ,  e 
quali  fcherzando ,  in  pochi  giorni  o  meli ,  ciò  che 
a  loro  collava  anni  di  Audio ,  di  pene  e  di  fati¬ 
che  >  e  noi  polliamo  difcernere  con  uh  occhiata 
metodica  ciocche  a  loro  parca  gran  vantaggio  po¬ 
ter  apprendere  a  pezzi ,  e  in  un  modo  imperfetto  : 
quindi  fe  famo  ignoranti ,  ciò  nafce ,  per  elfer  noi 
diheati  e  infingardi .  Se  noi  ci  contentiamo  delle 
Volgari  ed  erronee  nozioni ,  che  ci  vengon  porte 

dai 

(a)  Veggafi  la  Figura  dell'  Orajo  pubblicata  <ïa  M,  Thomas- 
Heath , 
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dai  fenfi  ingannatori ,  nè  c  ingegniamo  di  rettificar¬ 
le  coi  precetti  d!  una  ragione  illuminata  e  faggia , 
e  coi  mezzi  che  abbiam  fra  le  mani  5  indarno  Dio 
cì  ha  data  V  abilità  di  divenir  più  faggi  degli  uc¬ 
celli  del  cielo  y  ed  infufa  maggiore  intelligenza 
degli  altri  animali  ,  che  deggion  efler  la  preda  del 
nulla . 


GRAM- 
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SCIENZE  FILOSOFICHE. 

PARTE  PRIMA- 

SOMATOLOGIA,  0  TRATTATO 

Delle  proprietà  univerfali  della  materia  3  e  delle  qua¬ 
lità  fpecifiche  dei  corpi  naturali ,  colle  Leggi  del¬ 
la  Natura  infegnate  dal  Cavaliere  Ifacco  Newton® 

CAPITOLO  I. 

Della  natura  comune,  e  delle  proprietà 
di  tutti  i  corpi  naturali . 

O  S  A  è  quella  che  voi  appellate  So¬ 
matologia  ? 

R*  E’ quella  una  parte  della  Filo- 
fofia ,  che  tratta  della  materia  o  io- 
llanza  in  generale  ,  ficcom’  anche 
della  natura  e  delle  proprietà  in  le- 
parabili  da  tutti  i  corpi ,  della  ftefla  materia  com¬ 
porti  . 


D»  Che 
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£>.  Che  lignifica  nella  fua  origine  il  termine  So¬ 
matologia  ? 

R.  Egli  è  compofto  di  TcLuctm  corpi  ,  e  yjyoç 
difcorfoÿ  coficchè  lignifica,  Difcorfo  fopra  i  corpi 
naturali . 

D .  Cofa  intendete  per  materia? 

La  foflanza  o  l’ eflenza  di  cui  tutte  le  cofe , 
che  riempiono  l’Univerfo,  fono  compofle. 

D.  V’ha  qualche  differenza  fra  ciò  che  appellafi 
Materia,  e  Corpo? 

Iv  No  ;  fe  non  che  adoprafi  bene  fpeffo  fultimo 
termine  nel  numero  plurale*  per  efprimere  le  dif¬ 
ferenti  picciole  parti ,  e  le  divifioni  delia  foflanza 
comune  dell’  Univerfo ,  vai  a  dire  ,  che  fi  dice  , 
Corpi . 

D.  Si  può  conofcere  f  intima  natura  della  ma¬ 
teria  ? 

No,  mentre  quella  è  una  cofa  celata  alla  co¬ 
gnizione  degli  uomini,  tutto  ciò  che  noi  polliamo 
fcoprire  dei  corpi  naturali ,  fi  riduce  ad  un  picciol 
numero  delle  loro  proprietà,  e  delle  loro  affezioni, 
che  fono  più  alla  portata  de’  noflri  fenfi  . 

D.  La  materia  di  tutti  i  corpi  è  fempre  la  /leda  ? 

H.  Sì ,  poiché  tutto  ciò  che  dai  Filofofi  vien  di- 
ftinto  col  nome  di  particole  prime  e  coflituenti  , 
atomi  o  corpufcoli  di  materia,  che  collimi fcono 
i  corpi  d’infinite  fpecie ,  fono  con  tutto  ciò  le  me- 
defiline,  e  della  fleffa  natura  fra  loro  in  tutti  que¬ 
lli  Corpi .  (  a  ) . 

D.  Ma 

(a.)  Il  Dottor  Woodward  affleura,  che  la  materia  è  originariamen¬ 
te  e  realmente  diverta  ;  che  al  tempo  della  creazione  fu  divila  in 
varj  ordini  ,  dalli ,  fpecie  o  corpulcoli  :  che  tutti  quelli  della  ine- 
deflma  fpecie  fono  per  tutto  limili  ed  uniformi;  ma  che  Quelli  delle 

diffc- 
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D.  Ma  non  è  querto  lo  ffeffo  che  fe  voi  dice- 
ile,  che  il  fuoco  e  l’acqua,  un  faffo  e  una  piu¬ 
ma  ,  f  oro  e  il  letame ,  ec:  fono  la  cofa  fteffa  per 
rapporto  alla  materia  onde  fono  comporti  ? 

H.  Beniflimo  :  ma  che  volete  conchiuder  da  ciò  ? 

Z>.  Ciò  che  conchiudo  fi  è  che  io  penfo  che  non 
fate  per  trovar  partigiani  fra  il  popolo  >  anzi  ei  fa- 
ran  molti  che  crederanno  ancora  far  troppo  onore 
alle  voftre  afferzioni ,  riguardandole  come  un  R.o* 
manzo  Filofofico. 

E.  Quanto  mi  dite  è  affai  probabile ,  e  ben  può 
darfi  tal  cofa:  ma  non  fi  dee  per  quello  abbando¬ 
nar  la  natura  reale ,  e  la  verità  immutabile  delle 
cofè,  perchè  rtano  incognite  al  popolo,  ed  a  lui 
poco  accette . 

D .  La  materia  è  finita  o  infinita  ? 

E-  E’  finita  e  limitata  entro  certi  fpazj  e  confi-, 
ni  nelle  differenti  parti  dell’Umverfo .  (a) 

D-  Come  confiderafi  comunemente  la  materia  o 
il  corpo? 

K.  Si 

differenti  fpecie  ,  differì  {colio  non  {blamente  in  quanto  alla  foftan- 
xa  ,  ma  ancora  in  tutte  le  qualità  ,  che  il  ponno  offervar  nei  corpi 
della  inedefima  compolli  j  che  appunto  da  ciò  ne  viene  la  differen¬ 
za  ,  nel  colore,  nel  gufto  ,  nell’odore,  nella  durezza,  nel  pefoec:  di 
tutti  i  corpi.  Offervate  il  luo  laggiù  fopra  un’Iltoria  particolare  del¬ 
la  Terra,  Parte  V.  p.  129.  230.  Quella  è  parimente  la  dottrina  de 
Cartefiani ,  avvegnaché  a  fufficienza  confutata  da’Newtoniani  .  Veg- 
ganlì  i  principj  di  Newton  ,  p.  388.  la  fua  Ottica  p.  313.  SÜ  Cle¬ 
menti  Filico-Matematici  del  Mulchembroek  ,  <).  6 1 ,  83.  363,  i  princi- 
Pj  Filofollci  del  Cheyne  pag,  59.  Boyle  iopra  i  principi  de  Corpi 
naturali  ;  Ray  Iopra  la  Creazione,  pag.  68.85.  e  la  Introduzione  del 
Keill  alla  vera  Fiïofofia ,  Sezione  Vili. 

(a)  I  Cartefiani  mal  a  proposto  fanno  confiflere  l’ effenza  della 
materia  nell’  edenfionc  ,  e  per  confeguenza  la  fanno  infinita  ,  poiché 
quella  è  la  lleffa  cofa  che  lo  fpazio  in  fe  medefimo  :  ma  i  New¬ 
toniani  la  fanno  finita,  ponendola  negli  atomi  Foli  di  e  impenetrabi¬ 
li  .  Vegganfi  i  Principj  di  Newton  pag.  316.  e  la  Prefazione  che  vs 
fece  M.  Cotes,  Mufchembroek  Part.  I.  cap.  IV.  l’ Introduzione  del 
Keill  j  Lezione  2 ,  e  le  note  del  Clark  fopra  Rohault  pag.  22. 
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R.  Si  confiderà  come  avente  tre  dimenfioni,  lun¬ 
ghezza  ,  larghezza ,  e  groffezza . 

D.  Quedo  modo  di  confiderar  la  materia  è  egli 
il  più  filofofìco? 

R.  No,  è  troppo  comune  e  dlfettofo. 

D .  Qual  è  il  metodo  più  efatto  di  cui  famo  ca¬ 
paci  ,  per  acquidar  la  cognizione  ,  e  le  idee  più 
giude  della  materia  o  fi  a  dei  corpi? 

R.  Confiderando  le  fue  proprietà  e  le  fue  affe¬ 
zioni  ,  che  fono  maggiormente  adattate  alla  nodra 
capacità . 

D.  Come  fi  didinguono  le  proprietà  dei  corpi  ? 

R.  In  quelle  che  fono  comuni  a  tutti  i  corpi  > 
e  in  quelle  che  fono  particolari  a  ciafchedun  cor¬ 
po  5  le  prime  fi  chiamano  comuni  ed  effenziali  ,  e 
le  ultime  fpecifiche  e  accidentali . 

D.  Quali  fono  le  proprietà  della  prima  fpecie? 

R.  Ordinariamente  fe  ne  annoverano  cinque  >*  cioè 

i°.  L’Lftenfione,  perchè  tutti  i  corpi  fono  eftefi . 

2°.  La  Divifibilità  ;  perchè  non  ci  ha  alcun  cor¬ 
po  che  non  poffa  effer  divifo. 

3°.  La  Solidità»  perchè  le  particole  di  tutti  i 
corpi  fono  dure. 

4°.  La  Configurabilità  $  perchè  tutti  ì  corpi  harì 
qualche  forma  o  figura . 

?°.  La  Mobilità  ;  perchè  tutti  i  corpi  fon  capa¬ 
ci  d’ effer  podi  in  moto. 

D.  Quella  enumerazione  delle  proprietà  comuni 
dei  corpi  *  è  fempre  giuda  ,  ed  uguale  in  tutti 
i  corpi  ? 

R<  Io  non  pènfo  che  fia  tale  :  perchè  primiera¬ 
mente  fi  poffono  affermare  tutte  di  tutto  il  corpo 
Intero  à  ad  eccezione  della  folidità  >  che  conviene 

foh 
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ibitanto  a-lle  particole  dei  corpi.  Di  piu  altre  pro¬ 
prietà  poffono  egualmente  affermarli  di  tutti  i  cor¬ 
pi,  come  la  durevolezza,  pofciachè  un  corpo  non 
è  meno  infinitamente  durevole  di  fua  natura  ,  dì 
quel  che  fia  infinitamente  divisibile . 

D.  Quali  fono  le  altre  proprietà  dei  corpi ,  che 
voi  appellate  fpecifiche ,  o  accidentali  ? 

R.  Comunemente  fe  ne  annoverano  quattordici  ^ 
che  iòno, 

i°.  La  luce. 

■n. 

1°.  I  colon . 
g°.  Il  Tuono. 

4°.  Il  pefo ,  e  la  leggerezza . 

5°.  L’attrazione,  e  T elettricità J 
6°.  La  trafparenza  ,  e  l’ opacità . 

7°.  La  denlità ,  e  la  rarezza . 

S°.  La  durezza,  e  la  mollezza. 

9°.  La  rigidezza,  e  la  flelflbilità. 

io0.  La  confidenza,  e  la  fluidità. 

ii°.  Il  caldo,  e  ’1  freddo. 

12°.  L’umidità,  e  la  liceità.- 

1 3°.  L’eladicità. 

140.  Gli  odori  e  i  fapori . 

D.  Che  cofa  è  ciò  che  voi  nominate  gli  elementi 
dei  corpi  naturali? 

R.  -Sono  quelle  fodanze  pure  e  Semplici ,  di  cui 
fi  dice ,  che  fiano  com  podi  tutti  i  corpi  groffi  e 
midi ,  e  nelle  quali  in  ultimo  luogo  fi  riducono  e 
fi  rifolvono. 

£>.  Quanti  fono  quedi  elementi? 

R.  Gli  Antichi  ne  contavano  fette  $  cioè,  il  fuo¬ 
co,  l’aria,  l’acqua,  la  terra,  il  Tale ,  il  zolfo,  ed 
il  falpietra. 

£>,  Hi 
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D,  Ed  i  Moderni  quanti  ne  contano? 

R.  Ci  fono  alcuni  moderni  Chimici ,  che:  ne  am¬ 
mettono  cinque  $  cioè  la  flemma  ,  il  mercurio  ,  il 
2olfo ,  il  Tale  ,  e  la  terra .  Altri  li  riducono  a  tre  ,  il 
mercurio ,  il  zolfo  ,  ed  il  fale  ;  quando  realmente  non 
ci  fono  altri  elementi  dei  corpi  naturali  ,  fè  non  le 
particole  primordiali  di  materia  o  foftanza ,  onde  fo¬ 
no  univerfalmente  comporti  ,  e  le  proprietà  qui  fo- 
pra  accennate  di  cui  fono  invertiti  .  (  a  ) 


CAPITOLO  II. 


Deir  eftcnfione  ,  della  grandezza  ,  e  delle 
dimenfioni  de  corpi . 

D.  Tk  JTl  rifovviene,  effermi  da  voi  flato  detto,  che 

.IVA  la  prima  delle  proprietà  univerfali ,  ed  ef- 
ienziali  della  materia  o  dei  corpi  ,  era  l’ eftenfione  . 
Ora  pregovi  che  mi  {pieghiate  ,  che  cofa  intende¬ 
te  per  ciò. 

R •  L’ertenfione  della  materia  è  la  quantità  della, 
malfa  ,  o  della  groflezza  ,  comporta  delle  particole 
primordiali  di  materia  ,  che  fono  fparfe  in  tutti  i 
corpi  naturali . 

JD.  Che  ne  rifulta  da  tal  cofa  ? 

R .  La  dottrina  della  grandezza ,  c  della  dimenflo- 
ne  de’  corpi . 

D-  Colà  intendete  per  grandezza  dei  corpi  ? 

R.  La  loro  groflezza  o  mafia  ,  oppur  la  quantità 
dello  fpazio  che  occupano  . 

D.  Co- 

(  a  )  V’  ha.  folamente  un  elemento  di  tutti  i  corri,  cioè  la  foftan- 
xa,  o  materia,  com’ han  dimgftrato  ampiamente  gli  Autori  citati  nel¬ 
la  precedente  oflervazione  . 
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D.  Come  determinate  e  Stimate  la  grandezza  dei 
corpi  ? 

r.  Per  via  della  quantità  delle  loro  dimenfioni. 

D.  Cofa  intendete  per  dimensione  dei  corpi  ? 

R:  La  loro  eStenfione  in  lunghezza  ,  larghezza ,  e 
groffezza  o  profondità  :  ecco  i  limiti  3  e  i  confini 
che  terminano  la  fo  Stanza  di  tutti  i  corpi  . 

jD.  Tutti  i  corpi  hanno  quelle  tre  dimenfioni  ? 

R.  Certo  sì  che  le  hanno  >  e  quantunque  ce  ne  abbia 
una  ,  o  anche  due  di  elfe  che  sfuggono  i  noSlri  fenfi5 
non  lafciano  però  di  efiStere  tutte  tre  in  tutti  i  corpi . 

£).  Perchè  dicefi  alle  volte che  un  punto  non  ha 
dimenfioni  ? 

Ri  Perchè  per  punto  s’intende  la  più  picciolapar- 
té  polfibile  dello  fpazio  ,  la  quale  5  a  favellar  natu¬ 
ralmente  ,  non  è  niente  ,  e  non  ha  in  confeguenza 
alcuna  proprietà . 

2).  Come  fi  distinguono  i  corpi  per  rapporto  alle, 
loro  dimenfioni? 

R.  Si  distinguono  in  punti  ,  linee  ,  fuperficie  ,  e 
folidi  . 

Come  ciò  ? 

R.  Si  appellano  un  punto ,  quando  tutte  tre  le  di¬ 
menfioni  fon  sì  picciole  ,  che  quafi  fieno  impercet¬ 
tibili  ,  come  il  picciol  punto  feg nato  A .  Una  linea 
è  un  corpo  che  fembra  non  aver  larghezza ,  e  grof- 
fèzza  ?  come  BC.  Una  fuperficie  è  un  corpo  che  ha 
lunghezza  e  larghezza  ,  ma  fcnza  profondità ,  come 
AB  CD.  Finalmente  diStinguefi  col  nome  di  foli- 
do  un  corpo  5  il  qual  abbia  vifibilmente  tutte  le  tre 
dimenfioni  ,  come  il  folido  S  >  di  cui  la  lunghezza 
è  A  C,  la  larghezza  AB,  e  la  groffezza  A  E .  Veggan- 
fi  le  figure  3.  4.  e  6,  nella  Tavola  IL 

C  D*  Qiian- 
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V.  Quanti  gradi  vi  fono  di  grandezza? 

R .  Avvene  un’  infinità  ?  pofciachè  non  fi  può  fup- 
porre  un  corpo,  quanto  fi  voglia  grande ,  o  picciolo, 
che  non  fe  ne  polla  concepire  un  altro  più  grande  , 
o  piu  picciolo?  come  fpero  dimoftrarvelo  ,  quando 
ragioneremo  della  divifibilità  della  materia. 

D.  In  che  modo  i  corpi  o  le  cofe  fi  dicono  gran¬ 
di  o  picciole? 

R .  Grandezza  o  pìcciolezza  fono  foltanto  termi¬ 
ni  relativi  ,  e  i  corpi  non  fono  grandi  o  piccioli  fe 
non  allora  quando  fi  paragonano  infieme  ?  perciò  una 
montagna  alta  due  o  tre  leghe  è  una  gran  monta¬ 
gna  ,  ed  un’  altra  che  non  abbia  più  di  due  o  tre  per¬ 
tiche  di  altezza  è  una  picciola  montagna  ,  quando 
tutte  due  fi  paragonino  fra  loro  infieme  . 

D.  Io  comprendo  che  voi  riguardate  come  una 
maniera  impropria  e  poco  Filofofica  di  parlare  ,  il 
dire  che  una  cofa  fia  alfolutamente  grande  o  pic¬ 
ciola  . 

R.  Per  appunto?  giacche  una  medefima  c'ofa non 
è  grande  o  picciola  che  per  comparazione  ?  così  un 
cane  è  una  picciola  creatura  paragonato  col  mag¬ 
giore  fra  gli  Elefanti,  il  quale  però  è  una  gran  crea¬ 
tura  folamente  allora  che  fi  paragoni  con  una  pic¬ 
ciola  . 


CA- 
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CAPITOLO  III. 

Della  divifibilità  della  materia  ,  della  fua  infi¬ 
nità  ,  della  duttilità  e  divifibilità  fiupenda 
di  varj  corpi  . 

D.  /^Qfa  intendete  per  divifibilità  della  materia  ? 

R.  Una  proprietà  univerfale,  e  una  difpofi- 
zione  di  qualunque  corpo ,  in  Virtù  della  quale  è  ca¬ 
pace  d’ efier  divifo  o  ridotto  in  parti*  fia  attualmen¬ 
te  *  o  folamente  col  penfiero. 

D.  Fin  a  qual  fegno  poflono  efier  di vifibili  i  corpi  ? 

E.  Il  corpo  è  divifibile  all’infinito,  o  lenza  fine. 

D.  Quella  in  vero  è  una  llrana  dottrina  .  Che?  Voi 

pretendete  che  una  picciola  particella  di  materia  fia 
fufcettibile  d’ efier  divifa  in  parti  Tempre  più  pic¬ 
cole,  e  così  legatamente  per  tutto  il  corfo  delF 
eternità  ? 

R.  Sì  ,  e  per  quanto  ciò  vi  fembri  maraviglio- 
Io,  ella  è  però  una  cola  tanto  vera,  che  fe  ne  dà 
una  dimolìrazione  Matematica. 

D.  Io  credo  quanto  mi  affermate ,  ma  vorrei  e  fi¬ 
fe  r  in  illato  d’ intenderla  $  fatemi  comprendere  que¬ 
lla  dimolìrazione  < 

R-  Eccomi  pronto ,  e  vi  prometto  eh’  ella  è  adat¬ 
tata  alla  vollra  capacità  ,  ed  a  quella  di  tutti.  Sia 
data  una  linea  retta  E  F  (  Figura  7.  Tavola  II  )  , 
io  dico  che  quella  linea  può  efier  divifa  in  un  nu¬ 
mero  di  parti ,  che  oltrepafil  ogni  numero  finito  > 
èd  eccovi  come  lo  dimollro  :  dalle  due  ellremità 
E  ed  F  della  linea  data ,  tirate  le  due  linee  paral¬ 
lele  AB  e  CD,  e  fupponetele  infinitamente  alluri- 

C  2.  gate 
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gate  a  mano  diritta  :  allora  è  cofa  evidente  ,  cittì 
nella  linea  C  D  infinitamente  eflefa  fi  può  prende¬ 
re  un  numero  infinito  di  punti  a ,  b,  c,  d,  e;,  ec:. 
Ora  fe  dal  punto  A  (  prefo  in  AB  a  fini  lira  della 
linea  data  E  F  )  fi  tirino  delle  linee  rette  fopra  cia- 
fcheduno  di  quelli  punti ,  ognuna  di  quelle  linee 
Aa ,  Ab ,  Ac  ,  Ad  ,  ec:  interfecherà  una  picciola 
porzione  della  linea  E  F  j  ma  ficcome  i  plinti  a  ,  b , 
c ,  d ,  ec:  fono  infiniti  in  numero ,  tali  parimente 
faranno  le  linee  Aa,  Ab,  Ac,  Ad,  ec:  ,  e  confe- 
ouentemente  intaccheranno  la  linea  E  F  in  un  nu- 
mero  infinito  di  parti ,  o  picciole  porzioni  ;  quin¬ 
di  è  chiaro  che  la  linea  E  F ,  per  quanto  picciola 
ella  fia  ,  può  elfer  divi  fa  in  un  numero  infinito  di 
parti .  (  a  ) 

D.  Quella  dimollrazione  è  sì  chiara  che  non  fi 
può  non  convenirne ,  e  adottarla  :  ma  cofa  conchiu¬ 
dete  da  quella  proprietà  forprendente  della  ma¬ 
teria  ? 

R.  Io  conchiudo  :  i°.  Che  la  più  picciola  parte 
della  materia  può  elfer  divi  fa  all’  infinito  tanto  co¬ 
me  la  piti  grande. 

2°.  Che  non  ci  fono  particole  di  materia  infini¬ 
tamente  picciole. 

3°.  Che  le  particole  di  materia  originali  e  pri¬ 
mordiali  ,  nelle  quali  la  materia  medelìm.a  può  ef¬ 
fa¬ 
ce)  Perch’  è  imponìbile  ,  che  tutte  le  parti  della  linea  EF,  ovve¬ 
ro  F  ultima  particola  di  quella  linea  appiedo  E,  pollano  elfer  inter¬ 
secate,  fe  non  in  cafo  che  fi  poteife  tirare  una  linea  dal  punto  A 
alla  linea  C  D  ,  la  quale  nello  {ledo  tempo  s’incontri  con  AB.  Ora 
non  avvi  alcuno  si  poco  iftruito  nella  Geometria,  il  quale  non  con- 
cepifca ,  e  non  dimoftri  agevolmente  ,  che  una  tal  cofa  è  imponìbi¬ 
le.  Veggafi  quella  proprietà  dimollrata  in  varie  altre  maniere  dal 
Dottor  Keill  nella  terza  e  quarta  Lezione  della  fua  Introduzione  al¬ 
la  Filofofia  naturale, 
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1er  divifa  in  ultimo  luogo  ,  oltrepaffano  l’umano 
concepimento . 

4°.  Noi  apprendiamo  da  ciò  5  quai  maravigliofi 
effetti ,  mercè  la  fua  duttilità  ,  produr  poffa  un  pie- 
ciol  frammento  di  materia. 

D.  Cofa  intendete  per  duttilità  della  materia? 

K.  L’abilità  che  ha  la  materia  di  poter  effer  effe  fa 
in  lunghezza  o  in  larghezza. 

D.  Avete  alcuni  efempj  curiofi  e  ffraordinarj  irt 
tal  propofito? 

E-  Eccovene  alcuni  che  fon  veramente  nota¬ 
bili  . 

M.  Boyle  dice,  che  un  bocciuolo  del  baco  aven¬ 
te  il  pefo  di  due  grani  e  mezzo  ,  può  formare  un 
filo  lungo  900.  piedi. 

Egli  pretende  che  d’ un  grano  d’ oro  fi  poffa  far 
un  foglio  di  once  cinquanta  quadrate  * 

Ma  le  fi  divida  un'oncia  di  lunghezza  in  dugen- 
to  parti ,  T  occhio  potrà  diftinguerle  tutte  dunque 
in  un  fol  grano  d’oro  ci  faranno  2000000  parti  vi- 
fio  ili . 

Un  oncia  d’argento  può  effér  dorata  con  otto 
grani  d’ oro  ;  fi  può  indi  paffarlo  per  la  trafila  ,  e 
formar  un  filo  lungo  1300  piedi. 

Il  Dottor  Halley  ha  fatto  vedere  che  1 24500 
di  quelle  picciole  fogliucce  d’oro  ,  di  cui  fervonfi 
per  dorare  il  filo  d’argento,  non  oltrepaffan  in  tut¬ 
to  la  groffezza  d’ un’  oncia .  Si  potrebbono  addurvi 
ancora  molti  altri  efempj. 

D.  Quelli  in  vero  fon  latti  maravigliofi:  ma  non 
fi  fon  fatte  ancora  delle  altre  importanti  feoperte  in¬ 
torno  la  di  visibilità  della  materia? 

Dagli  efempj  feguenti  voi  feorgerete  qual  fia 
•>  "  C  3  la 


?8  G  n  U  M  ^  T  I  C  JL 

la  ttraordinaria  fottigliezza  della  materia  ,  e  la  pic- 
ciolezza  o  finezza  delle  fue  parti  . 

Il  Boyle  ha  {coperto  che  un  grano  di  verdera* 
me  batta  per  tìgnere  28534  grani  d’acqua  $  onde 
per  confeguenza  in  una  gocciola  d’acqua  ,  il  dia¬ 
metro  della  quale  fia  la  centefma  parte  d’ un’  on¬ 
cia  5  vi  fono  21 1400  parti  vifìbili  ai  verderame  , 
annoverandone  folamente  cento  per  oncia. 

Oltre  di  ciò  il  Boyle  ha  calcolato  che  la  gran¬ 
dezza  d’  una  particola  d’offa  fetida  non  forma  che 

■ — - parti  d*  un’ oncia  cubica. 

ïoooooooooooooQoooo 

Ha  fatto  veder  parimente  che  un  di  que’ piccioli 
glòbuli  di  faneue  ,  che  circolano  nelle  vene  di  al- 
cune  creature  molto  picciole,  non  oltrepatta  ingrol- 

fezza - * — - - parti  d’  un’  oncia 

IOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO'OOO 

cubica . 

Oltre  di  ciò  egli  ancora  ha  dimottrato  ,  che  un  grano 
di  fabbia  conterrà  12  5000000000000000000000000 
di  quelli  piccioli  globuli  di  fangue  ,  cioè  10256 
volte  più  che  la  montagna  più  eccella  non  contien 
grani  di  fabbia . 

Finalmente  egli  ha  fatto  vedere  che  la  più  pic- 
ciola  particella  di  materia  farà  capace  di  riem¬ 
piere  il  pili  grande  fpazio  ,(fuppongafi  l’orbe  di  Sa¬ 
turno  )  di  forta  che  non  fi  troverà  alcun  poro ,  il 
diametro  del  quale  ecceda  la  x 000000000000 a 
parte  d’ un’  oncia .  (a) 

C  A- 

(<*)  Quelli  che  vorranno  efler  piu  diffufamente  informati  intorno  la 
duttilità  e  fottigliezza  della  materia  ,  bada  che  consultino  la  Fide  a 
del  Rohault  ,  parte  I.  cap.  9.  ;  le  Note  del  Dottor  Clarke  fopra 
Rohault  3  il  Boyle  nel  fuo  libro  degli  Effluvj  3  il  Dottor  Halley 

nelle 
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CAPITOLO  IV. 

Della  folidità  e  della  configurazione  dei  corpi . 

j  d.  y^Ofa  intendete  per  la  proprietà  comune  del- 
la  materia  o  del  corpo  5  che  da  voi  nomi¬ 
li  nalì  folidità  ? 

E.  La  folidità  è  una  proprietà  della  materia  ,  per 
mezzo  di  cui  un  corpo  refifte  a  tutti  gii  altri  che  lo 

C  4  premo- 

nelle  Transazioni  Filofofiche ,  n°.  194,  principalmente  la  quinta  Le¬ 
zione  dell’  Introduzione  alla  Filosofìa  naturale  del  Dottor  Keill . 

Non  riufcirà  difcaro  al  Leggitore  ,  che  per  me  gli  venga  data 
qualche  idea  della  forprendente  picciolezza  degli  animali  che  fi  fcuo- 
prono  per  mezzo  dei  Microfcopj  ,  dopo  i  calcoli  che  ne  fono  flati 
fatti  .  Suppongati ,  che  uno  di  quelli  piccioli  animaletti  A  E  (Fig.  8. 
Tavola  II.  )  fi  ravviti  coll’  ajuto  della  lente  C,  nella  diftanzaBC, 
la  quale  io  luppongo  e  Iter  la  decima  parte  d’ un’  oncia;  dunque  l’an¬ 
golo  A  C  B  farà  uguale  ad  un  minuto  ;  perchè  non  fi  può  comin¬ 
ciar  a  vedere  un  oggetto  te  non  fiotto  quell’  angolo  . 

Indi  nel  triangolo  rettangolo.  A  B  C  fi  conofce  il  lato  BC^  A 

IO 

d’oncia,  e  l’angolo  C  ZH  oo°  0';  il  che  bafla  per  rinvenire  il  Iato 
AB,  eh’ è  la  lunghezza  del  picciolo  animale  :  ed  eccovi  come  te  ne 
vien  a  capo  per  mezzo  della  Trigonometria  . 

Siccome  il  raggio  - - - - — - »  io. 

è  alla  bate  * - - — . - , —  »  .  A  C  ZZ  o.  1.  9.  oooooc* 

cosi  la  tangente  di  - — — — -  A  C  B  UT  oo°  01  6.  46 3726. 

e  al  lato  - - - - — - r- — —  A  B  ~  o.  000029.  y.  463726. 

Val  a  dire  ;  fuppongafi  un’  oncia  divifa  in  un  milione  di  parti 
uguali ,  quello  piccioì  animale  avrà  per  tua  lunghezza  fedamente  29» 
di  quefte  parti  . 

Supponiamo  ch’egli  fia  cosi  largo  confié  lungo,  tutta  la  tua  fuperfi- 
cie  farebbe  000000000084. ,  cioè  84  di  cento,  mila  milioni  di  parti 
uguali  ad  un’  oncia  quadrata  . 

Finalmente  fupponiamo  ch’ei  fia  d’ una  figura  cubica  ,  arà  dunque 
folamenre  o.  000000000000024. ,  cioè - ovvero  24  di  io® 

IOOOOOOOOOOOQOOO, 

mila  milioni  di  milioni  di  part!  uguali  ad  un’oncia  cubica. 

Se  dunque  quell’animale  in  fe  medefimo  è  d’una  si  ftraordinaria  ed 
incomprenfibile  picciolezza,  quanto  debbon  elfer  picciole  le  particel¬ 
le  più  fine  dei  fluidi,  che  circolano  per  entro  i  vali  più  piccioli 
del  luo  corpo ,  eh’  è  organizzato  .  Ciò  a  dir  vero  oltrepalfa  fenza 
difficoltà  ogni  calcolo ,  ed  eziandio  gli  sforzi  dell’ immaginazione.. 
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premono  da  tutte  le  parti  impedendogli  d’ entrare  nel 
pollo  eh’  egli  occupa ,  a  fronte  di  tutta  la  violenza 
con  cui  vengano  fpinti  contra  di  elfo. 

D.  Supponiamo  dunque  eh'  io  prema1  un  corpo 
fra  le  mie  due  mani 5  quella  proprietà,  che  le  im¬ 
pedire  di  poterli  accoppiare  infieme  ,  è  quella  (  fe 
mal  non  mi  appongo  )  che  voi  diflinguete  col  no¬ 
me  di  folidità. 

R.  Per  appunto  $  e  quella  proprietà  è  il  fonda¬ 
mento  o  la  caufa  di  tutta  la  relihenza  che  trovali 
ne*  corpi . 

*  D.  Non  è  egli  quello  un  nuovo  termine  che  fi  £ 
penfato  ,  per  efprimere  quella  proprietà  ? 

R.  Sì ,  poiché  anticamente  appella vafi  impenetra¬ 
bilità  ,  vai  a  dire  ,  una  proprietà ,  per  mezzo  del¬ 
la  quale  due  corpi  non  polfono  fra  loro  penetrarli , 
ovvero  nello  hello  tempo  occupare  il  medelimo 
luogo .  ( a ) 

D .  Quella  proprietà  della  materia  non  è  ella  la 
helTa  sì  ne5  corpi  liquidi  o  fluidi  ,  come  ne’  corpi 
duri  o  filli  ? 

R.  Ella  è  femprè  la  medefima  $  perchè  una  goc¬ 
ciola  d’acqua,  ovvero  una  particella  d’aria  ,  che  hia 
ferma  fra  due  corpi ,  non  ferve  niente  meno  di  ofta- 
colo  al  loro  contatto,  di  quello  che  lo  farebbe  una 
ugual  quantità  di  acciajo  o  di  diamante. 

D.  Spiegatemi  cofa  intendiate  per  configurazione 
del  corpo  o  della  materia. 

R.  E’  quella  una  difpolizione  univerfale  della  ma¬ 
teria  , 

(  a  )  Alcuni  han  fatto  un  compollo  di  quelli  due  termini ,  ed  ap¬ 
pellali  quella  proprietà  della  materia  Solidità  impenetrabile  \  maniera 
di  parlare,  che  meglio  dinota  quella  proprietà,  di  quello  che  alcu¬ 
no  dei  due  termini  prefo  feparaumeme . 
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teria,  mercè  di  cui  è  necdfitata  di  comparire  pirite 
torto  fotto  una  forma  e  figura ,  che  fiotto  un’altra, 

D .  In  che  confirte  dunque  la  forma  o  figura  del¬ 
la  materia  ? 

E.  Confirte  nella  maniera,  nel  modo  e  nella  difi- 
pofizione  con  cui  fon  terminate  le  fiue  eftremità  , 
o  le  fue  fuperficie  citeriori  ,  entro  le  quali  è  con¬ 
tenuto  il  corpo. 

Non  è  quella  la  ftefia  cola  che  quella  la  quale 
dicefi  forma  o  modificazione  della  materia  ? 

R*  Sì,  e  poiché  le  forme  della  materia  altro  non 
fono  che  la  fitta  figura,  o  la  maniera  con  cui  fon 
difpofte  l’ertremità  da  cui  vien  terminata  ,  perciò 
dobbiamo  deludere  le  forme  fiuftanziali  come  con¬ 
traddizioni  e  puerilità ,  e  come  un  puro  gergo  delle 
ficuoie.  ( a  ) 

D.  Quella  proprietà  della  materia  di  cui  ora  par- 
falle  ,  conviene  ella  ugualmente  alle  particole  ori¬ 
ginali  e  primordiali  della  materia  ,  ed  alla  compa¬ 
rtizione  piu  grolla  della  medefima  nei  corpi  natu¬ 
rali  ? 

K .  Sì  ,  ma  in  quelle  particelle  inconcepibili  del~ 
la  materia  ,  le  forme  fono  fienza  dubbio  di  gran  lun¬ 
ga  piti  femplici ,  più  regolari  e  pili  determinate  di 
quel  che  fieno  nelle  compofizioni  eterogenee  a  noi 
cognite  . 


C  A- 

(  <*  )  La  dottrina  delle  forme  foftanzialì  è  doppiamente  affurda  : 
perchè  infogna  che  la  forma  è  ella  llelfa  una  follanza,  ma  però  in¬ 
corporea  ,  e  che  da  fe  medefima  è  incapace  di  quantità  ?  di  mi  fura 
e  di  divifione .  Non  ci  fono  per  verità  che  dei  poveri  Óntologifti , 
e  dei  cattivi  Filolofi,  che  polfano  attaccarli  a  quella  dottrina .  Quel¬ 
li  che  vorranno  vedere  molti  difeorfi  fopra  quello  foggetto ,  ma  che 
nulla  conchiudono,  balla  che  leggano  l’EpiÇQine  deila  Scienza  natu¬ 
rale  dello  Sennerto ,  liòt  ie 
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CAPITOLO  V. 

r 

Della  mobilità  della  materia  ,  e  della  natura 
del  moto  e  della  quiete . 

D.  Ofa  intendete  per  la  mobilità  della  iriate- 
ria  ? 

R.  Una  proprietà  elTenziale  per  mezzo  di  cui 
qualunque  parte  della  materia  è  capace  di  muover¬ 
li  y  o  d’effer  polla  in  moto. 

D.  Co  fa  è  il  moto  ? 

R.  Il  moto  è  una  mutazione  continua  e  fuccef- 
fiva  di  pollo. 

D.  Cofa  è  la  quiete  ? 

R.  E’  lo  flato  d’ un  corpo ,  che  relia  per  qualche 
tempo  nel  medehmo  luogo. 

j D.  Q_uai  è  la  cagione  del  moto  ? 

R.  Ella  è  una  forza  flraniera ,  ovvero  una  poten¬ 
za  che  applicafi  ad  un  qualche  corpo,  ech'eflendo 
fuperiore  alla  fua  refiftenza,  lo  caccia  o  lo  fpigne 
fuori  del  pollo  dallo  Hello  già  prima  occupato .  (  a  ) 

jD.  Come  diftinguefi  il  moto  ? 

R.  In  moto  alToluto  ,  e  in  moto  relativo. 

D.  Cofa  è  il  moto  alToluto  ? 

Egli  è  il  moto  reale  d’un  corpo  da  una  parte 
dello  Ipazio  alToluto  ad  un’  altra . 

D .  Che 

(a)  Il  moto  può  efler  conlìderato  ;  i°.  come  aflolutamente  libero, 
o  almeno  come  tale,  che  non  abbia  a  vincere,  le  non  la  renitenza 
del  mezzo  at  tra  v  erto  di  cui  fi  muove  il  corpo.  20.  come  determina¬ 
lo  »  riftretto  ,  allora  quando  il  corpo  movente  è  sforzato  a  muo¬ 
verli  l'opra  o  intorno  un  punto  fi  fio ,  che  centro  del  moto  appellali. 
Quindi  iupponendo  che  la  linea  AB  fi  muova  l'opra  il  centro  C  m 
un’altra  polìzione,  come  a  b  ,  il  punto  C  è  chiamato  il  centro  di 
quello  moto.  Vegga  fi  la  figura  9.  Tavola  li. 
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D.  Che  intendete  per  moto  relativo  ? 

R.  Una  mutazione  di  pollo  per  rapporto  ad  un 
altro  corpo  cha  fi  a  in  quiete .  La  quiete  affoluta  e 
relativa  è  precifamente  il  contrario  del  moto  alfolu- 
to  e  relativo. 

D.  Co  fa  rifulta  da  ciò  ? 

R.  Che  una  perfona ,  la  quale  fi  a  realmente  e  ve¬ 
ramente  in  un  moto  alloiiito  >  può  eller  in  ripofo  re¬ 
lativamente  a  certi  altri  corpi . 

D •  Datemi  un  e  Tempio . 

R .  Eccovelo  :  una  perfona  la  quale  Ilia  fedendo 
entro  un  vafcello  ,  fembra  efler  in  quiete  a  tutti 
quelli  che  fono  dentro  quella  Heffa  barca  j  nulla  o- 
llante  ella  è  nel  medefimo  tempo  flrafcinata  col¬ 
lo  Hello  moto  5  colia  llelfa  velocità  ,  e  corre  la 
llelfa  Hrada  ,  la  quale  dalla  barca  vien  corfa  per 
rapporto  allo  Ipazio  alfoluto. 

D.  Qiiali  fono  le  qualità  ,  che  convengono  in  ge¬ 
nerale  al  moto  ? 

R.  Sono  tre  >  cioè  > 

i°.  La  celerità  o  velocità  del  moto» 

20.  La  quantità  del  moto. 

30.  La  dirèzione  del  moto. 

D.  Cofa  intendete  per  celerità  del  moto  ? 

R.  Una  proprietà  per  mezzo  di  cui  un  corpo  Teor¬ 
ie  un  dato  fpazio  dentro  un  dato  tempo?  di  folta 
che  fe  un  corpo  A  feorra  in  un  minuto  lo  fpazio 
ab  y  e  che  nel  tempo  Hello  un  altro  corpo  B  feor¬ 
ra  lo  fpazio  c  d  ,  allora  la  celerità  o  velocità  del 
corpo  A ,  farà  alla  celerità  del  corpo  B ,  come  la 
linea  ab  è  alla  linea  cd.  Figura  io.  Tavola  IL  (a) 

D ,  Co- 

C  4  )  Val  a  dire,  che  le  velocirà  fono  l’una  all’altra,  come  gli  fpa» 
zj  feorh  dai  corpi  modi.  Perciò  3  intanto  che  A  B  fi  muove  nella 

poh- 
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JD.  Come  determinate  la  quantità  del  moto  ? 

11.  Moltipllcando  la  quantità  della  materia  per  la 
velocità  del  moto  $  quirìdi  fe  il  corpo  A  abbia  due 
parti  di  materia  5  e  fei  gradi  di  velocità  5  il  moto 
del  corpo  farà  dodici.  ( Offervate  la  Figurali.)  ( a ) 
£).  Io  comprendo  che  per  tal  mezzo  voi  avete  un 
metodo  fàcile  per  paragonare  infeme  la  quantità  del 
moto  di  due ,  o  di  maggior  numero  di  corpi . 

R.  Avete  ragione:  perchè  fupponendo  che  il  cor¬ 
po  A  abbia  due  parti  di  materia  ?  e  fei  gradi  di 

velocità  ,  e  che  il  corpo  B  abbia  quattro  parti  di 

materia  ,  e  dieci  gradi  di  velocità  ,  allora  la  quan¬ 
tità  del  moto  di  A  >  che  palla  da  a  in  b  ,  farà  alla 

quantità  del  moto  di  B  >  che  fcorre  lo  fpazio  c  d  y 
come  dodici  a  quaranta .  Ojjervate  la  Figura  ultima¬ 
mente  citata . 

D.  Egli 


porzione  ab,  il  punto  B  defcriverà  l’arco  di  cìrcolo  Bb  nel  mede- 
lìmo  tempo  che  A  defcrive  l’arco  Àa;  e  per  confeguenza  la  veloci¬ 
tà  del  moto  del  punto  B ,  farà  a  quella  del  punto  A,  come  la  lunghez¬ 
za  dell’ arco  B  b  è  alla  lunghezza  dell’arco  A  a,  che  fono  gli  fpazj 
fcorfi  nello  fteffo  tempo  :  eccovi  il  fondamento  di  tutta  la  Mecca¬ 
nica,  o  Scienza  del  moto. 

All’incontro,  l’arco  Bb  c  all’arco  Ad,  come  Ci  è  a  C  a  :  po- 
fciachè  quelli  iono  i  raggi  per  mezzo  de’  quali  fono  defcritti  quefti 
archi  .  Da  b  e  da.  a  tirate  le  perpendicolari  b  E  ,  e  a  D  fulla  linea 
A  B  ;  allora  nei  triangoli  fimili  d  CD,  i  CE  voi  avete  b  C  ,  eh’  è 
ad  a  C  come  CE  a  CD,  e  per  confeguenza  1’  arco  b  B  è  all’arco 
a  A  come  CE  è  a  C  D  ;  dunque  fe  fi  ponelfe  qualche  corpo  grave, 
fui  punto  B  ,  ed  un  altro  fui  punto  A ,  poiché  tutti  i  corpi  gravi  che 
fi  lafciano  in  libertà,  tendono  verfo  la  terra  in  direzione  perpendi¬ 
colare,  intanto  che  la  linea  AB  fia  elevata  alla  porzione  ab,  i  peli 
feguendo  la  direzione  o  l’inclinazion  loro  propria,  fcorrerelAero  fo- 
lamente  gli  fpazj  6E,e^D,e  cosi  le  loro  velocità,  o  gli  fpazj 
che  verrebbero  a  feorrere  intorno  al  punto  C ,  farebbono  fempre  pro¬ 
porzionali  alle  ultime  difìanze  CE,  e  CD  dalle  loro  preprie  dire¬ 
zioni  b  E  e  a  D,  computando  dal  centro  del  moto  C. 

(a)  Quella  ,  che  qui  nomino  quantità  del  moto  ,  da’Filofofi  Mecca¬ 
nici  vien  appellata  momento ,  o  forza  del  moto;  e  con  un  tal  termi¬ 
ne  intendono  tutta  la  potenza  che  ü  può  comunicare  ad  un  corpo  per 
mezzo  di  qualche  macchina ,  avuto  riguardo  alla  l'uà  gravità  e  alla 

fua 
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B.  Egli  addiviene  dunque,  che  fe  la  quantità  del¬ 
la  materia  fia  uguale  in  due  corpi ,  ed  ineguali  fie¬ 
no  le  loro  velocità ,  e  vice  ver  fa  ,  la  quantità  del 
moto  di  efïi  farà  parimente  ineguale. 

Per  appunto  :  conciofiiachè  la  quantità  del 
moto  in  due  corpi  non  farà  mai  uguale ,  fe  la  lo¬ 
ro  materia  o  le  loro  velocità  fieno  fra  fe  diffe¬ 
renti  ,  fuorché  in  un  folo  cafo  ;  cioè  quando  le 
quantità  della  materia  e  della  velocità  fieno  f  una 
all’  altra  in  proporzione  reciproca  :  per  efempio  , 
4:  2::  6.  3.  dunque  il  moto  di  B  ,  il  quale  ha 
tre  gradi  di  velocità  ,  è  uguale  al  moto  di  A  che 
ne  ha  fei  gradi  .  offer  vate  la  figura  XL  (a) 

D-  Co*» 


fua  velocità  ;  dai  quali  due  principi  o  foli  ,  o  uniti  deriva  tutta  la 
forza  o  potenza  de’  corpi . 

(a)  Da  eia  lì  comprende  con  evidenza  la  teoria,  o  la  ragione 
dell’utilità  e  degli  avvantaggi  di  tutte  le  macelline  o  potenze  mecca¬ 
niche  .  / 


i°.  La  Leva ,  Figura  12» 

Sia  D  E  che  rapprefenti  una  Leva  mobile  fopra  il  punto  dì  appog¬ 
gio  C  ;  lia  P  un  pefo  di  due  libbre  fofpefo  in  libertà  dal  punto  E, 
edW  un  pefo  di  otto  libbre  fituato  fui  punto  D .  Se  fi  ponga  la  Leva 
in  moto  ,  la  diltanza  C  E  rapprefenterà  la  velocità  del  corpo  P,  eCD 
quella  del  corpo  ’^r,  fecondo  la  nota  (a)  della  pagina  precedente. 
Sia  C  D  uguale  a  3,  e  CE  uguale  a  12  ;  allora ,  poiché  P  :  W  :  :  C  D  : 
CE,  cioè  2  :  8  :  3  :  iz ,  è  cofa  evidente  che  la  potenza  P  (  2  )  coll* 
fua  velocità  CE(n),  farà  equivalente  al  pefo  W  (8)e  alla  fua  ve¬ 
locità  CD  (3)'-  perchè  i  corpi  P  ed  W  elfendo  in  proporzione  reci¬ 
proca  alle  loro  velocità,  i  prodotti  delle  loro  gravità  per  le  loro  re- 
fpettive  velocità  (  ovvero  per  le  loro  diftanze  le  piu  vicine  al  centro 
C)  efi’endo  uguali,  cioè  24.  da  ogni  lato,  rendono  la  forza  uguale 
da  ogni  lato;  per  confeguenza  la  Leva  DE  non  farà  polla  in  moto, 
ma  rellerà  in  equilibrio. 

Dunque  fe  al  punto  E  lì  venga  ad  applicar  una  mano ,  e  lì  prem?/ 
fulla  Leva  con  una  forza  un  po  più  grande  di  quella  di  due  libbre  , 
effa  folleverà  il  pefo  di  otto  libbre  lìtuato  come  qui  lì  luppone . 

Sono  in  ufo  Leve  di  varj  generi ,  ma  a  tutte  fi  può  ugualmente  ap« 
plicare  tutto  ciò  che  qui  lì  è  detto  di  quella. 

2?.  La 
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/>.  Cofa  intendete  per  direzione  del  moto? 

H.  Una  linea  retta  che  fi  fuppone  tirata  vLrfo  il 
luogo  ove  tende  il  corpo  che  fi  muove  $  per  e  ferri- 

pio, 

2°.  La  Bilancia  ,  Figura  ijf* 

La  Bilancia  è  una  macchina  che  ferve  a  comparare  l’ugualità  dei 
pefi  .  Sia  D  E  la  freccia  d’una  bilancia  iofpefa  e  movibile  nel  punto 
G,  in  cui  le  braccia  CD  e  CE  fieno  uguali  *  (  come  effer  debbono 
perchè  la  bilancia  fia  giuba  )  ed  A  e  B  fieno  due  fcodelle  fofpef'e 
ai  punti  D  ed  E  ;  allora  le  pongali  dentro  una  delle  fcodelle  A  un  pe- 
fo  w,  e  che  nell’altra  fcodella  B  fi  ponga  qualche  corpo,  per  efem- 
pio  un  formaggio  P  ,  e  che  le  fcodelle  reltino  in  equilibrio  ,  il  corpo 
P  pefa  lo  beffo  che  V ,  poiché  fono  uguali  le  diftanze  CD*  e  CE 
dal  centro  C  ì 

Dunque  fe  la  fcodella  A  afcenda  o  difcenda  ,  bifogna  altrettanto 
diminuire,  o  accrefcere  il  corpo  P,  per  ibabilire  l’equilibrio  Ira  le 
fcodelle  ;  e  quebo  è  ciò  che  praticali  tutto  giorno  ,  quando  fi  com¬ 
pera  o  fi  vende  a  pefó  . 

3°.  La  -Girella ,  Figura  14, 

La  Girella  è  una  macchina  che  ferve  ad  innalzar  peli  ad  una 
grande  altezza. 

Sia  D  E  G  F  un  adunamento  di  Girelle  ,  delle  quali  D  ed  E 
fieno  babili  ,  e  G  ed  F  fieno  mobili ,  e  afcendano  o  difcendano  col 
pefo  "VC  .  Sia  applicata  una  potenza  alla  corda  P  per  alzare  i!  pelo 
"VSC  ;  egli  è  chiaro  che  fe  il  pefo  ^  fia  innalzato  circa  tin  piede  ,  le 
Girelle  F  G  faranno  ciafcuna  fimilmente  innalzate  un  piede  ;  onde 
in  confeguenza  le  due  corde  R  S  appartenenti  ad  F ,  e  le  due  al¬ 
tre  T  V  fpettantl  a  G,  faranno  amendue  raccorciate  un  piede  : 
dunque  le  quattro  corde  R,  S,  T,  V,  perderanno  la  lunghezza  di 
quattro  piedi ,  i  quali  guadagnerà  la  potenza  -,  oppure  la  potenza  P 
diicenderà  quattro  piedi,  intanto  che  il  pefo  afcenderà  un  piede. 
Dunque  la  velocità  della  potenza  effehdo  quattro  volte  maggiore  di 
quella  del  pefo,  il  pefo  farà  quattro  volte  piu  grande  della  potenza 
da  cui  è  follevato ,  e  eh’ è  pofta  in  P. 

In  tutti  gli  adunamenti  di  Girelle  la  potenza  è  al  pefo  folleva¬ 
to  dalla  beffi,  come  uno,  o  fia  l’unità  è  al  numero  delle  corde  ap- 
plicate  alle  Girelle  più  baffe. 

4°.  La  Ruotai  Figura  ijq 

Sia  A  C  B  una  ruota,  l’affe  della  quale  fia  babile  :  è  agevole  il  con¬ 
cepire  che  fe  ad  applicar- fi  venga  qualche  potenza,  come  P  ,  alla 
circonferenza  della  ruota  per  follevare  un  pefo  'W  fofpefo  all’affe  X  > 
la  fua  potenza  P  farà  al  pefo  W ,  come  la  circonferenza  dell’ affé  è 
alla  circonferenza  della  ruota.  Pofciachè  nel  mentre  che  la  ruota  fa 
Un  giro,  la  potenza  P  feorre ,  difendendo  ,  uno  fpazio  uguale  alla 

circon- 
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pio  j  ab  è  la  direzione  del  corpo  A  nella  Figura 
decima. 

D.  Quali  fono  le  altre  divifioni  del  moto  ? 

E*  A  Vii- 

circonferenza  <3ella  ruota  ,  e  nel  tempo  me  de  fimo  il  pefo  fcorre  ,■ 
afcendendo,  un  altro  fpazio  uguale  alla  circonferenza  deH’afie  :  ora  le 
velocità  fono  come  gli  fpazj  fcorfi,  e  in  confeguenza  come  le  cir¬ 
conferenze;  dunque  la  proporzione  è  evidente. 

Ma  poiché  le  circonferenze  dei  circoli  fono  come  1  loro  diametri, 
la  potenza  P  farà  al  pefo  ^ ,  cohie  il  diametro  dell’affe  X  è  al  dia¬ 
metro  della  ruota  AB,  ovvero  (  fe  vi  fi  aggiungano  dei  ràggi  )  al 
diametro  delle  eftremità  d’ognuno  de’ due  raggi  oppofti  *  come  D  E. 

La  Vite ,  Figura  16. 

La  vite  è  una  macchina  che  ferve  a  premere  ,  ed  alle  volte  ad 
innalzar  qualche  pefo  . 

Sia  A  B  la  vite  mafchio  ,  D  E  la  noce  o  vite  femmina,  la  qual  e 
forzata  a  girare  intorno  in  virtù  d’ una  potenza  applicata  ad  una 
leva  P  che  vi  è  affitta  .  E’ cofa  evidente  che  quando  la  leva  P  avrà 
fatto  un  giro,  la  noce  avrà  fcorfo  ,  afcendendo,  uno  fpazio  uguale 
alla  diftanza  perpendicolare  che  trovali  fra  due  raggi  contigui  alla 
vite  ;  per  confeguenza  la  potenza  farà  alla  forza  di  quella  macchina, 
come  la  diftanza,  che  avvi  fra  due  fili  della  vite,  è  alla  circonfe¬ 
renza  fpiPale  ,  che  dalla  potenza  farà  Hata  fcorfa . 

6°.  Il  Cuneo ,  Figura  17. 

Sia  A  B  D  la  faccia  triangolare  del  cuneo  ,  e  fiipponiamolo  incaftrà- 
to  interamente  in  un  pezzo  di  legno  fin  alla  fu»  eftremità  A  B  :  è 
chiaro,  che  il  cuneo  avrà  fcorfo  lo  fpazio  perpendicolare  C  D  ,  in 
tanto  che  il  legno  avrà  fcorfo  lo  fpazio  orizzontale  C  B  e  C  A  da 
entrambi  ì  lati .  Dunque  ne  rifult^  che  la  potenza  è  alla  refiftenza  , 
la  qual  debb’  etter  fuperata  in  entrambi  i  lati  del  cuneo  ,  come  la 
grottezzA  della  metà  del  cuneo  medefimo  CB  è  alla  fua  altezza  CD. 
Ma  vi  fono  differenti  proporzioni ,  le  quali  fono  fiate  determinate 
da  varj  Autori  {opra  qjuefta  materia,  come  chiaro  apparifce  dal  no¬ 
varo  di  quelli  che  vengono  citati  nelle  Quiftioni  Filosòfiche  dijohn- 
fon  pag.  &o.  e  70;  ma  quelli  che  vogliono  averne  particolare  contez¬ 
za  ,  poflono  confultare  il  Siftema  compendiato  di  Filofofia  di  Ro w- 
ning  par,  1.  cap.  io.  pag.  72,  7}* 

Le  macchine  che  hanno  il  piano  inclinato,  fono  le  potenze  mec¬ 
caniche  {empiici  ,  da  cui  lon  cavate  tutte  le  altre  ,  per  quanto  com¬ 
plicate  etter  pollano  . 

Quindi  la  grand’  arte  in  meccanica  confitte  in  comporre  una  mac¬ 
china  tale,  che  la  potenza  abbia  il  maggior  grado  di  velocità,  e  il 
pefo  il  minor  grado  di  velocità  polfibile  . 

Da  ciò  è  chiaro  che  perdetti  dalla  parte  del  tempo  quel  che  fi 
Acquitta  dalla  parie  della  potenza,  e  che  ficcome  la  forza  della  po¬ 
tenza 
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11.  Avuto  riguardo  alla  potenza  eh’  è  applicata  ai 
corpi)  il  moto  de1  medefimi  è  femplice  o comporto» 
D.  Datemi  un  idea  del  moto  femplice . 

R.  Quando  una  fola  forza  o  potenza  agi  fee  fo- 
pra  qualche  corpo  ,  il  moto  dalla  rteffa  prodotto  è 
femplice  ,  e  fegue  la  direzione  che  dalla  potenza 
vieti  al  detto  corpo  comunicata  . 

D.  Spiegatemi  cofa  fa  il  moto  comporto. 

R.  Si  dice  moto  comporto  5  quando  due  o  più 
potenze  agifeono  fopra  un  medefmo  corpo  y  e  gli 
partecipano  direzioni  diverfe  5  per  efempio  y  fùppo- 
nete  (  a  )  che  la  potenza  H  agifca  fui  corpo  A  con 

otto 

tenz,a  rifulta  dal  prodotto  della  velocità  per  la  quantità  della  mate¬ 
ria ,  benché  la  quantità  di  queft’ulrima  lia  diminuita  all' infinito,  el¬ 
la  produrrà  nulla  oliarne  il  medefimo  effetto  come  prima  per  mezzo 
d’una  velocità  piu  grande. 

Supponiamo  che  un  uomo  polla  premere  con  una  forza  di  dugento 
libbre,  e  ebe  il  pelo  della  terra  fia  3997%4-7°°i  180744.64.7897  50  :  di  più 
immaginiamoci  che  la  terra  fia  fituata  aU’eftremita  d’una  leva  in  di- 
llanza  di  2000.  leghe  dal  punto  di  appoggio  o  centro  del  moto  ,  farà 
d’uopo  che  la  perfona  o  la  potenza  fia  applicata  in  diltanza  di  circa 
3997247001 1 80744647897700  leghe  per  follevarla .  Per  innalzar  la  terra 
un  miglio  {blamente,  converrebbe  che  la  potenza  feorreffe  lo  fpazio 
di  666307833530107441316  leghe  e  un  quarto.  La  diffama  del  Sole  a 
Satuino  (  uguale  alla  fua  diflanza  media  dalla  terra  )  fia  fuppofta 
256770000  leghe,  fe  fi  divida  3997%4-7°°u%°74-4-647%975oo  per  quello 
numero,  il  quotiente  farà  15J6974595X035731  eh’  è  altrettante  volte 
la  diflanza  di  Saturno  dalla  terra,  e  tanto  la  perfona  dee  e  fier  lonta¬ 
na  dal  punto  di  appoggio  per  follevar  la  terra  . 

(a)  Perchè  ficcome  il  corpo  A  è  premuto  da  una  potenza  rappre- 
fentata  dalla  linea  AB  “  8,  e  da  un’ altra  rapprefentata  da  A  C  ZH  6  , 
la  linea  A  C  farà  concepita  muoverli  paralellatnente  lungo  la  linea 
AB,  intanto  che  la  linea  A  B  fi  muove  nella  fteflà  maniera,  e  nello 
lleffo  tempo  lungo  la  linea  A  C  ,  e  il  corpo  A  trovandoli  neceffaria- 
mente  fra  quelle  due  linee,  convien  che  ciò  accada  nel  punto  in  cui 
elle  s’interiecano  .  Dunque  tirando  la  linea  B  D  paralella  ad  A  C  e  la 
linea  CD  paralella  ad  A  B  ,  quelle  linee  BD  e  C  D  faranno  le  di¬ 
rezioni  delle  potenze  per  il  tempo  dato,  e  per  confeguenza  il  pun¬ 
to  della  loro  interfecazione  D  farà  quello  nel  quale  allora  fi  troverà 
il  corpo  A  ,  e  la  linea  AD  farà  lo  fpazio  deformo  dal  corpo  A  fin 
al  punto  D  nei  differenti  momenti  di  quello  tempo. 

20.  Quindi  è  agevole  il  concepire  come  ogni  moto  femplice  dato, 

come 
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otto  gradi  di  forza  nella  direzione  AB  ,  e  che  mf 
altra  potenza  I  agifca  fui  medefimo  corpo  con  fei 
gradì  di  forza  nella  direzione  A  C  5  io  dico  che 
il  moto  di  A  non  feguirà  nè  f  una  nè  laltra  delie 
direzioni  AB  ed  AC  ,  ma  che  ne  feguirà  una  ter- 
ZcL  compofta  di  tutte  e  due,  per  efempio,  la  dire- 

D  zione 

come  AD,  poffa  effer  ribollito  in  due  altri  moti  femplici  A  B ,  ed 
k  AG,  l’etficacia  unita  de’  quali  è  equivalente  a  quella  di  A  D .  Per¬ 
ciò  ogni  moto  può  effer  confiderato  come  femplice  o  come  compa¬ 
tto  :  ed  è  fu  quello  principio  appoggiata  la  dottrina  della  compofì- 
zione  e  della  rifoluzione  del  moto  o  delle  potenze  . 

3°.  Sia  G  F  ( Figura  19,  Tavola  II.)  la  fezione  d’un  piano  fopra 
il  quale  cada  un  corpo  nella  direzione  obbliqua  AD;  fa  la  forza 
colla  quale  egli  percuote  il  piano  in  D  ,  rapprefentata  da  A  D  ,  che 
può  riiolverfi  nelle  due  forze  AC  e  CD,  di  cui  A  C  parallela  al 
piano  F  G  non  lo  tocchi  in  conto  alcuno,  ma  CD  ch’è  perpendico¬ 
lare  allo  deffo  ,  elprima  tutta  la  forza  colla  quale  il  corpo  A  percuo¬ 
te  il  piano  nella  direzione  A  D.  Ora  CD  è  uguale  ad  A  B  ,  ch’è  il 
feno  dell’ angolo  di  obbliquità  ADB,  ed  ha  il  corpo  A  che  cade  per¬ 
pendicolarmente  fui  punto  D  ,  e  la  fua  forza  è  ftatffc  el’prelfa  da  E  D . 
Ma  E  D  è  uguale  ad  A  D  ;  dunque  la  forza  d’  un  colpo  diretto  è  a 
quella  d’un  colpo  obbliquo  come  AD  è  ad  AB,  cioè,  come  il  rag¬ 
gio  è  al  feno  dell’angolo  obbliquo  o  d’incidenza. 

4°.  Supponiamo  che  A  fia  una  particella  d’acqua,  d’aria,  ec:  allo¬ 
ra  poiché  le  fuperficie  fono  come  i  quadrati  dei  loro  lati  omologhi  , 
è  cofa  evidente,  che  varie  quantità  d’acqua,  di  vento  ec:  le  quali 
caderanno  in  differenti  direzioni  obblique  fulle  alette  d’  una  ruota, 
fopra  il  timone  o  le  vele  d’un  vafcello  ,  iopra  le  ale  d’un  mulino  , 
ec:  ,  avranno  le  loro  differenti  forze  come  i  quadrati  dei  feni  dei 
loro  differenti  angoli  d’ incidenza  ;  onde  in  confeguenza  è  facil  co- 
fa  il  determinarle.  Offervate  M  Lexicon  Tecnico  delTHarris  alla  vo¬ 
ce  Vela  ,  e  le  Potenze  Meccaniche  del  Moto. 

5°.  Sopra  un  tal  principio  fi  può  calcolare  il  rapporto  della  poten¬ 
za  e  del  pefo ,  che  fimo  e  l'altra  fr  foftengono  in  equilibrio  fopra 
un  piano  inclinato  .  Sia  il  piano  A  F  (  Figura  20.  )  iopra  di  cui  il 
pelo  "W  fa  follevato  dalla  potenza  P  ,  l'angolo  d’inclinazione  ef- 
iendo  A  F  G  .  Il  pefo  tocca  il  piano  nel  punto  B  ;  da  quello  pun¬ 
to  ,  attraverio  il  centro  E,  tirate  la  linea  E  D  perpendicolare  al. 
piano  ,  dal  punto  B  tirate  B  C  perpendicolare  all’  orizzonte  F  G, 
e  dal  punto  D  la  linea  DH  parallela  a  quell’  ultima  ;  allora  B  D 
efprimerà  la  forza  colla  quale  il  pefo  pefa  fui  piano,  D  H  la  forza 
con  cui  pela  verfo  la  terra,  e  B  H  la  forza  ond’  è  tirato  dalla  po¬ 
tenza  P  ,  poiché  effa  è  parallela  ad  A  E .  Ma  B  H  è  ad  H  D  (  egual¬ 
mente  C  D  è  a  B  D  )  come  A  G  è  ad  A  F  ,  cioè  ,  la  potenza  P  è 
al  pefo  'W ,  come  l’altezza  del  piano  AG  è  alla  lunghezza  A  F , 
ovvero  come  il  feno  dell’ inclinazione  è  al  raggio. 
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sione  A  D  con  dieci  gradi  di  forza,  e  eh’  egli  arri¬ 
verà  in  D  nel  medefimo  tempo  che  farebbe  perve¬ 
nuto  in  B,  o  in  C  con  quelle  fole  forze,  offerva*. 
te  la  figura  iS. 

CAPITOLO  VI. 

Leila  Luce . 

DOpo  avere  fcorfo  in  poche  parole  le  proprietà 
piu  generali  e  più  eflenziali  della  materia  ,  paf- 
fiamo  a  quelle  che  fono  alla  medefima  più  partico¬ 
lari  ,  e  che  diconfi  qualità  fpecifiche  o  accidentali 
dei  corpi. 

D.  Perchè  fi  nominano  fpecifiche  o  acciden¬ 
tali  ? 

R.  Si  appallano  fpecifiche  ,  perchè  fon  elleno  che 
dividono  le  diverfe  forte  dei  corpi  in  varie  fpecie , 
e  che  li  coflituifcono  ciò  eh5  elfi  fono ,  col  diftin- 
guerli  gli  uni  dagli  altri  ;  quindi  il  calore ,  la  traf- 
parenza,  la  fluidità  ,  e  la  denfità  ,  fono  quelle  qua¬ 
lità  che  diflmguono  il  fuoco  ,  il  vetro  ,  i  liquori 
e  i  folidi  ;  e  fon  elleno  appunto  quelle  che  fanno 
riguardar  quelli  corpi  come  altrettante  fpecie  parti¬ 
colari  di  materia . 

P.  Ma  perchè  non  mi  dite  per  qual  ragione  fi 
chiamano  accidentali  ? 

R.  Io  flava  per  dirvclo:  fi  diflinguono  con  untai 
nome  ,  perchè  non  fono  eflenziali  alia  materia ,  ma 
perchè  ad  una  parte  delia  medefima  fopravvengono 
per  accidente  j  in  fatti  egli  è  per  puro  accidente 
che  una  parte  della  materia  abbia  difpofìzione  ad 
efler  calda  ,  un’  altra  ad  efler  fredda  ,  una  ad  efler 

fccca , 
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fiacca  y  un’  altra  brillante ,  una  ad  efler  d9  un  colore^ 
un  altra  d’ un  altro .  (  a  ) 

D.  Da  quale  di  quelle  qualità  liete  per  comin- 
t  dare  ? 

K.  Dalla  luce?  eflendo  ella  la  più  notabile  ,  e  la 
più  maravigliofa  di  tutte  ,  e  quella ,  in  virtù  delia 
quale  noi  veggiamo  e  difcerniamo  tutte  le  cofe. 

D-  Co  fa  è  la  luce  ? 

K*  E’  una  qualità  la  quale  fa  che  certi  corpi  fie¬ 
no  da  noi  ravvifati  y  o  fia ,  che  rende  gli  altri  corpi 
vifibili . 

Z).  Qual  è  la  vera  cagion  della  luce  nei  corpi  lu* 
i  minofi  ? 

K»  Non  c’  è  alcuno  il  quale  in  una  maniera 
certa  poffa  renderne  conto  >  nulla  ollante  afli- 
i  curano  taluni  ,  che  confilla  la  luce  nei  movimen¬ 
ti  eftremi  di  vibrazione  delle  parti  dei  corpi  lumi¬ 
nali  .  (  b  ) 

Di  D>  Con 

{a)  Ciò,  che  qui  fi  dice,  riguarda  folamehte  le  particole  di  ma¬ 
teria  confiderate  in  le  He  lfe  ;  conciolfiachè  non  v’  ha  dubbio  cheïî 
Creatore  fovranamente  faggio  non  abbia  un  difegno  precifo,  e  delle 
i  mire  particolari  nella  fcelta ,  e  nella  diftribuzione  da  elfo  fatta  delle 
qualità  dei  corpi  naturali  ;  e  quello  è  ciò  che  noi  dobbiamo  riguar- 
;  dare  come  la  bafe  e  il  fondamento  della  dottrina  delle  caufe  finali . 

(6)  Ariftotile  definifce  la  luce  fvtpyriot  rS  i/<xQxvisçt  1’  azione  o 
l’energia  dei  corpi  trafparenti  .  Quelta  definizione  fente  un  po  trop¬ 
po  dell’  Ipotefi  . 

Cartefio  e  i  luoi  feguaci  difiinguono  due  forte  di  luce  :  i°.  La  luce  prì~ 
mitiva ,  la  quale  dicon  eglino  confillere  in  un  certo  movimento  delle 
|  particelle  d’ un  corpo  lumìnofo ,  che  agita  e  fpigne  la  materia  ferti¬ 
le  entro  i  fuoi  pori  da  tutte  le  parti  e  in  tutti  i  verfi  :  z°.  La  luce 
feconda  o  derivata,  la  quale  confilte  in  una  tendenza  al  moto,  o  in 
una  propenfione  di  quefta  materia  fottile  ad  allontanarli  in  linea  ret- 
.  ta  dal  centro  d’ un  corpo  lumìnofo  :  tali  fono  le  curioie  finzioni  di 
quelli  Filofofi  ipotetici . 

I  Newtoniani  fanno  confillere  preci famente  la  luce  primitiva  in  un 
certo  movimento  delle  particole  dei  corpi  filminoli,  il  quale  caccia 
e  la  ufcire  da  quelli  corpi  certe  particole  eccelfivamente  picciole  a 
le  quali  fono  fpinte  per  tutti  ì  lati  in  linee  rette  con  una  forza  in¬ 
credi». 
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1).  Con  quai  mezzi  vieil  la  luce  a  colpire  gli  oc¬ 
chi  noftn  ? 

K-  Si  fuppone  ,  che  ciò  fucceda  mediante  una 
materia  eterea  molto  dilicata  ,  di  gran  lunga  piu 
rara  e  più  fina  dell’  aria  ,  eh5  è  il  mezzo  per  cui  i 
raggi  di  quelle  particole  luminofe  fono  trafimeifi  e 
portati  fin  agli  occhi  noldri  ,  e  li  rifehiarano  col¬ 
la  loro  luce. 

B.  Voi  fupponete  dunque  che  quelli  ,  i  quali  da 
noi  appellanfi  raggi  di  luce ,  fieno  corpi  reali  ,  o 
particelle  di  materia  rivellite  della  qualità  della 
luce  ,  e  che  in  fe  medefimi  non  fieno  quella  qua¬ 
lità  .  (  a  ) 

P.  Sì,  e  non  folamente  lo  fuppongo,  ma  ancora 
ne  fono  certo . 

/).  Ne  fiere  certo  ?  Adunque  è  certillimo  ,  che 
non  folamente  io  ,  ma  migliaia  di  altri ,  fiamo  Ila¬ 
ri  lungo  tempo  nell’  errore.  Ditemi  ,  vi  prego  ,  il 
Sole  non  è  egli  la  fonte  della  luce  che  in  lui  folo 
effenzialmente  fi  mantiene  e  fi  conferva? 

R.  No  ,  egli  è  folamente  il  maggiore  fra  i  corpi 
luminofi  del  nollro  fihema  Planetario  :  la  luce  in  fc 
medefima  è  una  qualità  innata  di  que’  corpi  3  i  qua¬ 
li  naturalmente  la  diftribuifeono . 

*  l ).  Ma 

credibile.  Non  fann’ eglino  confìllere  la  luce  derivata  in  un’ inclina* 
zione  al  moto,  ma  in  un  moto  reale  di  dette  particole  che  come  ora 
ho  detto  fi  {cagliano  dai  corpi  .  Ofifervate  le  note  del  Clarke  falla  Fi- 
fica  di  Robault ,  Farte  I.  cap.  27.,  F  ottica  del  Newton  ;  la  Chi¬ 
mica  dclBoerhaavc  colle  note  dì  S haw  pag.  220.  cc:  -  le  fperienze  del 
Boyle  per  render  il  fuoco  e  la  fiamma  capaci  d'efier  pefati  ;  il  Lexi¬ 
con  dell'  Harris  alla  'voce  Luce,-  le  fperienze  dell'  Hauksbce  ,  c  quel¬ 
le  del  Defagulicrs  ,  Gravcfandc  ,  cc:  ■  e  la  Teologia  Tifica  del  Der- 
ham ,  oc: 

(  a.  )  Il  Cavaliere  Ifacco  Newton  ha  calcolato  ,  che  la  forza  dell’attra¬ 
zione  nelle  picciole  particole  dei  raggi  di  luce  era  1000000000000000 
•volte  più  grande  della  gravità  dei  corpi  fulla  fuperficie  della  terra, 
a  proporzione  della  Quantità  di  materia  eh’ è  in  cfli. 
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D.  Ma  perchè  aggiugnete ,  naturalmente  ? 

R.  Perchè  i  corpi  opachi  od  ofcuri  gettan  della 
luce  quando  fono  rifcaldati  fin  ad  un  certo  fegno  , 
e  perchè  tutti  i  corpi  ,  fpecialmente  que’  che  fono 
fui  fur  ei  >  brillano  e  gettan  fuoco  ,  quando  le  loro 
parti  fono  fufficientemente  agitate  j  o  ciò  accada 
mediante  la  percuifione  ,  come  nell’  argento  vivo , 
il  quale  fi  fcuote  nel  voto  5  oppuf  in  forza  della 
fregagione  ,  come  quando  fi  freghi  la  fchiena  d’ un 
gatto  e  il  corpo  d  un  cavallo  ■>  ec:  nelle  tenebre  ; 
ovvero  mediante  la  putrefazione ,  come  addiviene  ai 
legno ,  al  pefce  ec:  imputriditi  che  fieno  ,  o  final- 
:  mente  per  via  di  alcuni  altri  mezzi . 

D.  Il  moto  della  luce  è  egli  momentaneo  o  fuc- 
:  celli vo  ? 


R.  Una  tal  quiftione  ha  dato  luogo  ad  una  lunga 
e  difficile  ricerca  :  ma  fi  è  fcoperto  per  via  di  of- 
fervazioni ,  che  la  luce  è  fucceflìva  ,  cioè  che  fi  la- 
li  fcia  vedere  con  intervallo  di  tempo. 

D.  Con  quali  fpecie  di  offervazioni  fi  è  fatta  que¬ 
lla  fcoperta  ? 

R.  Per  mezzo  di  offervazioni  Afironomiche  ,  la 
:  principale  di  cui  è  quella  degli  Eclilfi  dei  Satelliti 
!  di  Giove  ;  perchè  quando  la  terra  giace  fra  il  Sole 
e  Giove  5  quelli  Eclilfi  fuccedono  fette  in  otto  mi¬ 
nuti  più  preilo  ,  e  quando  la  terra  trovali  al  di  là 
del  Sole  ,  accadono  così  tardi  come  debbon  accade- 
j  re  fecondo  le  tavole  .  La  ragione  di  ciò  n  è  ,  che 
!  la  luce  dee  lare  un  cammino  più  grande  nell’  ul¬ 
timo  di  quel  che  lia  nel  primo  calo,  cioè  il  dia  me* 
tro  dell’  orbita  annuale  della  terra .  (a) 


D  $  D.  Co- 

(a)  Per  ri  fc  hi  arare  quella  importante  fcoperta  ha  AD  E  B  1  orbi» 
ta  animale  della  terra  (  Fi&ttra  7,1,  Tavola  ili,  ),  C  il  Sole,  s’  i! 

piane- 
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D.  Come  mai  ciò?  fe  quello  è  vero,  voi  potete 
calcolare  a  un  di  prelïo  il  moto  della  luce:  non  è 
così  ? 

K-  Sì ,  e  faciliflimamente  ;  poiché  fìccome  la  di» 
ftanza  del  Sole  dalla  terra  viene  filmata  27  milio¬ 
ni  di  leghe  ,  fe  dividali  quello  numero  per  450  , 
che  fono  i  fecondi  di  7  minuti  e  mezzo  ,  il  quo¬ 
ziente  farà  60000  leghe  ,  le  quali  fono  lo  fpazio 
che  la  luce  fcorre  in  ogni  fecondo. 

I).  Rendetemi  un  po  più  fenfibile,  con  un  efem- 
.  pio,  quella  velocità  incredibile  della  luce. 

R.  Volentieri:  fi  è  trovato  che  una  palla  dall’  Uban¬ 
te  della  fua  ufcita  dal  cannone  fcorre  lo  fpazio 
di  una  lega  in  venti fei  fecondi  o  in  circa  5  per 
confeguenza  harebbe  ella  32  anni  e  mezzo  prima 
di  giugnere  al  Sole  .  Quindi  la  proporzione  della 
velocità  fra  la  palla  di  cannone  e  la  luce,  è  come 
i  a  1530000,  e  qualche  cofa  più  5  vai  a  dire  che 
la  luce  va  1530000  volte  più  preilo  d’ una  palla  di 
cannone .  (  a  ) 

D.  Oh  come  fon  maravigliofe  le  opere  di  Dio  1 
Non  folamente  oltrepalTano  le  noflre  fcoperte,  ma 
ancora  ogni  credenza  ,  eziandio  quando  non  fi 

cono- 

pianeta  di  Giove  nella  fua  orbita  H  K,  ed  S  un  Satellite  eh’  entra 
precifamente  nella  fua  ombra.  Sieno  D  ed  E  due  fituazioni  dell;*, 
terra  nel  fuo  orbe,  di  cui  la  diftanza  DE  è  uguale  al  femidiame- 
tro  dell’orbe  A  C  .  Egli  è  chiaro,  che  le  il  moto  della  luce  folfe  mo¬ 
mentaneo  ,  il  Satellite  S  apparirebbe  entrar  nell’ombra  nel  medefimo 
ìllante  si  all’ Oflervatore  pollo  in  E,  come  ad  un  altro  che  ha  In  D . 
Ora  per  mezzo  delle  olfervazioni  di  molti  anni  lì  è  trovato  ,  che  Tim- 
merlìone  del  Satellite  nell’ombra  lì  vede  in  D  intorno  7.  minuti  e 
mezzo  piu  prelto  che  in  E,  ch’è  più  lontano  27000000  leghe  4  on¬ 
de  in  confeguenza,  come  prima  d’ogn’ altro  olfervb  M.  Romer  ,  il 
moto  della  luce  è  progredivo,  e  non  momentaneo,  come  anticamen¬ 
te  credevafi . 

(a)  offervate  la  Teologia  Fifica  del  Derhara,  lrb,  t,  cap.  4. ,  e  le 
cote  4.)  c  y, 
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conofcono  che  imperfettamente.  Ma  pregovi ,  qua¬ 
li  altre  proprietà  della  luce  fono  liante  fcoperte? 

E.  Si  è  trovato  che  la  luce  è  un  corpo  compoflo 
di  raggi  di  tutti  i  colori  primitivi  5  che  fono  in 
natura  . 

£?.  In  qual  ordine  fi  è  trovato  che  i  raggi  della 
luce  fono  colorati? 

E»  Secondo  i  differenti  gradi  di  refrangibilità  dei 
raggi:  cominciando  dai  raggi  i  meno  refrangibili ,  fin 
a  quelli  che  lo  fono  più  di  tutti  ,  comparifcono 
i  colori  con  queif  ordine}  prima  rodi,  poi  aranci  5 
gialli  y  verdi ,  azzurri ,  turchini  y  e  violetti  carichi  : 
ma  noi  parleremo  più  diffufamente  di  quelli  colo¬ 
ri  y  quando  efamineremo  in  particolare  quella  ma¬ 
teria  e 

2).  Infognatemi  quali  fieno  le  altre  qualità  che  off 
fervar  fi  poffono  nella  luce. 

E «  La  rifleilibilità  e  la  refrangibilità  .  (  a  ) 

D  4  D.  Co- 


(a)  La  rifieflìbilità  e  la  refrangibilità  della  luce  fono  1’  oggetto 
della  Catottrica,  e  della  Diottrica,  che  coftituifcono  due  parti  no¬ 
tabili  dell’Ottica,  eh’ è  una  Scienza  curiofa  e  dilettevoliflìma .  Of- 
fervate  le  due  note  alla  pagina  23. 

Ç.  I.  Della  Catottrica . 

i°.  La  Catottrica  è  la  Scienza  della  vifione  riflettuta ,  o  di  quella 
che  fallì  per  via  dei  raggi  della  luce  ,  che  fon  riflettuti  dalle  fuper- 
ficie  lifee  degli  fpecchi  3  de’  quali  ve  ne  ha  tre  forte  ÿ  cioè  piani  , 
convelli ,  e  concavi . 

20.  Gli  fpecchi  piani  fono  quelli,  de’ quali  ho  notate  le  principa¬ 
li  proprietà  nel  tetto  qui  fopra,  dove  dico,  che  tutti  gli  oggetti  fo¬ 
no  rapprefentati  nelle  loro  immagini  previamente  tanto  lontani  die¬ 
tro  allo  fpecchio,  quanto  realmente  fon  lontani  davanti  3  che  pajo- 
no  fituati  dalla  fletta  parte  ;  e  finalmente  che  le  immagini  fono  per 
ogni  conto  limili  in  grandezza  agli  oggetti ,  che  dalle  medefune 
vengono  rapprefentati . 

3°.  Gli  fpecchi  conveflì  fono  quelli  ,  la  fuperficie  de’  quali  è  sfe¬ 
ricamente  rotonda,  come  M  R  (  Fig.  22.  Tavola  III.  )  Per  com¬ 
prenderne  la  natura  ?  fia  AB  un  oggetto,  dalle  eflremità  del  quale  A 

e  B , 
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D.  Cofa  intendete  per  rifleflibilità  della  luce  ? 

R.  Una  difpofizione  che  hanno  i  raggi  ad  effer  ri¬ 
flettuti ,  o  rimandati  in  dietro  dal  di  fopra  della  fuper- 

ficie 

e  B ,  due  raggi  B  C ,  e  AD  cadano  fullo  fpecchio  nei  punti  CeD; 
fieno  P  C  e  Q_D  perpendicolari  alla  iuperhcie  convella  fopra  i  detti 
punti  CeD  j  indi  fate  l’angolo  PCE  uguale  all'angolo  BCP,  CE 
farà  il  raggio  BC  riflettuto  ;  e  nella  medef  ma  maniera  l’angolo  Q_D  F 
effendo  fatto  uguale  all’angolo  A  D  Q^,  il  raggio  DF  farà  A  D  riflet¬ 
tuto.  Ora  è  cola  evidente  che  l’oggetto  AB  farà  veduto  dall’occhio 
ftuato  in  E  F  nella  direzione  dei  raggi  riflettuti  EC  ed  FD,  cioè 
nel  fuoco  dello  fpecchio  GH,  che  farà  l’immagine  dell’oggetto  AB. 

4°.  Col  mezzo  di  quelli  fpecchi,  i°.  Tutti  gli  oggetti  compariro¬ 
no  dietro  il  vetro.  z°.  Le  loro  immagini  pajono  tutte  elevate  .  30. 
Le  immagini  fuono  tutte  piu  picciole  dell’oggetto.  4°*  I  raggi  paral¬ 
leli  ,  o  quelli  che  vengono  dagli  oggetti  polii  in  una  gran  diftanza  , 
hanno  il  loro  fuoco,  o  la  loro  immagine  lontana  la  metà  del  raggio 
della  convellìtà  .  j°.  I  raggi  divergenti  ,  o  quelli  che  partono  dagli 
oggetti  vicini  o  piccioli  ,  lono  rapprefentati  vicini  allo  fpecchio  pili 
della  metà  di  detto  raggio.  6°.  Se  la  diftanza  dell’oggetto  è  uguale 
al  raggio  della  conveiftà  ,  1’  immagine  farà  dipinta  dietro  lo  Ipec- 
chio,  circa  la  terza  parte  del  raggio  fuddetto  .  70.  Nei  raggi  con¬ 
vergenti,  fé  la  diftanza  dell’oggetto  fa  minore  della  metà  del  rag¬ 
gio  della  conveflìtà  ,  il  fuoco  ,  o  il  luogo  dell’ immagine  farà  dinanzi  allo 
fpecchio,  altrimenti  farà  fempre  al  di  dietro.  8°.  Se  l’oggetto  fa  una 
linea  retta,  l’immagine  farà  una  curva;  e  fe  l’oggetto  fa  una  fuper- 
f  eie  piana  ,  lo  fpecchio  ne  rapprefenterà  una  curva  . 

5°.  Gli  fpecchi  concavi  fono  quelli  ,  de’  quali  la  fuperficie  li  Tela 
o  quella  eh’  è  vicina  all’  occhio  ,  è  sfericamente  incavata.  Per 
concepirne  le  proprietà,  fa  AB  (Figura  z 3,  )  un  oggetto,  B  C  e 
AD  due  raggi  partiti  dalle  fue  eftremità,  e  che  cadono  fulla  fuper- 
feie  dello  fpecchio  concavo  MR  nei  punti  CeD.  Elfi  faranno  ri¬ 
flettuti  per  via  dei  raggi  CE  e  DF,  nella  direzione  de’ quali  farà 
ravvifata  l’immagine  dell’oggetto. 

6°.  Da  ciò  è  cofa  evidente,  i°.  Che  i  raggi  che  cadono  fopra  uno 
fpecchio  di  quella  natura ,  iono  refi  convergenti  per  ritìeftione  ,  o  s’in¬ 
crociano  gli  uni  cogli  altri  ,  come  qui  nel  punto  0.  z°.  L'oggetto  A  B 
parrà  rovefeiato  e  diminuito  nella  fua  immagine  a  b  nel  punto  del 
fuoco  0  ad  un  occhio  che  farà  ftuato  piu  lungi  dal  vetro,  come  in 
EF.  3 °.  Se  l’occhio  fa  ftuato  piu  preffo  alla  luce  dello  fpecchio  , 
che  il  fuoco  0,  F  immagine  dell’oggetto  AB  comparirà  dietro  lo  fpec¬ 
chio  ,  e  molto  ingrandita,  come  G  H  .  40.  I  raggi  divergenti  tenen¬ 
do  a  cadere  fopra  quello  fpecchio,  1’  immagine  farà  dietro  la  luce 
del  medefimo,  fe  la  diftanza  dell’oggetto  fa  minore  della  metà  del 
raggio  di  concavità;  e  davanti,  s’  ella  fa  più  grande.  y°.  I  raggi 
convergenti  fanno  fempre  comparir  l’immagine  davanti  la  luce  dello 
fpecchio.  6°.  I  raggi  paralleli  sinterfecano  in  un  punto  nella  diftanza 
d’un  mezzo  raggio  al  dinanzi  della  luce  dello  fpecchio. 

7°.  Da  queft’ ultima  proprietà  dello  fpecchio  concavo  c  agevole  i! 

conce- 


SCIENZE  E  ILO  S  OF  IC  EE .  5'  7 

fide  di  alcuni  corpi  ,  fopra  de’  quali  cadono  5  così 
il  raggio  AB  cadendo  filila  fuperficie  A  C  nel  pini® 
ìo  B,  vien  riflettuto,  o  rimandato  in  dietro,  fecon® 

do  la 

concepire  come  elfi  diventino  altrettanti  fpecchi  uftorj  ;  perchè  i  rag¬ 
gi  del  fole  emendo  paralleli  ,  poiché  partono  da  un  oggetto  eftre- 
mamente  diftante  ,  tutti  quelli  che  cadono  fulla  fuperficie  dello  fpec- 
chio  ,  tono  raccolti  in  un  picciolo  fpazio  o  circolo,  il  di  cui  ca¬ 
lore  farà  a  quello  dei  raggi  che  non  fon  raccolti  ,  come  il  quadrato 
della  larghezza  dello  fpecchio  è  al  quadrato  del  diametro  del  fegno 
circolare ,  oppure  come  l’aja  dello  ipecchio  è  all’aja  di  quello  fe¬ 
gno  ;  dunque  il  calore  elfendo  in  tal  guifa  prodigiofaniente  accre- 
fciutto  ,  abbrucierà  violentemente  in  quello  punto;  e  quefca  è  la  ra¬ 
gione  per  cui  diltinguefi  col  nome  di  fuoco  . 

§.  II.  Della  Diottrica . 

i°.  Quella  parte  dell’ Ottica  tratta  della  natura  della  vifione  ,  che  fi 
fa  col  mezzo  dei  raggi  rotti  ,  nel  palfar  che  fanno  per  diverfi  mez¬ 
zi  ,  ma  fpecialmente  attraverso  i  vetri  che  appeilanlì  Lenti  . 

20.  Vi  lono  cinque  differenti  fpecie  di  Lenti;  cioè,  i°.  Le  lenti 
■piane  conveJJ'e ,  fegnate  à  (  Figura  24»)?  le  quali  fono  piane  da  un 
lato,  e  convelle  dall’  altro.  20.  Le  doppie  conveJJ'e ,  come  B,  che 
hanno  le  loro  due  fuperficie  convelfe  .  30.  Le  piane  concave  ,  come 
C,  che  hanno  una  fuperficie  piana ,  e  concava  l’altra.  40.  Le  doppie 
concave ,  come  D,  che  hanno  le  due  fuperficie  concave.  5°.  L  e  con- 
vejfe  concave  ,  come  E,  di  cui  l’un  de’ lati  è  convello,  e  concavo 
l’altro,  e  le  lenti  di  quell’ ultima  fpecie  fi  nominano  menifeo  .  La  li¬ 
nea  F  G  è  l’alfe  comune  di  ciafcheduna  di  quelle  lenti ,  poiché  ella 
paifa  per  li  loro  punti  verticali,  o  nel  mezzo. 

3°.  Sia  L  N  una  lente  doppia  convella.  (Figura  254),  ovvero  una 
doppia  concava  (  Figura  26 .  )  :  fieno  A  V  e  B  V  i  raggi  delle  loro 
convelfità  e  concavità,  che  qui  fono  uguali:  dal  punto  C  preio  nell’ 
alle,  fupponete  un  raggio  divergente  che  cada  fulla  fuperficie  della 
lente  nel  punto  D  :  dal  punto  D  tirate  la  linea  BD  perpendicola- 
te  ;  allora  il  raggio  pafiando  attraverfo  la  foftanza  più  malftecia  del 
vetro  ,  farà  traviato  dal  fuo  cammino  C  E  verfo  la  perpendicolare 
DB,  e  cosi  farà  rotto  da  D  in  E  full’altra  fuperficie:  tirate  la  per¬ 
pendicolare  AG  attraverfo  il  punto  E,  allora  il  raggio  DEpalfando 
fuori  del  vetro  nell’aria  farà  traviato  dal  fuo  fecondo  cammino  DH, 
e  prenderà  una  terza  direzione  E  I  coll’ allontanarli  dalla  perpendi¬ 
colare  EG,  ovvero  AE.  Ora  è  cola  evidente,  giulla  la  figura,  che 
la  lente  convella  sforza  il  raggio  E  1  ad  avvicinarli  all’ajfe,  c  a  ta¬ 
gliarlo  in  I,  e  che  la  lente  concava  sforza  il  modellino  raggio  E  ad 
allontanarli  dall’afle  ;  la  qual  cofa  accaderà  eziandio  nei  vetri  piano - 
convejjì  e  nei  piano-concavi ,  con  qualche  poco  di  differenza  . 

4°.  Per  ciò  che  riguarda  le  differenti  proprietà  d*  ogni  fpecie  di 
lenti  ,  e  i  raggi  che  cadono  fopra  le  medefime,  olfervate  l’Ottica  di 
M,  Molineuxj  gli  elementi  di  Catottrica  e  di  JDiottrka  del  Dottor 

Gre- 


Mlle 
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do  la  direzione  Bd.  Oj] envate  la  figura  33.  nella 
Tavola  IK 

D .  In  qual  maniera  ,  o  con  qual  ordine  falli  la 
rifielfione  ? 

H.  La 


Gregory,  col  Supplemento  del  Dottor  Bro^n ,  e  il  breve  fiftemad* 
Filosofia  di  M.  Rowning  ,  part.  III.  Si  può  vedere  ia  confermatone 
di  tutto  ciò  dall’  Efperienze  riferite  negli  Elementi  Matematici  del¬ 
la  Filofofia  naturale  del  Gravefande ,  Vol.  II.  Li  b.  ìli.  Par.  II. 

Ciò  che  noi  abbiatn  qui  riferito  in  generale  intorno  la  natura  dei 
vetri  lenticolari ,  bada  per  far  comprendere  la  bruttura  e  gli  effetti 
delle  Macchine  Diottriche,  come  del  Microfcopio,  del  Telefcopio  3 
della  Camera  ol'cura,  e  della  Lanterna  magica. 

Ç.  Ili,  Del  Microfcopio  . 

i°.  Sia  DE  il  vetro  obiettivo,  F  G  il  vetro  oculare  d’un  Micro¬ 
fcopio  (  Figura  27.  Tavola  III.  )  ,  ed  a  b  c  un  picciolo  oggetto  ,  il 
quale  poffa  elfer  efaminato  dall’ occhio  fìtuato  in  P.  Tirate  la  linea 
©  l’alfe  a  A ,  che  palli  per  il  centro  della  lente  DE;  fia  a  D  un  rag- 
gio  che  parta  dal  punto  a  dell’  eftremità  dell’oggetto,  e  cada  fulla 
parte  piu  citeriore  D  della  lente;  quello  raggio  fi  fvolgerà  nella 
direzione  DA,  e  taglierà  l’alfe  nel  punto  del  fuoco  A  ;  parimente  un 
raggio  a  E  cadendo  full’ altro  lato  E  farà  rotto  in  EA,  e  incontre¬ 
rà  F  affé  nel  medefimo  punto  A;  di  lotta  che  tutto  il  cono  de’  rag¬ 
gi  D  a  E  verrà  a  romperli,  e  formerà  il  cono  DAE:  dunque  1’ e- 
lfremità  a  dell’oggetto  farà  rapprefentata  in  A.  Nella  llelfa  maniera 
I  coni  D  b  E  ,  e  D  c  E  devieranno  dopo  la  refrazione  D  B  È  ,  e 
D  C  E  ;  per  confeguenza  i  tre  punti  a  b  c  faranno  rapprefentati 
nell’  immagine  in  A ,  B ,  C ,  e  tutti  i  punti  che  fono  fra  i  primi  , 
faranno  dipinti  finriimente  fra  gli  ultimi. 

2 Dunque  il  picciolo  oggetto  a  b  c  avrà  la  fua  immagine  dife- 
gnata  nel  fuoco  ABC,  e  l’ immagine  farà,  in  proporzione,  maggio¬ 
re  dell’oggetto,  fecondo  che  la  diftanza  dell’immagine  dal  vetro  DE 
farà  piò  grande  di  quella  dell’oggetto  da  quello  medefimo  vetro;  e  la 
porzione  dell’oggetto  farà  rovefciata  nella  fua  immagine,  come  ap- 
parifce  dalla  figura  . 

3°.  L’immagine  ABC  dee  ora  elfer  confiderata  come  un  og¬ 
getto  che  fcorgefi  attraverfo  il  vetro  oculare  F  G  .  Ora  egli  è  d’uo¬ 
po  avvertire,  che  i  raggi  i  quali  cadono  parallelamente  foprale len¬ 
ti  convelle  uguali ,  fi  vengono  a  riunire  nel  centro  della  convelfità  : 
dunque  fe  l’immagine  ABC  fia  fituata  nel  centro  o  fuoco  del  vetro 
oculare  F  G,  tutti  i  raggi  che  partono  dalla  medefima,  dopo  aver 
l'offerta  una  refrazione  attraverfo  il  vetro,  fi  avanzeranno  in  una  ma¬ 
niera  parallela  finattanto  che  arrivino  alla  pupilla  dell’  occhio  che 
giace  in  P  ;  ed  è  necelfario  che  faecian  tal  cola  per  produrre  una 
diftinta  vifione. 

4°.  Pervenuti  alla  pupilla  P ,  i  raggi  vengonfi  ancora  ad  interfecar 

fra 
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K.  La  legge  della  rifleflione  della  luce  è  invaria¬ 
bile  ;  poiché  T  angolo  a  B  c  del  raggio  incidente 
a  B  5  è  Tempre  uguale  all*  angolo  c  B  d  del  raggio 

rifletè 

fra  loro  5  e  Tumor  criftallino  d  e  f  li  raccoglie  e  li  unifce  in  un  fuo¬ 
co  che  giace  iulla  retina  nel  fondo  dell’occhio,  e  la  feconda  imma¬ 
gine  a  b  c  fi  dipinge  in  elfo  nella  fua  vera  porzione  ,  fimile  a  quel¬ 
la  dell’oggetto  a  b  c .  Non  ottante  a  fronte  di  ciò  lo  fpirito  conce- 
pifee  l’idea  dell’oggetto  come  rovefeiato  ;  del  quale  ftrano  fenomeno 
io  non  darò  qui  ad  efaniinar  la  ragione,  ma  patto  alla  coftruzione 
dei  Telefcopj . 

$.  IV.  Dei  Telefcopj . 

i°.  Il  primo  Telefcopio  che  da  me  verrà  confederato  è  quello  che 
dicett  Canocchiale  (Figura  28.  )•  Egli  è  compofto  d’un  vetro  obietti¬ 
vo  convello  CD,  e  d’un  vetro  oculare  concavo  EF,  il  qual  è  li¬ 
mato  in  tal  modo ,  che  il  fuoco  o  ’1  centro  d’  ogni  lente  dee  cadere 
fopra  il  mede  fimo  punto  ;  dunque  i  raggi  venendo  paralleli  dall’  og¬ 
getto  AB,  e  traviati  poi  da  C  D  verbo  E  F,  faranno  nuovamente 
refi  paralleli  pattando  per  EF,  e  in  conleguenza  proprj  a  produrre 
una  diftinta  vifione  .  i°.  Quefto  Canocchiale  fa  vedere  gli  og¬ 

getti  nella  loro  vera  Umazione  ,  perchè  i  raggi  non  s’intrecciano  3 
nè  s’ interfecano  in  fito  alcuno;  eh’  è  la  fola  cagione,  la  quale  fa 
comparire  gli  oggetti  rovefeiati  .  20.  Egli  Ingrandì  fee  gli  oggetti  a 
proporzione  della  di  danza  del  fuoco  dalla  lente  convella  D  a  quella 
del  fuoco  della  lente  concava  EF.  30.  Con  quefto  Canocchiale  feor- 
gefi  folo  quella  parte  dell’oggetto,  la  quale  precifamente  cade  full® 
pupilla  dell’occhio  I,  e  che  per  confeguenza  negli  oggetti  vicini  e 
grandi  non  è  che  una  picciolittìma  porzione;  cofi.cc hè  quefto  Canoc¬ 
chiale  non  può  quali  efter  d’ alcun  ufo  in  quelli  cali . 

20.  La  leconda  fpecie  di  Telefcopio  è  quella  la  qual  parimente  è 
comporta  di  due  vetri,  ma  amendue  convelli,  come  AH  e  BI  (Fi® 
g  tira  20.  ) .  Sia  K  il  fuoco  delle  due  lenti,  dunque  F  immagine  d’  un 
oggetto  molto  lontano  E  F  farà  rapprefentata  in  elfo,  e  parrà  rove- 
fciata  ad  un  occhio  fituato  nell’ alfe  MG,  in  qualfivoglia  luogo  die¬ 
tro  la  lente  BL:  e  quella  è  la  ragione  per  la  quale  di  rado  fe  ne 

fa  ufo  ,  eccetto  che  per  olfervare  i  corpi  celefti  ,  allapofi- 

zione  de’ quali  non  halli  riguardo  alcuno.  Anche  quefto  Telefcopio 
ingrandiice  gli  oggetti  in  proporzione  della  diftanza  del  fuoco  dal  ve¬ 
tro  obiettivo  Q^.K,a  quella  del  fuoco  del  vetro  oculare  K  L;  e  per 
via  dello  ftelfo  fi  leuopre  con  una  loia  occhiata  tutta  la  parte  dell 
oggetto,  che  cade  full’ intera  fuperficie  del  vetro  obiettivo. 

3°.  H  Telefcopio  della  terza  Ipecie  è  quello  di  cui  ci  ferviamo  or® 
dinanamente  per  riguardare  gli  oggetti  terreftri  ;  ed  è  compofto  d’un 
vetro  obiettivo  AH  (Figura  29.),  e  di  tre  vetri  oculari  B,  C,  D  „ 
Ognuno  vede  che  quefto  Telefcopio  è  lo  fletto  che  ’1  precedente,  a 
cui  fi  fono  aggiunti  i  due  vetri  oculari  C,  e  D  ;  poiché  in  luo¬ 
go  che  prima  l’oggetto  era  rovesciato  nel  fuoco  K,  aggiugnendo  il 

vetro 
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riflettuto  B  d ,  e  della  perpendicolare  c  B.  Offerv  si¬ 
te  la  Figura  33.  nella  Tavola  IV 

£).  Cofa  intendete  per  refrangibilità  della  luce? 

2t.  Una  difpoflzione  che  i  raggi  della  luce  hanno 

ad 

vetro  C,  ei  farà  nuovamente  riftabilito  nella  fua  vera  pofizione  nel 
fuoco  O  3  e  parrà  tale  all’  occhio  I  limato  dietro  il  terzo  vetro  D  ,  fe 
lì  fanno  cadere  i  fuochi  di  Ce  di  D  fui  medefimo  punto  O.  Allora 
quello  Telefcopio  rapprefenta  gli  oggetti  nella  loro  naturai  fituazio- 
jie,  onde  per  ogni  riguardo  è  lo  fteflb  che  il  precedente.  Olfervate 
la  nota  (a)  alla  pagina  20. 

4°.  La  quarta  fpecie  di  Telefcopio  è  quella  che,  non  ha  gran  tem¬ 
po  ,  è  Hata  inventata  dal  Cavaliere  Ifacco  Newton,  e  che  appellali 
il  Telefcopio  di  r  ifleffione  o  C  atei  diottrìe  0 .  Egli  è  compollo  d’un 
tubo  AB  CD,  avente  due,  tre,  o  quattro  piedi  di  lunghezza  (  Fi¬ 
gura  30  ),  eh’  è  aperto  nell’  eftremità  rivolta  verbo  T  oggetto  C  D  > 
nell’  altra  eftremità  è  pollo  uno  fpecchio  concavo  di  metallo  ,  co¬ 
me  AB,  forato  nel  mezzo  in  e;  in  una  convenevol  diftanza  v’  è  un 
altro  picciolo  fpecchio  concavo  E  (cioè  nell’afle  del  tubo)  il  quale 
f'oftenuto  da  un  piedeflalletto  F.  I  due  fpecchi  fono  difpofii  in  gui- 
fa ,  che  il  fuoco  di  entrambi  dee  cadere  fui  punto  comuni,  che  giace 
fra  loro  :  allora  l’immagine  di  ogni  oggetto,  che  ad  entrar  viene 
nel  tubo,  cornerò,  e  che  cade  bullo  fpecchio  maggiore  A  B  nei  pun¬ 
ti  d  c  ,  vieti  di  là  riflettuta  fra  i  raggi  d  h ,  e  eh  nel  fuoco  h ,  dove 
3  raggi  incrocicchiandoli  rovefeiano  1’  immagine,  come  in  i  K,  e 
quella  immagine  elfendo  pervenuta  nel  fuoco  dello  fpecchio  E,  e  ca¬ 
dendovi  fopra  nei  punti  /  g ,  farà  riflettuta  ancora  una  volta  in  rag¬ 
gi  paralleli  ,  i  quali  paleranno  per  il  foro  e  dello  fpecchio  maggio¬ 
re  ,  e  cadendo  bulla  lente  convella  in  G,  s’intreccieranno  ancora  fra 
loro  nel  luo  fuoco  w,  dileguandovi  l’ immagine  nella  fua  vera  fltua- 
zione,  tal  quale  debb’efler  ravvifata  dall’occhio  I  attraverfo  il  ve¬ 
tro  oculare  H,  il  fuoco  di  cui  è  parimente  in  ni. 

5°.  Quello  Telefcopio  ingrandire  i  diametri  degli  oggetti  in  pro¬ 
porzione  della  diftanza  del  fuoco  degli  fpecchi  obbiettivi  alla  diftan¬ 
za  del  fuoco  del  vetro  oculare  ,  come  fono  gli  altri  Telefcopj.*  ma  in 
quello  ,  a  cagion  della  rifleflìone  dei  raggi  ,  fl  può  fervirfi  d’un  vetro 
oculare  ,  il  fuoco  del  quale  fia  piò  corto  di  quel  eh’  è  necelfario  nei 
Telefcopj  di  rifleffione  .  Per  tal  motivo  un  Telefcopio  di  rifleifione 
avente  lei  piedi  di  lunghezza,  ingrandirà  gli  oggetti  tanto,  quanto 
potrebbe  fare  un  Telefcopio  di  refrazione,  il  quale  aveife  100.  piedi 
di  lunghezza.  E  cosi  molta  è  la  {lima  che  fe  ne  fa  al  preiente  ,  ma 
non  lafciano  però  di  aver  i  loro  grandi  inconvenienti  . 

Co.  Se  h  diftanza  del  fuoco  dei  vetri  obbiettivi  ,  o  fpecchi  (  in 
ogni  Telefcopio)  fia  di  once  50,  e  che  quella  del  vetro  oculare  fla 
folamente  d  un  oncia,  allora  il  diametro  d’un  oggetto  lontano  farà 
ingrandito  cinquanta  volte  più  di  quel  ch’egli  è  ordinariamente,  la 
iup.erficie  2500,  volte,  e  la  fua  folidità  ,  0  tutto  il  corpo  12J000. 
volte , 
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ad  efler  rotti,  o  traviati  dal  loro  diritto  cammino y 
pacando  attravqrfo  di  qualche  corpo  tralparente  , 
ovvero  da  un  mezzo  in  un  altro  :  quindi  il  raggio 
a  B  pacando  per  il  mezzo  dell*  ana  in  B ,  e  urtan¬ 
do  in  quello  fito  filila  fuperficie  dell’  acqua  AC, 
vien  rotto  e  traviato  dal  fuo  retto  cammino  BE  , 
e  ne  prende  un  altro  B  F ,  che  lo  avvicina  alla  per¬ 
pendicolare  BG.  Ojfervate  la  Figura  34. 

D.  La 

V.  Della  Camera  of  cura . 

La  Camera  ofcura  altro  non  è  ,  che  una  camera  ,  un  gabinet¬ 
to  ,  od  un  luogo  tutto  ofcuro ,  con  un  vetro  convello  applicato  ad 
un  foro  ,  che  formafi  in  una  delle  lue  pareti  come  C  .  (  Figura  31. 
Tavola  IV.  )  Ogni  oggetto  citeriore  che  lì  trovi  dirimpetto  a  detta 
camera,  per  elempio  un  albero,  come  AB,  getterà  dei  raggi,  i  qua¬ 
li  palpando,  attraverfo  la  lente  fra  i  raggi  AC  e  BC  anderanno  a  ca¬ 
dere  lull’ altro  lato  della  camera  (che  lupponelì  collocato  nella  di- 
ftanza  del  fuoco  della  lente  G  )  ove  dipingeranno  1’  immagine  dell* 
oggetto  coi  colori  più  vivi  ,  e  in  una  maniera  che  oltrepafìerà  lo 
sforzo  del  più  eccellente  pittore,  per  rapporto  al  colorito,  e  in  ri¬ 
guardo  al  moto  di  qualunque  parte  dell’  oggetto  ;  il  che  confiderai! 
come  una  perfezione  si  inimitabile,  che  folamente  avvi  il  pennello 
della  natura  che  polla  arrivarvi.  Per  verità  V  immagine  a  b  farà  al 
rovelcio  ,  ed  ella  farà  proporzionata  all’oggetto,  come  la  fua  diftanza 
Cd  dal  vetro  è  alla  didanza  DC  dell’oggetto. 

2°.  Se  l’oggetto  Ha  collocato  in  didanza  di  dodici  volte  il  raggio 
dì  conveffità  della  lente,  l’immagine  farà  fattamente  cosi  grande 
come  l’oggetto.  Avvertite  che  io  qui  fuppongo  che  la  lente  C  da  in 
amendue  i  lati  ugualmente  convella.  Il  folo  tempo  eh’ è  proprio  per 
far  una  camera  ofcura ,  è  quando  luce  il  loie  ;  poiché  quando  gli  og¬ 
getti  non  fieno  fortemente  rifehiarati,  la  pittura  riulcirà  ofcura  e  da 
non  farne  gran  cafo . 

VI.  La  Lanterna  Magica  „ 

Dopo  quanto  fi  è  accennato  in  queda  nota,  colla  fola  ispezione 
della  Figura  32.  è  agevole  il  comprender  la  ragione  degli  effetti 
della  Lanterna  magica.  Sia  A  B  D  E  una  lezione  di  queda  macchina, 
C  una  candela  la  quale  da  collocata  al  di  dentro ,  ed  F  una  gran 
lente  convella  ed  emisferica ,  che  rifehiari  fortemente  le  pitture  capo¬ 
volte  che  fono  lulla  piaftrella  G  H  .  La  luce  venendo  da  cadauna  di  effe, 
ficcome  a  b  ,  e  palpando  per  la  lente  L  M  ,  è  obbligata  ad  eftender- 
fi ,  e  dilatarli  di  molto,  e  in  tal  maniera  dipingere  una  grand’imma¬ 
gine  AB  fulla  muraglia,  od  ogni  altra  cola  che  fi  trovi  nel  fuoco  di 
quelli  raggi.  Se  quella  immagine  fia  uno  fpirito,  un  diavolo ,  ec:fem- 
brerà  terribile  e  miracolofa  a  quegli  frettatoti  ,  che  non  conolcono 
la  natura  delle  macchine  Diottriche. 
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j).  La  refrangi bilità  della  luce  offerva  ella  ezian¬ 
dio  qualche  ordine  5  o  qualche  legge  fifla  ? 

K.  Sì  :  perchè  la  linea  H  I  dell’  angolo  d’  inci¬ 
denza  CBH  è  Tempre  nella  lidia  proporzione  alia 
linea  MF  =  IK  dell’angolo  di  refrazione  G  B  F  >  co¬ 
me  il  4  è  al  g  nell’  acqua ,  e  come  il  1 7  è  alF  1 1 
nel  vetro.  Offervate  la  figura  telle  citata,  (a) 

D.  Che  cofa  c  mfegna  la  dottrina  della  rifidìio- 
ne  della  luce? 

.  / 

R.  Ella  ci  addita  la  ragione  per  cui  gli  oggetti 
pajono  preci  fa  mente  tanto  lontani  dietro  ogni  fpec- 
chio  piano  ,  quanto  lo  fono  realmente  dinanzi ,  e  così 
pure  dalla  medefima  parte  :  onde  fupponete  che  A  C 

fia 


(  a  )  E’ facile  di  provar  quello  fatto  per  via  deli’ efperienza,  nel 
modo  feguente .  SiaABD,  {Figura  35.  )  un  mezzo  circolo  grande  e 
divifo  in  gradi;  fia  C  il  centro  di  quello  circolo,  dinanzi  al  quale  è 
d’uopo  collocare  un  prifma.  di  vetro  rapprefentato  da  prs^  in  guifa 
che  il  fuo  piano  o  lato  fuperiore  ha  hffato  parallelamente  all’orizzon¬ 
te  ,  per  efempio  in  AD.  Supponete  l’angolo  del  prifma  prs  di  60, 
gradi  ;  dunque  Tangolo r  f  farà  di  30.  Sia  I  c  un  raggio  cadentetful 
prifma  nel  punto  a  ;  le  quella  incidenza  battale,  che  il  raggio  nell* 
atto  d’entrare  nel  mezzo  del  vetro  ha  traviato  nella  direzione  af , 
parallela  all’orizzonte  A  D,  egli  ufcirà  dal  vetro  nell’aria  nella  di¬ 
rezione  CR,  e  formerà  l’angolo  RCD  uguale  all’  angolo  ICA. 
Ora  per  trovare  quell’angolo,  tirate  attraverlo  a  la  linea  hb  perpen¬ 
dicolare  al  lato  del  prifma  g  r ,  ed  ancora  g  d  parallela  all’orizzonte 
A  D;  allora  l’angolo  bad  farà  l’angolo  di  refrazione  che  ricerca- 
vah  ,  nel  prifma .  Si  fa  eh’  egli  è  uguale  all’  angolo  p  s  t  di  trenta 
gradi  :  dunque  fe  la  ragione  del  feno  d’  incidenza  è  a  quello  della 
refrazione,  come  il  17  è  all’n,  paffando  dall’  aria  nel  vetro  ,  fi 
avrà;  come  1’  n  è  al  17,  cosi  il  feno  di  b  a  d  ZZI  30°.  al  feno 
d’incidenza  I  a  h  ZZ  yo°.  45"  all’ incirca:  levatene  g  ah  ZZI  30°. , 
refterà  g  a  I  uguale  ad  I  C  A  ZZL  ì°0.  4 5  :  e  poiché  ogni  oggetto 
eh’ è  in  I  fotto  l’angolo  20°. ,  45  ,  pare  attualmente  all’occhio  in  R 
lotto  il  medefimo  angolo ,  fi  ha  la  pruova  della  veracità  di  quello 
rapporto,  e  quella  pruova  farà  fempre  vera,  qualunque  effet  polfa 
l’angolo  del  prifma. 

Se  la  figura  prs  folte  un  prifma  di  vetro  voto  ,  e  che  fi  riem- 
pilVe  d’  ogni  genere  di  liquori  trafparenti  ,  ci  darebbe  efattamente  le 
differenti  potenze  refrattive  di  quelli  liquori.  Parimente  un  pezzo 
di  lallra  di  fpecchio  fituato  orizzontalmente  in  C,  fa  vedere  che 
l’angolo  d ’incidenza  ICA  è  uguale  all’angolo  di  tiflelfione  RCD. 
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Fia  la  fezione  d’uno  fpecchio  ,  è  chiaro  che  ogni 
oggetto  collocato  dinanzi  allo  hello  in  a  ,  per  efem- 
pio  una  freccia,  parrà  precifamente  nella  medefima 
distanza  dietro  la  luce  A  B  in  E  ,  e  rivolta  verfo 

10  hello  punto  filila  luce  B  dello  fpecchio  >  perchè  ’ 
tutti  gli  oggetti  comparifcono  in  queho  raggio  E  d, 

11  quale  incontra  locchio in  d ,  fia  che  la  vifione  fac- 
ciafi  per  rifle  filone  ,  oppure  per  reflazione  .  Offer - 
vate  la  Figura  33. 

D -  Ma  ,  avviene  forfè  che  i  noflri  occhi  fie¬ 
no  in  tal  guifa  ingannati  dalla  refrazione  della  lu¬ 
ce  ? 

E.  Lo  fono  oltre  ogni  immaginazione,  per  quan¬ 
to  a  me  pare. 

D .  Fatemi  il  piacere  di  darmene  un  efempio,  € 
dirmi  in  quali  contingenze  ciò  accada. 

2F  Volentieri  ,  e  per  far  ciò  fervirommì  d*  una 
volgariffima  fperienza  .  Supponete  che  AGEIB  fa 
un  vafo,  la  cui  larghezza  GH  ha  di  once  56.  Po» 
neteci  nel  mezzo  in  F  un  mezzo  feudo ,  e  poi  met¬ 
tete  dell’  acqua  nel  vafo  fin  all*  altezza  CD  di  24 
once:  fia  F  P  un  raggio  di  luce  che  paffi  dall*  ogget¬ 
to  F  in  Pi  ma  quando  egli  incontra  1*  aria  egli  è 
traviato  verfo  N  ?  e  diventa  P  N .  Ora  è  cofa  evi¬ 
dente  che  un  occhio  fituato  in  N  non  può  in  modo 
alcuno  veder  l’oggetto  F  (  perchè  la  viha  viene  in¬ 
terrotta  in  e  dal  iato  del  vafo  )  prima  che  l’acqua 
fia  polla  entro  il  vafo  :  ma  dopo  che  fi  avrà  in  elfo 
verfato  F  acqua,  F  occhio  che  ha  in  N,  vedrà  log- 
getto  F ,  non  nel  fuo  vero  luogo  in  F  5  ma  in  un 
altro  dihante  1 5  once  ~  in  E  .  Parimente  i’  og¬ 
getto  parrà  effer  in  0  ad  un  occhio  il  quale  farà  fi¬ 
ntato  perpendicolarmente  al  di  fopra  dell’  oggetto  F  , 

e  tut- 
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c  tutto  il  fondo  dei  vaio  fembrerà  elevato  in  I  Kf 
tutta  l’altezza  di  F  o  ,  cioè  n  once  .  Offe  rv  at  e  la 
'figura  3  6. 

]j.  Ri  e  fee  in  vero  una  co  fa  maravigliofa  e  di  gran 

O  u) 

piacere  il  trattenerli  nella  confiderazione  di  quelle 
materie  :  e  certamente  non  avrei  mai  penfato  che 
ravvi  far  potelïimo  oggetti  si  lontani  dalla  nolira 
villa  ,  e  che  li  vedeflimo  in  luoghi  si  dillanti  dal¬ 
la  lor  vera  poliziotte  :  o  felici  noi  di  aver  la  ra¬ 
gione  per  nolira  guida  ;  giacché  accorgono  che  i 
nollri  fenli,  anche  i  più  fquiliti ,  fon  difetto!!,  e  be¬ 
ne  fpeflo  c’ingannano. 

R.  Egli  è  vero  che  i  nollri  fenli  fono  ingannato¬ 
ri  ,  ed  in  certi  cafi  ciò  recaci  non  poca  utilità  .  In 
fatti  avrò  motivo  di  farvi  fcorgere  in  avvenire  gli 
avvantaggi  che  in  noi  ridondano  dalle  cagioni  di 
quelli  errori ,  particolarmente  dalla  rifle Ifione  e  dal¬ 
la  refrazione  della  luce . 

D.  I  corpi  come  fono  flati  dapprincipio  dotati  di 
quella  maravigliofa  proprietà  della  luce? 

K.  In  virtù  dell’atto  polfentilfimo  del  Creatore  . 
Dille  egli  'ni  fiat  lux  ,  fi  a  fatta  la  luce ,  e  fu- 
bito  ella  fu  fatta  ;  ed  il  corpo  del  Sole  fu  creato 
come  un  luogo ,  dov’  ella  Ear  vi  dovefle  in  depolito , 
e  quinci  efler  diftribuita  a  qualunque  parte  del  SiAe- 
ma  Planetario,  affili  di  render  tutto  il  mondo  vili- 
bile  ed  utile  ai  fuoi  differenti  abitatori . 

D.  Mi  potrefte  dar  un  idea  della  picciolczza  del¬ 
le  particole  delia  luce  ? 

10  Sì  :  E’  flato  calcolato  che  in  un  fecondo  di  mi¬ 
nuto  fl  fcagli  da  una  candela  accefa  il  numero  feguente 
di  particole  di  luce  ,  41866000000000000000000- 
0000000000000000000000  ì  cioè  10000000000 

di  VOI- 
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di  volte  un  numero  maggiore  che  1000000000.000- 
00000000000000000000  volte  quello  dei  grani  di 
i  fabbia  che  llimafi  effer  contenuti  in  tutta  la  terra .  (  a  ) 

CAPITOLO  VII. 

t 

Dei  Colori  della  luce ,  e  dei  corpi  naturali . 

Par^amo  Signore ,  fe  v’aggrada  ,  dei  réno¬ 
vé  meni  dei  colori ,  e  ditemi  in  primo  luogo  , 
che  cofa  è  il  colore? 

R.  Il  colore  è  ciò  che  rifinita  da  una  certa  quali- 
I  tà  dei  corpi  ,  mercè  di  cui  fi  trovano  difpolti  a  mo- 
!  dificare  e  riflettere  la  luce ,  che  cade  fopra  i  mede- 
fimi  ,  e  che  fenice  P  organo  della  vifione ,  in  manie- 
1  ra  che  fi  cagiona  ,  e  produce  ne’  noftri  {piriti  la  fen- 
fiazione  del  colore  5  e  quella  fenfazione  che  in  noi  fi 
forma,  nominali  parimente  colore. 

D.  Donde  viene  l’origine  dei  colori? 

R.  Tutto  ciò  eh’  è  colore  nell’  Univerfo,  deriva 
originariamente  dai  raggi  della  luce  ;  poficiachè  que¬ 
lli  raggi  contengono  in  fe  Pelli  tutti  i  colori  primi¬ 
tivi  e  originar)  affolutamente  puri  ,  e  fenza  mefcu- 
glio  alcuno .  (  b  ) 

\  E  Z).  Olia¬ 

ta)  Vedete  il  calcolo  del  Filofofo  Relig.  Niewentyt . 

(  b  )  Ha  pretefo  il  Defcartes  che  i  colori  rifultaffero  dal  rapporto 
del  moto  diretto,  e  del  moto  circolare  dei  globuli  eterei  ;  e  fecon¬ 
do  lui,,  fe  il  moto  diretto  è  più  tardo  dell’altro,  vien  .a  produr  il 
roffo  ;  s’è  più  rapido,  produce  il  violetto:,  e  cosi  degli  altri  che  fo¬ 
no  fra  gli  eftremi  ,  a  proporzione  . 

Il  Dottor  Hooke  ha  fuppofto  che  confiftelfero  nell’obbliquità  delle 
fcolfe  della  materia,  eterea  :  dice  il  Malebranche  che  fono  prodotti 
dalle  più  o  manco  pronte  vibrazioni  della  luce.  Il  Régnault,  nei  fuoi 
Trattenimenti  Filofofici ,  ha  habilita  fatal  propofito  una  particolaK 
ipoteh  ,  che  nulla  ha  di  notabile  fe  non  la  fua  novità,  e  la  ficurez- 
xa  onde  viene  dal  fuo  Autore  avanzata  »  Penfa  quello  Autore ,  che 

conli- 
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_D.  Quali  fono  quefti  colori  primitivi  e  originar), 
e  quanti  ve  ne  fono  ? 

R.  Eccovelì  fecondo  il  loro  ordine.  i°.  Il  rodo. 
2°.  L’arancio.  30.  Il  giallo  .  40.  Il  verde.  50.  L’azzur¬ 
ro  .  6°.  Il  turchino .  70.  Il  violetto . 

D.  Come  fi  difcemono  quelli  colori  nei  raggi  del¬ 
la  luce  ? 

R.  Per  mezzo  dei  differenti  gradi  della  fua  refran- 
gibihtà:  conciofliacchè  i  raggi  che  foffrono  una  mi- 
nor  refrazione ,  fono  tinti  di  rodo ,  e  dipingono  que¬ 
llo  colore  fu  i  corpi  :  que’  che  foffrono  una  redazio¬ 
ne  maggiore ,  fono  d’  un  violetto  porporino  ,  dei 
qual  colore  effi  dipingono  i  corpi;  e  i  gradi  inter¬ 
medi  dei  raggi  refrangibiii  fono  tinti  di  colon  in¬ 
termedi,  colf  ordine  che  tede  abbiamo  accennato .  (a) 

JD.  Con  qual  cfperienza  provate  quello  fentimento? 

R.  Colf  elperienza  feguente  ,  eh’  è  molto  facile. 
In  una  camera  di  cui  ben  turate  tutte  le  apertu¬ 
re  ,  fate  in  F  nei,  balconetto  della  fineflra  ,  un  fo¬ 
ro  bislungo  largo  intorno  due  linee,  e  fateci  entrar 
dentro  il  raggio  del  fole  F  H  :  un  gran  prifma 
ABC,  che  voi  collocherete  lontano  circa 20  piedi 
dal  forame,  romperà  i  filetti  di  quello  raggio,  do¬ 
po  di  che  fi  riuniranno ,  diventando  un  raggio  bian¬ 
co  in  H  ;  fi  vi  fi  applichi  un  corpo  opaco  G  H I 

.  •  in  di- 

conhftano  x  colorì  in  una  luce  riftretta  e  rara  :  ma  il  Cavaliere  Ifac- 
co  Newton  ha  fatto  conolcere  gli  errori  delle  ipotefi  fu  I  colori,  e 
per  via  di  tperienze  incontradabili  ha  provata  la  verità  d’  una  nuo¬ 
va,  e  fua  propria  particolare  dottrina. 

(  4  )  Si  fu  p  pone  che  la  luce  fi  a  più  o  meno  foggetta  a  ritìeiTione  c 
retrazione ,  fecondo  che  le  fue  particole  fono  più  o  meno  grandi  . 

J  e  Particole  della  luce  rubiconda  effendo  le  maggiori  ,  e  quelle  del¬ 
ia  violetta  le  più  picciole,  -queft’ ultime  ecciteranno  in  conseguenza 
le  minori  ,  e  le  altre  ecciteranno  le  maggiori  vibrazioni  fui  nerver 
ottico  ^  il  che  cagiona  differenti  fenfazioni  . 
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in  diflanza  di  due  o  tre  piedi  dal  prifma,  e  che  fi 
faccia  in  effo  un  foro  bislungo  in  H  largo  un  fefi» 
fantefimo  d’ oncia  j  la  parte  bianca  del  raggio  la  qua» 
le  egli  tra fmetterà  ,  e  che  fi  farà  cadere  fopra  un 
pezzo  di  carta  bianca  pollo  di  dietro ,  darà  i  colori 
primitivi  e  originali  della  luce  5  cioè  il  rodo  in  t , 
il  giallo  in  /,  il  verde  in  r ,  il  turchino  in  q y  ed 
E  il  violetto  in  p<  Figura  37. 

D.  Benifilmo:  ma  cofa  conchiudete  da  tutto  ciò? 

R.  Che  con  un  pezzo  di  fil  di  ferro  R  (  o  con 

qualunque  altro  corpo  opaco  groffo  intorno  p0  d’on- 
i  eia  )  voi  potete  ^  col  vietare  il  paffaggio  ai  rag¬ 
gi  in  k  >  l)  m  ■)  n,  oy  fare  fparire  uno  dei  colori  in 
!  t  y  f  y  U  y  q  y  ovvero  p  5  intanto  che  gli  altri  fulfil 
!  fleranno  come  prima . 

D.  Cofa  c  infegna  quella  fperienza  ? 

R.  C  infegna  primieramente ,  che  i  raggi  della  lu? 
Ce  dipingono  i  corpi  naturali  di  differenti  colori  ; 
in  fecondo  luogo ,  che  i  raggi  manco  foggetti  a  re¬ 
frazione  ,  come  ty  dipingono  il  rollo ,  e  quelli  che 
foffrono  la  maggior  reflazione  5  come  p  y  dipingo» 

!  no  il  violetto  porporino  caricatiflimo  y  e  che  tutti 
gli  altri  raggi  intermedi  dipingono  coi  colori  in¬ 
termedi  .  Per  terzo  ci  addita  quella  fperienza  ,  che 
;  quelli  differenti  colori  efillono  realmente  e  affolli- 
tamente  nei  raggi  della  luce ,  e  che  non  fono  gene¬ 
rati  dalle  differenti  eflremità  dell’  ombra  9  le  quali 
modifichino  diverfamente  la  luce3  come  fin  ad  ora 
han  creduto  tutti  i  Filofofi. 

D.  Ma  parmi  che  con  ciò  vorrelle  infirmare  y  che 
i  colori  non  fono  naturali  ai  corpi  5  o  che  nòli  efi- 
1  flono  naturalmente  in  elfi ,  ma  che  vi  fono  folamen- 
U  dipinti  dai  raggi  della  luce. 

E  % 
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r.  Voi  avete  ragione:  i  colori  fono  nei  raggi  del¬ 
la  luce ,  e  non  nei  corpi ,  i  quali  fono  tutti  del  me¬ 
desimo  colore  nella  ofcurità;  e  fe  fono  diverfamen- 
te  colorati ,  lo  fono  dalla  luce  ,  e  mediante  la  luce . 

Z).  Ecco  una  frana  dottrina  !  Io  non  credo  che 
fiate  per  perfuadere  a  gran  numero  di  perfone  ,  che 
i  colon  non  efiftano  in  conto  alcuno  nei  corpi ,  fin¬ 
ché  fi  vedranno  quelli  tutt’  all’  intorno  dipinti  con 
una  varietà  sì  grande  e  sì  brillante  di  colori. 

R.  Se  non  vogliono  lafciarfi  convincere  dalla  ra¬ 
gione  e  dail’efperienza  ,  polfono  rellar  nell’  ignoran¬ 
za,  e  confervare  i  loro  pregiudicj,  e  i  loro  errori .. 

D.  Ma  fecondo  quelle  nozioni ,  come  può  dar- 
fi  ,  che  vi  fieno  dei  corpi  tutti  d’ un  colore  5  degli, 
altri  altresì  d’un  fol  colore  ,  ma  diverfo  dal  pri¬ 
mo  i  e  degli  altri  finalmente  di  diverfi  colori  ? 

R,  E’  quella  una  cofa  agevole  a  concepirli?  per¬ 
chè  vi  fon  certi  corpi ,  la  materia  dei  quali  riflet¬ 
te  una  forta  di  raggi  più  abbondantemente  d’ un  al¬ 
tra  ,  e  i  corpi  fono  colorati  a  proporzione  ,  che  i 
loro  raggi  folfrono  una  maggiore  o  minor  refrazio¬ 
ne  .  Così  il  vermiglio  riflette  in  maggior  abbondan¬ 
za  i  raggi  ,  che  foftrono  minor  refrazione  ,  e  per¬ 
ciò  fembra  rollo  :  i  violetti  riflettono  raggi  fogget- 
ti  a  maggior  refrazione,  quinci  rapprefentano  il  det¬ 
to  colore  :  e  Y  iifeflo  fi  dica  degli  altri  raggi  inter- 
medj  .  In  oltre  avvi  dei  corpi,  la  materia  de’ qua¬ 
li  è  tale ,  che  riflette  raggi  loggetti  a  differenti  gra¬ 
di  di  reflazione  :  quinci  avviene  ,  che  quelli  corpi 
hanno  le  loro  diflerenti  parti  differentemente  colo¬ 
rate.  ( a ) 

D.  Per 

(a)  1  colori  de’ corpi  naturali  fono  di  duefpecie;  i°.  Cangianti:, 
quelli  fono  differenti,  e  foggetti  a  mutazione,  leccnd  9  la  differente  fi- 

tuazio- 
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ì>.  Per  qual  ragione  non  fi  ripone  il  bianco  e  *1  - 
nero  nel  novero  dei  colori  primitivi  della  luce? 

R.  Perche  tanto  è  lontano ,  che  il  bianco  fia  un 

E  3  colo- 

tuazione  dell’  occhio,  come  fi  vede  nelle  ftoffe  dì  feta ,  he’  i‘àfl , 
lìelle  code  di  Pavone  ec:  2°.  Permanenti ,  che  reftan  Tempre  i  rrìe- 
defimi ,  nè  variano  giammai ,  Per  intendere  la  ragione  dì  quelle  due 
differenze  ,  cade  in  acconcio  il  fare  le  feguenti  ofiervazioni . 

i°.  I  raggi  della  luce  fono  diftinti  gli  uni  dagli  altri  per  via  d’uno 
filato  fottile  e  trafparente  d’aria,  d’acqua,  o  di  vetro  ec:,  e  i  rag¬ 
gi  di  alcuni  colori  fono  trafmeffi ,  e  quei  d’ alcuni  altri  fon  riflettu¬ 
ti ,  a  proporzione  della  differente  grolfezza  dello  Arato. 

20.  Quello  Arato  fottiliffimo  ,  quando  fi  vede  per  via  dei  raggi 
riflettuti,  fèmbra  d’ un  altro  colore,  che  quando  fcorgefi  per  mezzo 

Idei  raggi  trafnieffi  . 

3°.  Per  far  l’efperienza  di  quefio  fatto,  convien  fervirfi  d’ un  ve¬ 
tro  piano  convello  ,  come  A  (Figura  3%.  Tavola  V.)  di  cui  la  fup'er- 
ficie  convelfa  fia  il  fegmento  J’  un  circolo  ben  grande  .  Si  coUóca 
1  quefio  vetro  colla  fua  fuperficie  convelfa  fopra  una  laftra  life  i  a  B 
parimente  di  vetro,  e  premendo  l’uno  fopra  l’altra,  fi  olferverà  nel 
-punto  del  loro  contatto  una  macchia  oficura  nel  centro  ,  e  tutt’  all  in— 

!  torno  diverfi  circoli  o  anelli  colorati ,  ì  quali  fono  rapprefentati  da 
CD. 

4°.  I  vetri  cosi  compreflì.  offendo  pofii  fotto  un  microfcopio,  fi 
il  potranno  vedere  difiintamente ,  e  in  maggior  grandezza  i  colori  dei 
I  differenti  circoli,  e  mifurare  elettamente  la  larghezza  com’  anche  li 
diftanza  dei  cìrcoli  medefimi  (  col  mezzo  d’  un  Micrometro  fatto 
efprelfamente  per  il  Microfcopio  )  eh’  è  la  10000.  a  parte  d’  un’  on- 
Cia  . 

y°.  Per  determinare  la  grolfezza  dello  filato  d’aria,  che  trovali  fra 
ì  vetri  nella  periferia  dei  detti  anelli  colorati ,  dite  :  ficcome  il  dia¬ 
metro  della  conveffità  del  vetro  è  al  femidiametro  di  qualcuno  di 
quelli  anelli,  cosi  quello  femidiametro  è  alla  grolfezza  dell’aria  nella 
il  lua  periferia.  Supponete  che  il  diametro  della  sfera,  di  cui  il  vetro 
è  una  fezione  ,  fia  12.  piedi,  ovvero  144.  once,  e  il  femidiametro 

del  circolo  —  d’oncia  :  dunque  144:  ~  :  - - -  :  dunque  la 

grolfezza  dello  Arato,  fopra  di  cui  è  formato  il  circolo  ,  è  la  14400. 
parte  d’  un’  oncia  . 

6°.  I  colori  dei  circoli  veduti  col  mezzo  della  luce  riflettuta,  lori 
di  gran  lunga  pia  vìvi  e  piu  diftinti  di  quelli,  che  fi  veggono  me¬ 
diante  la  luce  trafmeffa ,  che  fono  deboli  e  confufi  . 

7°.  Gli  anelli  che  fi  formano  per  rifleflìone  ,  fon  colorati  differen- 
;;  temente  da  quelli  ,  che  fi  formano  mediante  la  trafmififione  della  lu¬ 
ce  .  Nell  ultimo  cafo  il  bianco  farà  oppofto  al  nero  del  primo  ,  il  rof- 
1  fó  al  turchino,  il  giallo  al  violetto,  e  il  verde  ad  uno  compofto  dà 
:  Jtolfo  e  di  verde . 

2®.  Nell  uno  e  nell’  altro  cafo  gli  anelli  pajono  tanto  piti  grandi  a 

quant- 
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colore  puro  ,  femplice  e  primitivo ,  che  anzi  al  con¬ 
trario  è  un  mefcuglio  di  tutti  i  fette  colori  primi¬ 
tivi  5  o  fia  5  un  comporto  di  colori  3  anche  di  tutti 

quelli 


guanto  fon  veduti  pin  obbliquamente  ;  non  feguon  eglino  la  femplice. 
’proporzione  dell’  obbliquità  della  vida,  ma  i  circoli  s’  ingrandirono 
e  fi  edendono  a  mifura,  che  crefce  l’ obbliquità. 

90.  Quanto  più  i  circoli  fono  didanti  dal  centro,  tanto  più  i  co¬ 
lori  pajono  deboli  e  diminuiti  :  il  quinto  o  fedo  circolo  è  l’ultimo 
che  didintamente  d  ravvifa  ;  io  nondimeno  ho  offervato  nell’aria  pu¬ 
ra  un  debole  adunamento  di  circoli  ,  nel  quale  ne  contai  fin  un¬ 
dici  o  dodici . 

io°.  L’acqua  applicata  agli  orli  di  quedi  vetri  è  attratta  fra  edì ,  e 
riempiendo  tutti  gl’  interdizj  forpia  uno  drato  d’acqua  tanto  dottile  , 
quanto  quello  d’aria  ch’eravi  per  lo  innanzi. 

no.  Accodandod  l’acqua  a  quedì  circoli  colorati  nello  drato  d’aria 
viene  a  didruggere  una  gran  parte  del  brio  dei  colori  ,  diminuì  fee 
il  numero  degli  anelli  ,  e  ridrigne  la  periferia  dei  mededmi  quad  in 
proporzione  di  7.  ad  8. 

i2°.  Le  picciole  bolli  celle  ,  che  d  elevano  fu  l’acqua  di  fapone  ,  pre- 
fentano  la  mededma  apparenza  di  anelli  colorati:  ma  verfo  il  fondo 
dove  l’acqua,  che  cola  abbalfo ,  rende  la  bolla  più  groffa ,  gli  anelli 
e  i  colori  diventano  per  gradi  più  pallidi ,  e  piu  feuri  ,  dnattanto- 
chè  interamente  fparifeono. 

13°.  I  vetri  di  Mofcovia  fottilidimi  fanno  veder  anch’edfi  degli 
anelli  colorati,  ma  fe  a  bagnar  d  vengano  coll’  acqua,  i  colori  fi 
ofeurano  ed  impallidifcono  ,  benché  non  facciano  mutazione  al¬ 
cuna  nelle  loro  fpecie  . 

140.  La  luce  che  cade  fopra  certi  leggeri  drati  d’aria,  d’acqua,  o 
di  vetro,  è  difpoda  ad  elTer  riflettuta  o  trafmeda ,  fecondo  le  varie 
dendtà  dello  drato.  Quando  le  dendtà  fono  come  i  numeri  1,3,  5, 
7,  9,  ec:,  i  raggi  fono  difpodi  ad  efler  ridettuti  e  trafmeflì  nelle 
dendtà  efprefle  per  o ,  2,  4>  6,  8,  io,  ec:  ;  e  qued’ aliene,  o  dif- 
podzione  dei  raggi  ,  i  quali  nel  loro  progredo  vanno  e  ritornano  per 
intervalli  uguali  (  appunto  come  qui  iono  fpecidcati  )  e  che  provano 
delle  vicilfitudini  lenza  numero,  ha  fatto  dire  al  Cavaliere  Ifacco 
Newton ,  che  quedi  raggi  folfero  allora  negli  acceld  di  ridedione  , 
o  di  facilitata  trafmidione. 

Da  quede  Oflervazioni  in  propodto  dei  colori  de’ corpi  naturali, 
fi  deducono  le  feguenti  concludoni  . 

io.  Le  particole  di  tutti  i  corpi  fono  compode  dì  piccioli  drati  , 
o  lame  di  materia,  che  per  fe  ftelfe  fon  chiare  e  trafparenti  .  Queda 
propodzione  divien  in  qualche  modo  evidente,  quando  coll’aiuto 
del  Microfcopio  d  condderano  delle  particole  di  terra  fecca  0  di 
fabbia . 

20.  Quede  eos'i  dottili  lamelle  ridettono  o  trafmettono  la  luce  che 
cade  fopra  di  effe,  ed  in  tal  guida  diventano  colorate. 

3°.  1  colori  delle  lamelle  dipendano  dalla  loro  grettezza  e  dendtà  , 
e  non  dai  mezzi  onde  fono  circondate , 


Più 
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>  quelli  che  in  natura  efift ono;  dall’  altra  parte  il  ne- 
]  ro  non  è  propriamente  un  colore,  ma  i  lo  fiato  di 
:  que’  corpi  ,  la  foflanza  de’  quali  afforbe  tutti  i  rag¬ 
gi  della  luce ,  e  che  non  riflettendone  alcuno  ,  in  con- 
ì  feguenza  non  pofiono  efler  in  alcun  modo  colorati  . 

D .  Io  comprendo  che  i  corpi  ,  i  quali  paiono 
I  bianchi,  non  fon  tali  fe  non  perchè  riflettono  con¬ 
fidi  in/ìeme  tutti  i  raggi  della  luce ,  che  cadono  fo- 
pra  di  loro .  (  a  ) 

E-  Per  appunto  .  Ma  ho  un’  altra  cofa  da  info¬ 
gnarvi  in  ordine  ai  colori ,  dopo  di  che ,  fe  vi  piace , 
pafleremo  ad  un  altro  foggetto . 

j D.  E  qual  è  quefta  cofa?  Ho  gran  defideriodi  fa- 
perla  ,  attefochè  molto  piacere  io  ricevo  dalla  noti- 
j  zia  di  quelle  cofe  naturali. 

E  4  21.  Ec** 

4°.  Piu  che  le  lamelle  fono  fonili,  più  i  colori  fono  vivi. 

5°.  Più  che  la  lamella  è  grolfla ,  più  colori  ella  vien  a  riflettere  e 
j  più  li  diverfifica  . 

60.  Il  colore  di  alcune  lamelle  variera,  fe  fi  muti  la  pofizione  dell’ 
occhio,  mentre  intanto  gli  altri  colori  continueranno  fempre  ad 
eifer  i  medefimi . 

jo.  Le  lamelle  più  grolfe  riflettono  i  raggi  rolfi ,  e  le  più  flottili  » 
raggi  violetti. 

8°.  Quanto  più  è  denfo  il  mezzo  che  circonda  le  lamelle ,  o  che 
riempie  i  pori  dei  corpi ,  tanto  maggiormente  i  colori  lono  ofcuri  © 
pallidi . 

90.  Tutti  i  corpi  pajono  del  colore,  che  rifluita  dal  meflcuglio  del 
raggi  riflettuti . 

io°.  Quanto  più  fon  picciole  e  denfe  le  particole  o  lamelle  onde 
fono  formati  i  corpi  naturali ,  tanto  maggiormente  i  colori  fon  fleni- 
plici  e  vivaci  . 

Chiunque  vorrà  trovare  quelle  materie  trattate  più  diffufamen- 
te  ,  abbia  ricorfo  all'  Ottica  del  Cavaliere  Ifacco  Newton  ,  Li- 
t  bro  IL  agli  elementi  del  Graveflande  Vol.  II.  Libro  III.  cap. 
22.  e  23.  ;  ai  principi  della  Filofofia  naturale  del  Softer  ,  dalla 
pagina  239.  fin  alla  252.,  ed  al  Lexicon  dell’  Harris,  alla  voce  Co¬ 
lore  ,  ec: 

(a)  Il  Cavalier  Ifacco  Newton  ha  provato  quello  fatto  con  varie 
fperienze  (  fenza  contare  le  fue  prove  di  ragione  )  meflchiando  del- 
ì  le  luci  colorate  e  delle  polveri  parimente  colorate  fecondo  certe  pro¬ 
porzioni  .  Quella  compofizione  riufci  della  più  perfetta  bianchezza 

che 
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H.  Eccola  :  Il  Cavaliere  I lacco  Newton  per  via 
ii  fperienze  lia  trovato  ,  che  i  colori  della  luce  , 
per  rapporto  alla  loro  quantità,  hanno  proporzione 
colle  fette  note  della  Mufica ,  o  intervalli  de’  Tuo¬ 
ni  contenuti  in  tin’  ottava,  ut  y  re,  mi  ,  fay  fol> 
La  y  fi.  Vegga  fi  la  Figura  39. 

D.  Egli  ha  fatta  quella  feoperta  !  Quello  è  1*  uo¬ 
mo  più  felice,  che  fia  giammai  vilTuto,  per  tentar 
con  efito  le  fperienze.  Come?  l’armonia  unificale 
nei  colori  ? 

R.  Sì,  ed  ecco  come  n’ha  fatta  la  feoperta .  Egli 
ha  fatto  rompere  fortemente  un  raggio  del  fole  fui* 
la  parete  d’ una  camera  ofeura ,  il  quale  ha  prodot¬ 
to  la  fpinetta  dei  colori  rappre Tentata  da  ABCDEF  , 
in  cui  ha  fatto  ofìervare  ad  un  aliante  i  limiti  d* 
ogni  colore  y  tirando  delle  linee  parallele  fraciafche- 
duno,  come  am ,  hi ,  ek  ?  ec:,  e  così  gli  fpazj  VIBG  Y  OR 
additano  la  quantità  dei  colori  refpettivi  5  cioè  , 
violetto,  turchino  ,  azzurro  ,  verde  ,  giallo,  aran¬ 
ciato  ,  e  rollo  ;  e  dopo  un  giufto  efame  egli  ha  tro¬ 
vato  che  i  lati  paralleli  della  fpinetta  AF  e  CD 
erano  divifi  nei  punti  ay  b ,  cy  dy  ec:  precifamen- 
te  nella  medefima  proporzione  ,  com’  è  divifa  una 
corda  unificale  per  formar  le  note  d*  un  ottava ,  vai 
a  dire  ,  come  gf  intervalli  di  quelli  numeri 


I  ì  h  1  A  1  t l  (a) 

e  <s  4  j  sia» 


D.  Ciò 


che  fi  polTa  trovar  ili  natura;  il  che  egli  ha  diffufamente  di nio firato 
nella  fua  Ottica  lib.  I.  par.  II.  propof.  jr. 

(  a  )  OfTervate  il  lib.  I.  part.  II.  propof.  j.  dell’  Ottica  del  Cava¬ 
lier  Iiacco  Newton,  dove  troverete  non  folamente  l’origine  di  que¬ 
lla  eccellente  feoperta  ,  ma  ancora  un  metodo  eh’  ei  n’ha  dedotto 
per  determinare  i  feni  di  refrazione  rroprj  a  ciafcheduno  di  quelli 
colori,  perchè  quando  il  feno  d’ incidenza  era  50  ,  egli  ha  trovato 
che  j{  fcno  dj  refrazione  per  li  raggi  meno  refrangibili,  0  ipiurof- 

fi ,  era 
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D .  Ciò  potrebbe  far  credere  ,  che  abbiavi  qual¬ 
che  relazione  fra  la  Mufica  ei  Colori  ,  pofciachè 
fcorgefi  da  ciò  che  le  note  dilettevoli  dell’  una  ,  e 
le  quantità  degli  altri  fono  nella  fleffa  proporzione  , 
e  che  Tuna  e  gli  altri  fono  desinati  al  diletto  e  al 
piacere  del  genere  umano  >  e  per  raddolcire  le  noje 
della  vita. 

II.  Bifogna  eh’  io  vi  dica  ancora  una  co  fa  ,  cioè , 
che  vi  fono  certe  perfone,  le  quali  pretendono  che 
i  colori  fieno  qualità  palpabili ,  e  che  li  pollano  di- 
ilinguere  col  tatto  :  in  comprovazione  di  che  rap¬ 
portano  l’efempio  d’ un  uomo  eh’ è  in  illato  di  far¬ 
lo  ,  e  che  lo  fa  realmente  :  ma  non  è  polïibile  di- 
ftinguer  in  tal  guifa  naturalmente  i  colori  $  e  fe  al¬ 
cuno  ha  veramente  fatto  ciò  ,  è  d’uopo  che  abbia 
avuto  per  miracolo  il  dono  del  tatto.  ( a ) 

G  A- 

fi  5  era  77  ,  e  78  per  li  più  violetti  o  più  refrangibili  :  e  in  riguar¬ 
do  ai  colori  intermedi  egli  ha  trovato  che 


i  feni  dei  raggi 


Ç  rotto  ^ 
aranciato 
giallo 
verde 
àzzutì5© 
turchino 
^  violetto  ) 


fi  eftende- 
vano  dal 


r 

- 

i 


77  fin  al  77  E 
8 

77  4  fin  al  7 7  ~ 
8  S 

77  T  fin  al  77  E 
s  l 


77  fin  al  77  — 
ì  z. 

77  E  fin  al  77  E 

z  * 

77  ~  fin  al  77  ~ 

77  ~  fin  al  72 


(a)  M,  Derharn  aflicura  nella  tua  Teologia  Fifica  (pag.  144- )  ebe 
fi  poftono  diftinguer  i  colori  col  tatto:  in  prova  di  che  egli  adduce 
(  dopo  II  P.  Grimaldi  de  Lum.  &  Color,  pr.  43.  §.  59.)  Vittoria  d’uu 
uomo  della  Corte  del  fu  Gran  Duca  diTolcana,  a  cui  venendo  pre- 
tentata  una  pezza  di  ftoffa  dì  feta  lavorata  egualmente  per  tutto,  e 
tinta  di  varj  colori,  col  folo  fenfo  del  toccare  diftingueva veramen¬ 
te  i  colori  di  ^ualuniue  parte  di  detta  ftoffa  ;  ma  poiché  i  colori  fono 

pure 
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C  A  P  1  T  O  L  O  VI  IX. 

Del  Suono  . 

Esaminiamo  ora  la  natura  e  la  proprietà  del  Tuo¬ 
no  >  giacché  è  fentimento  di  tutti  i  curiofi,che 
quella  non  ha  una  parte  infeconda  della  natura  ,  nè 
un’  inutile  fpeculazione. 

D-  Su  via  dunque  parliamone ,  purché  non  ve  ne 
fianchiate  :  quanto  a  me ,  non  mi  recherebbono  mai 
noja  quelli  trattenimenti,  e  quelle  curiofe  ricerche . 
Ditemi  dunque  in  primo  luogo  ;  in  che  confile  il 
Tuono  ? 

R.  Il  Tuono  è  un  movimento  undulatorio  deli' 
aria,  ri  fui  tante  da  un  certo  moto  di  fremito,  chela 
percoflk  cagiona  nelle  parti  di  un  corpo:  quelle  un- 
dulazioni  o  TcolTe  dell"  aria1  venendo  a  colpire  fui 
timpano  4ehe  noftre  orecchie,  colf  ajuto  de’  nervi 
porta  ai  noflri  Tpiriti  quella  fenfazione .  (  a  ) 

D'  Co- 

4 

pure  qualità,  e  non  effenze  materiali  ,  io  non  Saprei  indurmi  a  cre¬ 
dere ,  che  quella  perfona  ftraordinaria  poteile  difcernere  i  coloripura- 
mente  come  tali  per  via  del  Solo  tatto,  ma  più  torto  in  virtù  di  al¬ 
cune  picciole  differenze,  che  rt  trovavano  fulla  Superficie  delle  fete  ,  e 
degli  altri  corpi  tinti  di  varj  colori .  E  qyerta  è  una  cofa  che  non  So¬ 
lamente  effo  ,  ma  una  quantità  ancora  di  gente  che  trafficano  di  rtof- 
fe  colorate,  è  rtata  capace  di  fare. 

(a)  Sia  AB  una  corda  tefa  e  ritenuta  nelle  fue  eftremità  A  e  B; 
Se  la  ritirerete  dalla  l’uà  naturai  portzione  AB  in  un’altra  ACB,  e 
che  poi  la  lalciate  andare,  in  virtù  della  l'uà  elafticità  effa ritornerà 
non  Solamente  nella  Sua  prima  portzione  A  B,  ma  in  un’altra  ADB, 
eh’  è  tanto  lontana  al  di  Sopra  di  AB,  come  al  di  Sotto  era  ACB; 
dopo  di  che  ritornerà  ancora  quart  fin  in  C  ,  e  indi  quart  in  D  ;  e 
quelle  andate  c  ritornate  diminuendort  Sempre  più  e  più  al  di  Sopra 
e  al  di  fotto  di  A  B  ,  finalmente  la  corda  verrà  a  fermarli  nella  lua 
prima  portzione  A  B,  e  vi  refterà  in  quiete.  Quella  è  quella  che  no¬ 
minarti  vibrazione  di  una  corda  pizzicata,  opremuta,  o  colpita,  come 
negli  rtromcnti  di  Mufica.  Figura  40, 
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D.  Come  mai  addiviene  che  un  folo  e  mede  fimo 
I  fuono  ha  intefo  da  varie  perfone ,  che  fi  trovino  in 
1  differenti  luoghi? 

R.  Perchè  le  vibrazioni  e  i  tremori  dell’  aria  ec~ 

1  citati  dalla  pere  offa  di  alcuni  corpi  ,  fono  perpetua¬ 
ti  nelle  sfere  concentriche  tutt’  all*  intorno  di  que- 
f  fio  corpo  (  eh’  è  il  loro  centro  comune  )  fino  a 
;  grandi  diflanze  :  per  tal  cagione  in  qualunque  fito 
ritrovili  una  perfona ,  purché  fia  dentro  1*  eflenfione 
di  quelli  movimenti ,  verrà  ad  intendere  ugualmen¬ 
te  il  fuono  ,  quando  fi  troverà  in  diflanze  uguali  dal 
>  corpo  ,  da  cui  il  fuono  deriva  .  Offervate  la  Figu¬ 
ra  41  y  ove  DD  rapprefenta  un  tamburo  ,  e  D? 
1,2,  3  >  4  >  5  ,  ec:  le  feoffe  circolari  dell’  aria  , 
che  porta  fin  alle  noflre  orecchie  il  fuono  dei  col- 

i  pi  •  (a) 

D.  Come  può  provarli  che  l'aria  fia  il  mezzo  del 
fuono  ? 

R.  Colf  efperienza  d’una  campana  collocata  den¬ 
tro 

(  a  )  Ci  fono  parecchi  rapporti  fenfibili  fra  la  luce  e  *1  fuono  per 
molti  riguardi  :  ma  il  più  confiderabile  di  tutti  fi  fa  fendre  nella 
riflelfione  che  1’ una  e  l’altro  foffre  dalla  parte  de’  corpi  duri  :  per¬ 
chè  ficcome  la  luce  riflettuta  dalla  fuperficie  concava  degli  fpecchi  a 
diviene  più  calda  e  più  vivace  in  un  certo  punto  appellato  fuoco  3 
dove  i  raggi  fi  raccolgono  in  uno  fpazio  più  picciolo;  cosi  il  fuono 
che  formali  entro  uno  fpazio  lungo  e  ftretto ,  com’ è  quello  dei  por¬ 
tavoce  ,  o  delle  trombe  parlanti  ,  è  continuamente  riflettuto  e  ri¬ 
mandato  dai  lati  curvi  della  parte  interiore  ,  il  che  lo  rende  più 
groflo  e  più  forte  nell’  atto  di  ufeire  :  onde  in  confeguenza  diventa 
più  alto,  e  fi  fa  fentire  più  da  lontano  di  quel  che  farebbe  fenza  un 
tale  foccorfo  . 

Cosi  parimente  fe  formili  un  picciol  fuono  o  ftrepito  fordo  in  un 
lato  d’una  volta  ,  o  emisfero  concavo  ,  per  efempio  nel  punto *A 
(  Figura  4Z  ) ,  allora  tutto  il  fnono  andando  a  colpire  contra  1’ emi¬ 
sfero  concavo  ,  farà  riflettuto  nei  punti  BBB  ec:  ,  e  da  quelli  neì 
punti  CCC  ec:  ;  e  dopo  varie  fintili  riflelfioni  verrà  a  riunirli  in¬ 
teramente  nel  punto  oppofto  P  ,  dove  il  fuono  fi  farà  fentire  molto 
Siù  forte  ,  più  alto  e  più  diftinto  di  quel  che  in  ogn’  altro  punto 
di  tutta  la  volta.  Veggafi  Clarke  del  moto  de’ Fluidi  pag.  341. 


7  6  p  R  <A  M  T  1  C  ^ 
ivo  il  recipiente  d’ una  macchina  Pneumatica  può 
dler  fentito  in  una  notabile  diftanza ,  prima  che  ab¬ 
biali  eftratto  F  aria  >  ma  fattali  ufcir  fuori  tutta  , 
appena  s'ode  il  fuono  anche  ftando  molto  davvici- 
no  alla  macchina  medehma  .  (  a  ) 

D.  Il  fuono  ha  troppa  velocità  nel  fuo  moto? 

R.  La  fua  velocità  è  molto  grande  ,  ma  non  è 
da  paragonarli  con  quella  della  luce .  M.  Derham 
ha  trovato  per  efperienza  ,  che  la  velocità  media 
del  fuono  è  di  1142  piedi  in  un  fecondo  di  tem¬ 
po  ,  o  una  lega  in  1 3  fecondi  e  mezzo  >  coficchè  il 
iuono  impiegherebbe  17  anni  e  mezzo  per  palfare 
dalla  terra  ai  fole  >  il  che  vien  ad  elfer  il  doppio 
della  velocità  d’  una  palla  eh’  efee  da  un  canno¬ 
ne  .  (  b  ) 


D.  Po- 

(a)  Quella  fperienza  fa  veder  altresì  che  il  fuono  crefce  o  dimi- 
Imilce  proporzionalmente,  fecondo  che  Tarla  è  condenfata  ,  o  rare¬ 
fatta;  fi  fa  parimente  che  i  fuoni  fono  più  deboli  fulle  cime  delle  al¬ 
te  montagne  ,  dove  l’aria  è  più  rara  ,  di  quel  che  fieno  nelle  val¬ 
lee,  nelle  quali  è  più  condenfata  per  11  pefo  dell’ atmosfera .  Veggaji 
la  Geografia  del  Varenio  lib.  i.  cap.  19.  propof.  ultima. 


( 

(Æ)  Il  fuo-  | 
no  percor-4 
re  fecondo  j 


Il  Cavaliere  Ifacco  Newton-  968  piedi  in  un  fecondo. 

Francefco  Roberts - _  1300 

Roberto  Boyle  — — - izoo 

Il  Dottor  talker - 1338 

Il  P.  Merfenne - 1474 

L’  Accademia  di  Firenze  ---  1148 
L’Accademia  Reale  di  Francia  1171 
Flamftedio,  Halley  e  Derham  1142 


Ma  il  Leggitore  pub  attenerfi  all’  ultimo  calcolo,  cioè  1142.1  5  corìf 
cflendo  previamente  il  fenrimento  medio. 

Si  pub  trarre  molti  vantaggi  dalla  conolcenza  della  velocità  del 
fuono:  per  efempio,  fi  pub  facilmente  con  un  tal  mezzo  jnifurar  la 
diftanza  delle  nuvole  che  producono  il  tuono  e  i  lampi;  perchè  fup- 
ponendo  che  fra  il  lampo,  ed  il  colpo  del  tuono  fi  contino  4.  fe¬ 
condi  ,  è  chiaro  allora  che  il  fuono  è  venuto  da  una  diftanza  di 
quattro  volte  1142.  piedi,  vai  a  dire,  dalla  diftanza  di  45:68.  pie¬ 
di  ,  che  formano  più  di  tre  quarti  d’  un  miglio  ;  nel  qual  cafo  tal  è 
la  lontananza  della  nuvola  .  SI  conofce  parimente  nella  ftefla  manie¬ 
ra  la  lontananza  dei  vafcelli  in  mare,  cioè  per  via  del  fuoco  e  del¬ 
lo  ftrepito  del  cannone. 
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D.  Potete  voi  affleurai*  con  certezza,  in  quanta 
1  lontananza  fi  pollano  intendere  i  filoni? 

F-  Veramente  quell’  è  una  cofa  di  cui  non  fi  ha, 
I  per  anco  una  total  certezza:  ma  vi  fono  delle  per  fo- 
1  ne  ,  le  quali  afiicurano  che  certi  filoni  ,  come  ri 
)  fragore  dei  cannoni  più  grò  Ili  ,  fieno  flati  intefi  in  di- 
]  flanza  di  60  o  66  leghe .  (a) 

D.  Il  vento  non  rallenta  egli  forfè  grandemente 
i  il  moto  dei  fuono? 

F-  Non  tanto  come  fi  penfa  :  avvi  nondimeno 
I  qualche  picciola  differenza  nella  velocità  dei  fuono, 
quando  va  contra  il  vento ,  e  quando  ne  fiegue  la  di- 
1  rezione  ;  ma  la  forza  o  la  debolezza  del  vento  accre- 
I  fee  o  di minui fee  notabilmente  il  corpo  del  fuono  . 

2).  Evvi  per  avventura  qualche  differenza  nel  mo* 
to  de’  filoni  grandi,  e  in  quello  dei  piccioli? 

F •  Dice  M.  Derham  che  non  v*  è  differenza  al¬ 
cuna  ,  o  il  fuono  fia  forte  o  debole ,  o  fia  di  cam¬ 
pane  ,  cannoni  ec:  grandi  o  piccioli  ,  o  di  qualfi- 
voglia  altro  corpo-  fonoro . 

D .  Come  determinate  la  grandezza  o  V  intenfità 
del  fuono? 

F •  Ella  • 

( a }  Dice  il  Clark  che  da  un  Gentiluomo  degno  di  fede,  il  quai 
erafi  trattenuto  per  alquanti  anni  in  Gibilterra,  fu-gli  afferito  chç 
trovandoli  a  Gibilterra  vecchia,  in  una  notte  lerena,  e  in  un  tem¬ 
po  in  cui  11  mare  era  molto  tranquillo ,  avea  intefo.  far  il  Chi  va  là 
dalla  fentinella  alla  Ronda  fui  Terrapieno  di  Gibilterra  nuova,  e  ciò 
tanto  chiaramente  ,  e  diftintamente  ,  come  s’egli  fteffo  foffe  fiato  in 
quel  recinto  medefimo .  Si  computa  frattanto  chela  baia,  la  quale  fe- 
para  le  due  Piazze,  fia  di  tre  leghe  e  mezza  di  larghezza.  Delmo- 
to  de'  Fluidi  pag.  3 43.  e  344.;  Teologia  Fifica  di  Derham,  lib.  4. 
capitolo  3.  nota.  27  ,  dove  ,  dopo  ri  Dottor  Hearns  ,  dice  che  i 
cannoni,  i  quali  fi  fpararono  a  Stockolm  il  1 68 y.  ,  furono  intefi  in 
diftanza  di  180.  miglia  Inglefi ,  o  di  60.  leghe  di  Francia;  e  che  nel 
tempo  della  Guerra  di  Ollanda  del  1672.  s’udirono  le  cannonate 
lungi  più  di  66.  leghe.  OJfervate  altresì  le  fue  curiofe  efperìenxe  fui 
fuono  nelle  Tran/, azioni  Fìlofofiche  n,0.  300,  e  il  Lexicon  dell’’ Harris 
alla  voce  Suono, 


G  K^AMsATÎC  sA 
r.  Ella  è  Tempre ,  come  lo  fpazio  percorfo  dalle 
particole  d’  aria  fcofla  ,  nel  loro  movimento  pala¬ 
vo  innanzi  indietro .  (  a  ) 

X).  Avete  altro  da  farmi  offervare  per  rapporto  ai 
movimenti  dei  Tuoni? 

R.  Ch’etfl  percorrono  fpazj  uguali  in  tempi  ugua¬ 
li  ,  e  che  avvi  folamente  il  vento,  il  quale  fia  ca¬ 
pace  di  accelerarli  o  ritardarli  ,  e  non  già  le  diffe¬ 
renze  del  giorno  o  della  notte ,  della  fiate  o  del  ver¬ 
no  ,  del  calore  o  del  freddò ,  del  tempo  nubilofo  o 
fereno ,  dell’  aria  carica  o  pura ,  ec: 

D.  Ditemi ,  o  Signore ,  per  qual  ragione  il  Tuo¬ 
no  di  alcuni  corpi,  come  delle  campane,  delie  cor¬ 
de  degli  flromenti  unificali ,  ec:  duri  sì  lungo  tem¬ 
po  dopo  il  colpo ,  ma  vada  Tempre  diminuendo  ? 

R.  Il  Tuono  de  corpi  dura  proporzionalmente  al 
numero  delle  vibrazioni,  che  dalla  percoffa  vengo¬ 
no  eccitate  in  effì  .  Ogni  vibrazione  eccita  un’  un* 
dulazione  nell’  aria  ,  ed  ogni  undulazione  ripete  il 
Tuono  ,  ma  Tempre  diminuendo,  frattanto  che  in¬ 
teramente  celli:  il  che  può  l’orecchia  agevolmente 
avvertire  nelle  campane  ,  e  l’occhio  in  una  corda 
tcfa  * 

D.  Evvi  ancora  una  cofa  di  cui  quafi  mi  dimen¬ 
ticava  chiedervi  la  ragione,  avvegnaché  preffo  a  po¬ 
co  io  la  indovini;  ma  fon  ben  defiderofo  di  fapere 
ciò  che  voi  ne  penfate ,  ed  è  intorno  all*  Eco . 

R.  V 

(  ^  )  In  un'aria  calda  e  rarefatta,  che  per  confeguenza  ha  poca 
elafticità  ,  la  forza  dei  fuoni  non  è  tanto  notabile,  come  in  un’aria 
fredda  e  più  denfa ,  di  cui  confeguentemente  l’elafticità  è  molto  più 
grande . 

La  velocità  del  fuono  è  cinquanta  due  volte  più  grande  di  quel¬ 
la  d’un  vento  aquilonare,  o  della  corrente  dell’ aria,  e  M.  Haies  affl¬ 
eura  che  al  confrofito  d’un’  acqua  die  corre  è  come  Y%0$..  all’  i - 
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K-  L’Eco  non  è  altra  co  fa,  che  la  re-petizione  del 
Tuono  cagionata  mediante  la  nfleffione  e  la  ripercud 
hone  d' una  undulazione  di  Tuono  filila  fuperficie  di 
qualche  oftacolo  duro  e  unito  5  come  delle  mura¬ 
glie  ?  ec:  ;  la  qual  undulazione  tornando  in  dietro 
viene  ancora  a  colpire  le  noftre  orecchie  5  e  ci  fa 
intendere  una  feconda  volta  il  medefimo  fuono .  (a) 
D .  Ecco  ciò  eh’  io  precifamente  m’  immaginava . 
Ma  donde  viene  ella  mai  la  gran  varietà  che  tro- 
vafi  nelle  note  5  o  ne’  tuoni  dei  Tuoni  ? 

fi.  Le  note  o  i  tuoni  dei  Tuoni  nafeono  dalla  natu¬ 
ra  particolare  del  corpo  fonoro  ,  dalla  maniera  o 
dal  grado  di  percuffione  3  e  dalla  diverfa  fabbrica 

delT 

,  (a)  i°.  Gli  angoli  d’incidenza,  e  quelli  di  rifleflìone  fono  uguali  nel 

Tuono  come  nella  luce;  quindi  è  agevole  il  comprendere  quale  fia  il 
Tito,  in  cui  s’intenderà  più  didimamente  l’eco,  allora  quando  fi  co- 

Ino  Tea  la  figura  della  fuperficie  che  forma  la  rifleifione ,  e  la  fltuazio- 
ne  della  perfona  che  parla* 

2°i  Sia  A  B  la  parete  o  lato  unito  d’una  torre  (  Figura  43.  ) ,  eGH 
il  pendio  d’una  montagna  che  è  davanti.  Se  utia  perfona  alzi  la  vo¬ 
ce  in  D  ,  allora  fupponendo  E  C  perpendicolare  al  piano  A  B  ,  e  l’an¬ 
golo  DC  E  uguale  all’angolo  ECF,  l’eco  di  quella  voce  farà  fen- 
tito  in  F  * 

3°.  La  diflanza  dell’oggetto  che  rimanda  l’eco  d’una  fillaba,  debb’ 

:  effere  di  24.  paffi ,  o  di  120.  piedi  ;  per  l’eco  di  due  fillabe ,  48. 

:  palfi ,  o  240.  piedi,  e  cosi  feguitando  in  proporzione;  di  Torta  che 
1  un  oggetto  il  quale  rimandi  un  eco  di  io.  fillabe,  debb’  elfer  lonta- 
:  no  240*  palli ,  o  1200.  piedi. 

4°.  Il  famofo  eco  del  Parco  dì  Voodftock  preffo  Oxford  ,  ripete 
i  diciafiette  fillabe  nel  giorno,  quando  fa  un  po  divento,  e  venti  la 
notte;  perchè  allora  l’aria  e  fiend  o  piu  denfa  ,  le  vibrazioni  diven¬ 
tano  piu  lente,  e  cosi  s’intende  la  repetizione  di  più  fillabe,  come 
vien  riferito  dal  Dottor  Plot  nella  Tua  Storia  Naturale  d’ Oxford  . 

5°.  Dice  il  Dottor  Harris  che  al  Nord  della  Chiefia  di  Shipley 
nella  Provincia  di  Suflex  avvi  un  eco  ancora  piu  bello  ,  il  quale  ni 
tempo  di  notte  ripete  didimamente  quelle  21.  fillabe  ,* 

Os  homìnì  fablime  àedit ,  ctslumque  lucri 

Jujjìt ,  ere  El  os  .  — — 

!  Cffet vate  il  [ho  Lexicon  Tecnico  ,  alla  voce  Leo  » 

.  Avvertite  primieramente,  che  l’oggetto  AB,  il  quale  riflette  il 
.  fuono 3  nominali  l’oggetto  Foftoeanìptico ,  e  il  punto  C  fopra  di  cui 

colpi'" 


go  G  R  M  <A  T  1  C  xA 
deli’  organo  o  ftromento  del  fnono  :  tutte  quelle  co  - 
fe  contribuifcono  a  quella  maravigliofa  varietà,  e 
a  quella  differenza ,  che  fi  offerva  ne  tuoni ,  o  note 
del  fuono.  (  a  ) 

D.  Per- 


colpifce  il  Tuono  ,  dicefi  centro  Fonocamptico  ,  dalla  voce  Grecs 
(puvj  voce  o  [u,ono ,  e  jux/wma  mandare. 

Notate  in  fecondo  luogo ,  che  ficcorae  la  feienza  della  vifione 
chiamali  Ottica,  cosi  la  icienza  del  fuono,  o  dell’  udito  appellali 
Acullica ,  da  «xb<a  udire ,  o  Fonica,  da  voce  o  fuono  .  La  Ca- 

tacuftica  è  la  parte  che  tratta  dei  luoni  riflettuti  ,  degli  echi ,  ec.  La 
Diacuftica  è  un’altra  parte  che  tratta  de’ luoni  rotti  mediante  la  re¬ 
frazione  ;  e  finalmente  gli  ftromenti  che  adoperanfi  per  ajutare  o 
perfezionare  il  lenlo  dell’udito,  fi  diftinguono  col  noine  di  Otacu- 
ftici  ,  da  »sr ,  orecchia ,  udire. 

(  a  )  Metterò  qui  alcune  olfervazioni  per  rapporto  al  fuono  confi- 
derato  come  l’oggetto  della  Mufica. 

i°.  A  proporzione  che  i  Tuoni  lono  piu  grandi  o  piu  lenti,  fi  ap¬ 
pellano  alti  o  balli,  forti  o  deboli  ;  il  che  dipende  dalla  natura  del 
corpo  fonoro  ,  dalla  fua  figura,  dalla  forza  dell’urto,  ec: 

2°.  Il  medefitno  fuono  alto  o  balfo  ha  diverfi  gradi  di  nota  o  di 
tuono,  che  fi  chiamano  acuti  e  gravi;  nei  gradi  più  baffi  il  tuono 
è  grave,  bimmolle  ,  o  abballato;  e  nei  più  alti  egli  e  acuto,  diefis, 
o  elevato  . 

2°.  I  gradi  degli  acuti  o  de1  gravi  formano  tutti  i  tuoni  differenti 
e  diftintivi  d’una  voce  o  d’ un  fuono:  e  quelle  fono  le  parti  che 
compongono  l’armonia. 

4°.  Dillinguefi  ancora  il  fuono  in  lungo,  e  breve,  per  rapporto  al¬ 
la  fua  durata  o  alla  fua  continuazione . 

5°.  Di  più ,  i  fuoni  fono  o  femplici  o  comporti  .  Un  fuono  femplice 
è  prodotto  da  una  fola  voce  o  da  un  corpo  individuale,  come  quel¬ 
lo  d’una  corda  di  ottone,  o  da  una  parola  pronunciata.  Un  fuonoi 
comporto  confifte  in  varj  fuoni  femplici ,  uniti  tutti  infieme  nella, 
medefima  mifura  di  tempo,  o  fia  che  nello  fleflo  tempo  colpifcono  1'  o~ 
recchia  ,  come  le  differenti  note  formate  nello  fteffo  tempo  da  di¬ 
ver  fi  ftromenti  in  un  concerto  . 

C°.  Finalmente  i  fuoni  fono  uniti  e  dolci  ,  o  afpri  e  duri  ;  fono: 

chiari  e  diftinti ,  o  groffi  e  confufi  .  Per  produrre  un  Tuono  dolce  „ 

unito  e  chiaro  ,  il  corpo  debb'  effer  omogeneo  nelle  lue  parti ,  e  d  unaj 
figura  uniforme  per  tutto;  altrimenti  ei  produrrà  un  Tuono  afpro* 
confufo,  e  che  ftordifee  .  I  primi  di  quelli  fuoni  fono  i  foli  che  fii 

adoperano  nella  Mufica  ;  ond’  è  che  fi  chiamano  luoni  armonici  o. 

Muficali . 

7°.  Siccome  i  fuoni  fono  prodotti  dalle  vibrazioni  delle  parti  del  cor¬ 
po  ,  e  che  le  corde  fono  i  foggetti  più  femplici,  e  piu  proprj  pert 
efaminare  quelle  materie;  cosi  s’è  trovato  che  gli  articoli  ieguenti , 
i  quali  riguardano  le  corde  e  le  loro  vibrazioni ,  fono  fondati  luffa  | 
natura,  e  confermati  dalle  replicate  fperienze.. 


8°.  Le 
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D.  Perchè  le  note  ,  che  fi  appellano  ^  Accordo^ 

!  fon  elleno  aggradevoli  all’  orecchia  ,  mentre  certe 
altre  chiamate  difcordanti,  la  offendono? 

F  ft.  Si 

8°.  Le  forze  ricercate  per.  ifmuovere  tutta  la.  corda  ACB  dal  fuo 
i  fito  fin  in  c  e,  c  /,  c  g,  fono  precifamente  proporzionali  agli  fpazj 
!  delle  linee  re,  r/,  cg.  (Figura  44.)* 

9°.  Per  confeguenza  le  vibrazioni  della  medefima  corda  fi  fanno 
1  tutte  in  tempi  uguali,  vai  a  dire  che  la  corda  ritornerà  dalla  tua 
c  pofizione  A,gB,  cosi  prefto  come  da  A  e  B  in  ACB,  per  la  ragione 
1  che  la  forza  la  qual  è  in  g,  è  tanto  più  grande  della  forza  eh’ è  in  e, 
b  per  virtù  di  cui  ella  ritorna,  quanto  è  più  grande  di  Ce. 

10°.  Se  Le  corde  non  differifeono  fra  le,  che  in  riguardo  alla  ten- 
1  fione ,  i  tempi  delle  loro  vibrazioni  fono  in  ragione  inverfa  delle 
radici  quadrate  dei  pefi  onde  fon  tefe  ;  vai  a  dire ,  che  fe  i  peli 
3  fieno  come  4  a  9  ,  i  tempi  faranno  come  3  a  2. 

u°.  Il  numero  delle  vibrazioni  che  fi  fanno  nel  medefimo  tempo , 
è  direttamente  come  le,  radici  quadrate  dei  pefi,  cioè,  nell’  efempio 
i  precedente ,  come  il  2  al  3. 

i2°.  Il  numero  delle  vibrazioni  che  fanno  nel  medefimo  tempo  due 
i  corde  di  varia,  grolfezza ,  è  come  i  diametri  delle  loro  bafi  in  ragio¬ 
ne  inverfa . 

130.  Se  le  corde  folamente  differifeono  in  lunghezza,  i  tuoni  del¬ 
le  loro  vibrazioni  fono  direttamente  proporzionali  alle  loro  lunghez- 
1  ze ,  e  il  numero  delle  vibrazioni,  che  fannofi  nel  medefimo  tempo, 
I  è  in  ragione  inverfa  delle  loro  lunghezze. 

140.  Da.  tutto  ciò  ne  fiegue ,  che  le  corde  di  differenti  lunghezze, 
di  varj  diametri,  e  diverfamente  tefe,  poffono  elfer  accomodate  in 
:  maniera  (  componendo  le  ragioni  precedenti  )  che  i  tempi  delle  lo- 
I  ro  vibrazioni  fieno  in  qualunque  data  ragione  3  quella  olfervazione  è 
d’ un  grand’ufo  per  gli  firomenti  a  corde,  come  per  la  Spinetta, 
Gravicembolo ,  ec: 

iy°.  Siccome  il  tuono  d’ una  nota  ,  o  d’ un  fuono  è  formato  me- 
ì  diante  la  milura  e  la  proporzione  delle  vibrazioni  per  rapporto  alle 
1  loro  velocità,  formando  le  vibrazioni  più  vive  il  tuono  più  acuto  , 
e  le  manco  vive  rendendolo  più  grave  ;  ne  fiegue  che  il  tuono  della 
nota  di  qualunque  corda  farà  più  acuto  o  più  grave,  fecondo  che  la 
corda  farà  più  plcciola  o  più  grofifa ,  più  corta  o  più  lunga,  più  te¬ 
la  o  pili  rallentata. 

ió°„  Due  o  più  Tuoni,  che  fi  facciano  infieme,  fi  chiamano  con- 
fonanza,;  fe  i  fuoni  fieno  del  medefimo  tuono  ,  fi  dicono  unifonan- 
za  ;  fe  abbiano  differenti  gradi  di  tuoni,  cioè,  varj  gradi  di  acuto 
<0  di  grave  ,  e  che  nulla  ottante  producano  un  effetto  che  alletti  l’o¬ 
recchia.,  fi  appellano  concordanza;  altrimenti  ella  è  diffonanza. 

17°.  Quindi  la  concordanza  è  la  convenienza  che  trovafi  fra  due 
fuoni,  o  note  di  differenti,  tuoni ,  fia  nella  confonanza ,  ovvero  nel¬ 
la  fucceffione  del  tuono  ;  e  che  piace  ,  ed  alletta  aggradevolmente 
F  orecchia . 

i&°.  Siccome  la  vibrazione  delle  corde  è  in  generale  la  caufa  àk' 

fuoni , 


GR^MUTIC.Æ 


K.  Si  può  dire  che  fieno  tali ,  perchè  i  diverfì  mo 
vimenti  dell’  aria  *  onde  fono  prodotte  y  fono  grati 

o  dif- 


p 


fuoni ,  cosi  la  coincidenza  delle  vibrazioni  delle  corde  è  la  ragione 
e  il  fondamento  della  concordanza.  Se  vi  fieno  due  corde  A  B  ,  le 
lunghezze  delle  quali  fieno  come  il  3  è  al  4  ,  allora  è  chia¬ 
ro,  per  la  tredicefima  offervazione  ,  che  nel  mentre  la  corda  A  fa 
tre  vibrazioni  ,  la  corda  B  ne  farà  quattro  :  e  perciò  (  fupponendo 
che  comincino  nel  tempo  fìeflb  )  faravvi  collantemente  ,  ad  ogni  tre 
vibrazioni  in  A,  e  al  fin  di  quattro  in  B,  una  coincidenza  di  vi¬ 
brazione  ;  eh' è  quanto  il  dire,  che  quelle  due  corde  finiranno  ,  ed 
incomincieranno  infieme  ogni  periodo  di  vibrazione,  finche  conti¬ 
nueranno  ad  elfer  in  moto  :  ciò  le  rende  concordanti  fra  loro  ,  e  pro¬ 
duce  un  fuono  grato . 

190.  Quanto  più  quelle  coincidenze  fono  frequenti  ,  tanto  maggior¬ 
mente  è  aggradevole  la  concordanza.  Quindi  è  che  1’  uni  fono  è  ’1 
primo  grado  di  confonanza,  conciolfiachè  in  tal  cafo  le  vibrazioni 
comincino  e  finifeano  infieme  ;  il  che  fi  efprime  coi  rapporto  di 
uno  ad  uno  ;  cioè  1:1.  Indi  il  rapporto  di  1  :  2  è  il  più  perfetto 

e ’1  più  grato  accordo;  e  poi  2:3;  dopo  di  che  la  concordanza  di¬ 

viene  meno  perfetta  e  men  graziola  nei  rapporti  di  3  :  4  ,  4  :  y  , 
5:6,  oltre  i  quali  la  confonanza  non  è  ioffribile  ;  perchè  in  quefti 
rapporti  le  coincidenze  delle  vibrazioni  diventano  manco  frequenti . 

20°.  Oltre  quelli  rapporti  di  confonanza  che  fi  trovano  nell’ordi¬ 
ne  naturale  dei  numeri  1  :  2  :  3  :  4  :  y  :  6  ,  ve  ne  fono  alcuni 
altri,  che  dall’orecchia  vengono  ammeffi  come  accordi,  febben  in  un 
grado  inferiore.  Quindi  egli  è  evidente  che  avvi  qualch’  altra  cofa 
(  oltre  la  frequenza  delle  coincidenze  delle  vibrazioni  )  che  caratte¬ 
rizza  i  rapporti 'perula  concordanza,  o  fia  per  li  fuoni  grati  ;  perchè 
altrimenti  4  :  7  ■>  ovvero  y  :  7,  che  amendue  formano  difeordanza, 

fariano  preferibili  a  y  :  8  eh’ è  accordo,  il  che  è  contrario  all’ ef- 

perienza . 

2i°.  Se  fi  pizzichi  una  certa  corda ,  affili  di  paragonare  il  fuono 
delle  altre  corde  col  fuo,  fi  chiama  fondamentale,  e  la  lua  nota  no¬ 
minali  chiave,  o  nota  della  chiave.  Eccovi  dunque  una  Tavola  di 
rutti  gli  accordi  che  fi  trovano  fra  i  rapporti  dell’  unifono  1  :  1,  e 
l’ottava  2:1,  eh’ efprime  le  lunghezze,  le  vibrazioni,  le  coinci¬ 
denze ,  i  loro  nomi  e  perfezioni. 


Lun¬ 

ghezze. 

Vibra¬ 
zioni  . 

Coinci¬ 

denze 

Nomi  . 

Perfezione  . 

1  :  1 

1  :  1 

1 

100 

1000 

Unifono  . 

Il  piìi  perfetto . 

6  ;  y 

y  :  C 

5 

120 

833i 

Terza  minore  . 

'imperfetto . 

5  ■  4 

4  :  5 

4 

1 2  y 

800! 

Terza  maggiore. 

Imperfetto  . 

4  =  3 

3  -  4 

3 

133 

7  y° 

Quarta . 

Imperfetto  . 

3  :  2 

2  :  3 

2 

iyn 

666 

Quinta . 

Perfetto  . 

8  :  5 

r  :  8 

5 

160 

62y 

Seda  minore . 

Imperfetto . 

S  '  3 

3  ’  5 

3 

1  67 

600 

Sella  maggiore . 

Imperfetto  . 

2  :  X 

X  :  2 

1 

200 

yoo 

Ottava  . 

Perfetto  . 

zi0.  Qne- 
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1  o  difgiiftofi  :  ma  una  perfona  la  quale  cerchi  d’ iftruir* 
fi  intorno  a  ciò,  non  avanza  gran  fatto  le  fue  co» 

F  2  gnizio- 

220.  Quella  Tavola  non  ha  quali  bifogno  di  fpiegazione .  Prendete 
l’efempio  della  quinta  ;  la  lunghezza  delle  corde  che  danno  quello 
:  accordo,  debb’elfere  come  il  3  è  al  2  :  la  coincidenza  di  quelle  vi- 
Ì  trazioni  lì  farà  ad  ogni  feconda  vibrazione  della  fondamentale  ;  la 
3  corda,  eh’ è  una  quinta,  fa  ryo  vibrazioni,  intanto  che  la  fonda- 
1  mentale  ne  fa  100.  La  medefima  corda  è  666  parti  uguali ,  delle  qua¬ 
li  la  fondamentale  ne  contiene  1000;  nominali  quinta,  pofciàchè 
)  queft’è  la  quinta  nota  inclulìvamente  partendo  dalla  chiave,  e  quella 
j  è  un  accordo  perfetto  . 

230.  Ella  è  cofa  facilifìima  il  divider  una  linea  retta  in  maniera, 
1  che  a  dar  venga  i  fette  accordi  :  perchè  fia  A  B  la  linea  data  (  Fi- 
;  gura  4J.  )  ,  dividetela  in  due  parti  uguali  in  C  ;  dividete  pure  CB 
in  due  parti  uguali  in  D,  e  finalmente  dividete  C  D  in  due  parts 
j  uguali  in  E . 


( 

i 

!  avrete  j 
I  allora  » 


A  C  è  ad  A  B 
A C  è  ad  AD 
A  D  è  ad  A  B 
A  C  è  ad  A  E 
A  E  è  ad  AD 
E  B  è  ad  A  E 
A  E  è  ad  A  B 


come 


! 


1  î  2  ,  un’Ottava  , 

2  :  3  ,  Quinta  . 

3:4,  Quarta . 

4  :  j  ,  Terza  maggiore  « 

5:6,  Terza  minore. 

3  :  y  ,  Sella  maggiore  . 

y  :  8  ,  Sella  minore  . 


24*5.  Di  quelli  fette  accordi ,  ve  ne  fono  tre  di  femplici ,  e  gli  al» 
i  tri  fono  compolli.  Gli  accordi  femplici  fono  y  :  6  ,  terza  minore; 

4:5,  terza  maggiore,  e  4.  :  3  ,  quarta;  perchè  quelli  non  polfono 
I  effet*  divill  per  alcuni  altri  accordi  ,  aggiugnendo  qualche  numero» 
a  medio  (aritmetico  o  armonico)  fra  i  termini  dei  rapporti. 

2y°.  Ma  i  quattro  altri  accordi  fono  compolli  di  accordi  femplici  » 

!  com’ è  agevole  il  riconofcerlo  ,  aggiugnendo  un  numero  medio  arit¬ 
metico  o  armonico ,  ovvero  1’  uno  e  l’altro  fra  î  termini  dei  rappor=* 
ti  di  quelli  accordi,  come  nella  Tavola  leguente . 


Con  numeri  medj  Aritmetici  » 

Una  quinta,  dove  2  :  3  contiene  4:  y:  6,  una  terza  maggiorea 

e  una  terza  minore  . 

Una  fella  maggiore,  dove  3  :  y  contiene  3:  4:  y,  una  quarta  e  una 
terza  maggiore. 

Un  ottava,  dovei;  2  contiene  z*  314?  una  quinta  e  una 

1  quarta  » 


s4 


C  JL 

che  io  mi  riporta 

alla  volontà /potenza  ?  e  bontà  del  Creatore ,  il  qua. 

le  fen- 
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ignizioni  con  quella  teoiia  -  ond  ( 


Con  numeri  medj  Armonici . 


dove  2  :  3  contiene  io  :  12  :  ij  ,una  terza  minore  * 


5  contiene  12  :  15  :  20  ,  una  quarta  e  una  ter- 

2  contiene  3  :  4:  6,  una  quarta  e  una 

:  8  ,  porrete  il  ter- 
una  terza  minore 

porrete  un  medio 
fe  porrete  un  me- 
è  una  quarta  e  una 
avrà  la  ferie  Geo- 


Una  quinta  , 
e  una  terza  maggiore  . 

Una  fefta  maggiore,  dove  3 
za  maggiore. 

Un’  ottava  ,  dove  1 

quinta.  ,,  r  n 

Parimente  fe  fra  i  termini  d  una  Iella  minore  5 

mine  medio  6 ,  ei  la  cangierà  in  5  :  6  :  8  ,  eh  e 
ed  una  quarta . 

26''.  Se  fra  gli  eftremi  dell’  ottava  6:  12  ,  voi 
aritmetico  9  ,  avrete  una  quinta  ed  una  quarta  j 
dio  armonico  8  ,  ei  la  rifolverà  in  6  :  8  :  *2 ,  eh 
quinta.  Se  ponganfi  fra  loro  quelli  due  medj  ,  li 
metrica  6:  8  :  9:  12  ;  coficchè  fi  feorge  che  una  quarta  e  una  quin¬ 
ta  fono  i  due  accordi  ,  ne’  quali  immediatamente  fi  può  riiolvere  1 

27^.  Le  relazioni  che  la  terza,  la  quarta,  la  quinta ,  la  letta  e  lot- 
tava  hanno  alla  fondamentale,  fono  appellate  prime  relazioni  ,  e  fan¬ 
no  accordo  con  elfa,  come  abbiam  veduto:  ma  le  relazioni  degli  ac¬ 
cordi  gli  uni  cogli  altri  fono  chiamate  relazioni  muficali ,  e  deggion 
edere  tutte  di  accordi  ,  per  poter  fuftjftere  infieme  e  far  armonia  . 
Cost  la  terza  maggiore  la  quinta  e  l’ ottava  formano  un’  armonia 
perfetta  ,  perchè  la  quinta  è  alla  terza  maggiore,  come  5  :  6  ,  eh’ è 
una  terza  minore  ;  1*  ottava  è  alla  terza  maggiore,  come  5  :  8  ,  eh’  è 
la  fefta  minore;  l’ottava  è  alla  quinta,  come  3  :  4,  eh’  è  la  quarta  i 
ma  la  quarta,  la  quinta  e  l’ottava  non  poftono  formar  armonia ,  con- 
cioftìachè  il  rapporto  della  quinta  alla  quarta  fia  come  8  :  9  3  eh'  è 
una  difeordanza. 

28°.  L’armonia  è  un  fuono  comporto  ,  che  contien  3  ,  o  maggior 
numero  di  accordi  femplici  che  fono  in  confonanza  ;  ond’ è  che  tut¬ 
te  le  difeordanze,  fpecialmente  nelle  prime  relazioni,  ed  anche  nel¬ 
le  fcambievoli  relazioni  dei  termini  acuti  delle  ragioni  ,  fono  aflo- 
lutamente  vietate  .  Egli  è  vero  non  pertanto  che  nella  Mufica  s’ im¬ 
piegano  delle  diftonanze  ,  ma  fervono  foltanto  a  render  per  oppofi- 
zione  gli  accordi  piu  aggradevole. 

29°.  Gl’  intervalli  degli  accordi  fono  appellati  armonici  ;  ma  cir¬ 
ca  gl’  intervalli  delle  diftonanze  che  fono  di  due  forte,  i  primi  fon 
dinominati  intervalli  paflabili ,  perchè  non  eftendo  di  lor  natura  nè 
grati  nè  nojoft  ,  fi  adoperano  nella  Mufica  combinandoli  con  quelli 
degli  accordi,  e  rifultano  dalle  differenze  degli  accordi  medefimi  . 

t  *  ?  x  .  “ 

Quindi  la  differenza  d’ una  quarta  ad  una  quinta,  cioè  ~  e  ^  e  » 

ovvero  8:9;  ciocché  forma  la  nota  che  appellafi  feconda  maggiore 

della  fondamentale  ;  e  la  differenza  d’una  terza  maggiore  ad  una 

quar- 
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le  lenza  dubbio  iia  desinata  l’ armonia,  e  la  dolce 
melodia  des  fuoni  per  perfezionare  ed  accrefcere  i 

F  3  piace- 

quarta  è  iy  :  16 ,  il  che  forma  la  feconda  minore,  che  fegue  imme¬ 
diatamente  la  fondamentale . 

30°.  Il  rapporto  8  :  9  è  chiamato  tuono  o  intervallo  maggiore  ;  9  ‘ 
t'ò  tuono  minore,  e  ij:  16  un  iemituono  ,  o  piuttofto  uh  intervallo 
più  grande  della  metà  d' un  tuono  ,  ma  minore  d’ un  tuono  pieno  . 
Ora  fe  da  un  tuono  minore  9  :  io  (  eh’  è  la  differenza  della  terza 
minore  a/la  quarta  )  voi  leviate  un’  ottava  1:2,  refterà  il  rapporto 
y  i  9  )  eh’  è  la  nota  fuperiote  alla  fella  maggiore,  cioè  la  fettima  mi¬ 
nore  3  e  la  letti  ma  maggiore  è  la  differenza  fra  il  femituono  iy:  16, 
e  l’ottava  1:  2,  cioè,  la  ragione  8:  iy.  In  tal  guifa  voi  avrete  tut¬ 
ti  gl5  intervalli  si  armonici  che  pagabili ,  i  quali  coftituifcono  le  no¬ 
te  d’un  uio  comune;  mentre  gli  altri  fon  tutti  ingrati,  producendo 
6  note  molto  afpre ,  o  difeordanze  che  troppo  offendono  ,  e  quindi 
troppo  cattive  per  effer  impiegate  nella  mufica . 

jio.  La  prima  nota,  o  la  nota  fondamentale  d’ ogni  tuonò  o  Tuo¬ 
no,  nominafi  la  chiave;  perchè  ad  ella  fi  riferirono  tutte  le  note  , 
che  li  trovano  nella  melodia  di  quel  canto ,  e  per  mezzo  di  cui  fo¬ 
no  regolate  e  governate  .  La  melodia  comincia  generalmente  fopra 
quella  chiave,  e  finilce  Tempre  per  effa .  Si  diftingue  la  chiave  in. 
3  due  fpecie  ,  cioè  in  chiave  per  bimmolle  ,  e  in  chiave  per  (Letts  « 
32°.  La  chiave  per  bimmolle  è  quella  che  Tempre  ha  la  feconda  mag- 
(  giore  ,  la  terza  minore,  la  quarta,  la  quinta,  la  fella  minore ,  la  fet- 
tima  minore,  e  l’ottava.  La  chiave  perdiefis  ha  la  feconda  maggio¬ 
re,  la  terza  maggiore,  la  quarta,  la  quinta,  la  fella  maggiore,  lafet- 

Ititna  maggiore,  e  l’ottava:  donde  è  chiaro  che  l’aria  o  tuono  della 
melodia  nella  chiave  per  bimmolle,  è  una  mezza  nota  più  baffo  ,  di  quel 
che  lia  nella  chiave  per  dietts  ;  onde  per  confeguenza  quella  chiave 
conviene  maggiormente,  ed  è  piu  generalmente  impiegata  nei  tuoni 
meìancolici  e  triftì ,  di  quel  che  fia  nelle  arie  vivaci  efpiritofe,  alle 
quali  è  adattata  l’altra  chiave,  perch’  è  più  alta  una  nota. 

33°.  Quelle  fette  note  naturali  fono  per  ordinarlo  rapprefentare 
dalle  fette  lettere  A,B,C,D,E,F,G  in  una  fola  ottava  .  Se 
la  chiave  fia  dielìs,  la  terza  ,  la  fetta  e  la  fettima  hanno  quello  fe- 
gno  (  *  )  aggiunto  al  di  iopra  dei  caratteri  di  quelle  note  per  diftin- 
!  guerle.  Per  efempio,  fe  A  fiala  chiave.  A,  B  ,  C  *  ,  D  ,  E,  F,  *  G  *  » 
ovvero  fe  la  chiave  è  bimmolle  ,  han  elleno  quello  fegnofe):»  come 

A,  B,C,D,E,F,G£: 

34°*  Quella  divisone  dell’ottava  è  la  piu  natural  e  ;  e  perch’  effa  con- 
tiene  tre  tuoni  maggiori  ,  due  minori  ,  e  due  femituoni  ,  nominali 
Sca.a  Diatonica  della  Mufica  3  ma  pi  il  comunemente  la  Gamma  5  dal 
i  nome  della  fua  nota  piu  batta. 

¥°.  La  Gamma  contiene  tre  parti,  che  fi  chiamano  chiavi  , ,  cioè: 
il  batto,  il  tenore  ed  il  foprano  ;  e  fono  rapprelentate  nella  Figura 
46  .  Ogni  parte  contien  da  fe  fola  cinque  linee.  Tulle  quali  ,  c  nell 
intervallo  deile  quali  fono  f c ritti  i  caratteri  delie  note  «  Voi  ci  ve 
drete  efprelfi  ancora  i  fegni  delle  chiavi,  e  Ï  nomi  di  qualunque  par¬ 
te  . 
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piaceri  della  vita  umana  ,  e  di  {cacciarne  le  cure  e 
f  inquietudini  con  sì  fatto  alleviamento  .  (  a  ) 

CA- 

te .  La  parte  del  tenore  è  comune  al  baffo  che  è  di  lotto  ,  e  al  fo- 
3>rano  . 

36°.  I  Mufìci  feri  vendo  la  Mufica  fi  fervono  di  varj  caratteri  per 
efprimere  le  note  di  differenti  lunghezze,  come  due  rotonde,  laro- 
tonda,  ec:,  ciafcheduna  delle  quali  vai  il  doppio  della  feguente ,  che 
11  fa  nella  medefima  mi lurà  :  ma  in  quella  che  chiamali  a  tre  tem¬ 
pi  ,  la  rotonda  vale  una  bianca  e  mezza  ,  tre  nere  ,  fei  crome  ,  ec: 
Veggafi  la  Figura  47. 

37°.  Ho  giudicato  a  propofito  di  rifehiarare  i  principi  precedenti 
della  Teoria  della  Mufica  coll’  efempio  d’  un’ottava  fulla  chiave  del 
baffo  della  fpinetta  (  Figura  48.  ) .  Voi  potrete  olfervar  in  ella  unafea- 

la  divifa  in  cento  parti  uguali  ,  dirimpetto  alle  quali  fon  polle  le 

corde  ,  che  danno  le  dodici  note  o  femituoni  dell’  ottava  :  abbaffio 
fono  le  chiavi  delle  fette  note  naturali  ,  additate  per  via  delle  let¬ 
tere  CDEFGABC,  fra  le  quali  tono  le  altre  chiavi  dei  femituo¬ 
ni.  La  nota  di  chiave  è  C,  per  rapporto  alla  quale  le  note  delle  al¬ 
tre  chiavi  fono  proporzionate  in  lunghezza,  come  ne  fono  la  fecon¬ 
da  ,  la  terza,  la  quarta,  ec:  Sopra  ogni  corda  vi  fono  dei  numeri  , 
che  fanno  vedere  quante  parti  uguali  elle  contengano  della  fcala  ;  e 
degli  altri  che  determinano  il  rapporto  della  fua  lunghezza  a  quella 
della  fua  chiave  ,  o  fcala  .  Nell’  eftremità  delle  corde  vi  fono  delle 
linee  che  vanno  a  terminare  alle  note  d’un  tuono  ,  fcritto  nella 
Gamma  fulle  linee  ed  intervalli ,  che  loro  fon  proprj  .  Alla  fmiftra 

della  fcala  di  parti  uguali  ci  è  la  fcala  Diatonica  ,  la  quale  fa  vede¬ 

re  nella  chiave  per  bimmolle ,  com’  anche  in  quelle  che  fon  per  die- 
fis,  gl’  intervalli  de’  tuoni  e  femituoni,  e  il  loro  ordine  in  ciafche¬ 
duna  . 

38°.  Io  mi  contento  di  aver  rapportato  un  picciol  faggio  della 
Teoria  della  Mufica,  mentre  quelli  che  ne  vorranno  elfer  maggior¬ 
mente  informati,  bada  che  confultino  i  Principj  dell’  Armonia*  del 
Dòttor  Holder;  la  Teoria  della  Mufica  di  M.  Salmon  nelle  Tranf- 
azioni  Filofofiche  n°.  302  ;  l’eccellente  Trattato  di  Mufica  di  Mal¬ 
colm  ;  il  gran  Progetto  di  Mufica  di  Jackfon  ;  il  Lexicon  dell’ Har¬ 
ris  alla  voce  Mufica  ,  e  varj  altri  Autori  che  hanno  fcritto  fopra 
quella  materia. 

(  a  )  Fra  tutti  i  maravigli ofi  effetti  che  fi  attribuifeono  al  potere 
della  Mufica,  non  ve  n’è  alcuno  piu  maravigliofo  e  più  importan¬ 
te  ,  quanto  la  virtù  eh’  ella  ha  di  rifanare  dal  morfo  velenofo 
d’un  certo  Ragnatello  d’Italia  ,  nominato  la  Tarantola  .  La  partes 
morficata  vien  affalita  in  fui  fatto  da  dolori  molto  acuti ,  feguiti  poche:: 
ore  dopo  da  un  tramortimento  ,  che  degenera  in  una  profonda  me— 
lancolia ,  e  in  una  gran  difficoltà  di  refpitare  .  Il  polfo  diventa  de¬ 
bole  ,  la  vida  s’  intorbida,  e  la  perdona  punta  perde  la  conofcenza  „  [ 
il  pentimento  e  il  moto  .  In  vano  fi  va  a  confultar  il  Medico  ,  noni 
elfendovi  che  un  Mufico  che  polla  far  quella  cura.  Egli  intuona  unai 

quau- 
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CAPITOLO  IX. 

I 

Del  Tefo  ,  e  della  Leggerezza -,  dell  Attrazione , 

e  dell’  Elettricità  . 

ü  Z>. /^O fa  intendete  per  gravità  dei  corpi? 

V_/  jR.  Intendo  una  proprietà  >  una  potenza  l 
)  ed  una  forza  5  la  quale  fa  che  tutti  i  corpi  tendano 
r  in  linea  retta  verfo  il  centro  della  terra. 

D.  E’  egli  quello  ciò  che  voi  appellate  péfo  de* 
\  corpi  ? 

R.  No  ;  perchè  il  pelo  è  propriamente  T  effetto 
)  della  gravità ,  o  la  mifura  o  quantità  di  quella  po- 
3  tenza  che  agi  fee  fopra  di  etfL 

Z>.  Come  dividete  quella  qualità? 

R.  In  gravità  alfoluta ,  e  in  gravità  fpecifìca . 

D.  Ços  è  la  gravità  alfoluta? 

R.  E*  quella  potenza  che  sforza  un  corpo  a  tènde- 
:  re  verfo  il  centro  della  terra. 

Z).  In  che  dunque  è  ella  differente  dalla  gravità 
fpecifìca  ? 

R .  La  gravità  fpecifìca  o  relativa ,  è  quella  eh  è 

F  4  parti- 

quantità  d’ariette  ,  e  quando  viene  ad  incontrare  un’  armonia  9  la 
quale  fi  accordi  col  malato  ,  queft’  ultimo  comincia  a  moverli  per 
gradì,  e  legnala  battuta  coliedita  ,  colle  braccia,  colle  gambe,  e  col 
corpo  ;  indi  li  alia  da  le  medelìmo  e  balla ,  acquetando  Tempre  nuo¬ 
va  fona  e  nuova  attività.  Quello  accedo  di  ballo  continua  per  il  cer¬ 
io  di  lei  ore  ,  oppure  d’un  giorno  ,  ed  alle  volte  di  due  giorni  ~ 
Quando  cella  la  Mulica ,  il  malato  celfa  di  ballare ,  e  li  mette  a  let¬ 
to.  Si  replica  quella  operazione,  fin  che  egli  fiali  in*  tal  guifadaper 
Te  interamente  rifanato ,  il  che  fuccede  a  poco  a  poco  .  Ogni  mala¬ 
to  ha  un’arietta,  o  un  tuono  che  gli  va  a  genio  $  ma  quelle  ariette 
fon  Tempre  molto  vivaci  .  OJJervate  le  Converfazioni  Filofofiche  9 
Vol.  IL  Converfazione  14;  il  lib.  4.  cap.  3.  della  Teologia  Fìjìca  (h 
M,  Derham ;  la  Muftca  di  Malcolm  cap*  14.  0»  3 •  ?Ci 
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particolare  e  propria  a  qualunque  fpecie  di  corpi , 
e  che  li  diftingue  dagli  altri ,  quando  fe  ne  faccia 
la  comparazione. 

j >,  Qual  è  la  mifura  della  gravità  nei  corpi? 

R.  E’  la  loro  quantità  di  materia  5  perchè  il  loro 
pefo  è  alla  rtefl a  Tempre  proporzionale. 

D.  Che  cofa  è  ciò  che  da  voi  nominafi  il  pun¬ 
to  3  verfo  il  quale  tendono  i  corpi  di  lor  natura? 

R.  Il  centro  di  gravità  y  che  molto  fi  accorta  al 
centro  della  terra  per  tutti  i  corpi  che  rtanno  nella 
sfera  della  fila  attività:  così  il  centro  di  gravità  dei 
pianeti  è  a  un  dipreflo  il  centro  del  fole  >  intorno 
di  cui  in  confeguenza  fanno  le  loro  rivoluzioni .(  a  ) 

D .  In  qual  maniera  quella  potenza  di  gravità  agi  - 
fce  fopra  i  corpi  ? 

R.  In  una  maniera  uguale  ed  artoluta  fopra  tutti 
i  corpi  firn  ili ,  fenza  riguardo  alla  loro  figura  5  grof- 
fezza  3  o  quantità  di  materia. 

2>.  Se  quello  è  3  fi  dee  creder  dunque  che  tut¬ 
ti  i 

(  a  )  Il  centro  comune  dì  gravità  di  due  corpi  è  un  punto  talmen¬ 
te  lìtuatoin  una  linea  retta,  la  quale  unifce  i  centri  de’medefimi ,  che 
le  loro  didanze  da  cadauna  parte  fono  reciprocamente  come  le  quan¬ 
tità  di  materia  di  quelli  corpi. 

Efernpio  .  Sia  A  un  corpo  di  dodici  libbre  ,  e  B  un  altro  corpo  di 
quattro  libbre.,  (  Figura  49.  )  e  unite  i  loro  centri  per  la  linea  AB. 
Indi  dite,  fìccome  A  4*  B:  A::  AB:  BC  ;  vai  a  dire,  fìccome  la. 
fomnia  dei  due  corpi  fedici  è  al  più  grande  dodici  libbre,  così  pari¬ 
mente  tutta  la  diftanza  AB  è  alla  diftanza  BCj  il  che  dà  il  punto 
C  per  il  centro  comune  di  gravità  di  quelli  due  corpi  .  Se  vi  aggio¬ 
rnerete  un  terzo  corpo  D  di  fei  libbre,  e  che  vogliate  trovare  il  cen¬ 
tro  comune  di  quelli  tre  corpi  A  B  C  ,  dite  ;  fìccome  A  B 
D  ••  D  ::  CD:  CE,  il  che  dà  il  punto  E  per  il  centro  comune  di 
tutta  la  lor  gravitazione.  Troverete  nella  lìdia  guifa  il  centro  comu¬ 
ne  di  gravità  per  tutto  il  numero  o  fillema  de’  Pianeti  . 

Per  cib  che  riguarda  il  centro  comune  delle  linee,  delle  fuperiiz/e 
e  de’ bolidi,  'vedete  la  Meccanica  del  Wallis  ,  e  gli  altri  Autori  che 
ban  trattato  della  Filofofia  Meccanica  e  Sperimentale  ,  e  particolare 
mente  il  corfQ  del  Dottor  Defaguliers ,  Vol,  It  Dettone  1.  e  a. 
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ti  i  corpi  di  (bendano  colla  medelìma  velocità  . 

R.  In  fatti  così  realmente  fitrebbono  >  fenza  la  re* 
I  fiffenza  che  lana  vi  oppone. 

D.  Veramente  quella  è  una  teli  {ingoiare  :  ma  co- 
1  me  la  proverete? 

R.  Per  via  della  macchina  Pneumatica  :  perchè 
ì  fupponete  che  fi  pongano  entro  il  recipiente  una  Gui- 
I  nea  j  e  la  più  leggera  piuma ,  e  che  fieno  foflenute 
i  in  alto  ,  finché  l’aria  fiene  eftratta ,  e  che  poi  fi  la- 
)  fcino  in  lor  balia  j  voi  vedrete  quelli  due  corpi 
S  fcender  abballo  dentro  il  medefimo  tempo  ,  e  con 
;  una  velocità  incredibile. 

D.  Quella  è  una  co  fa  ben  curiofa ,  e  che  oltre- 
j  paffa  ogni  credenza  vedere  il  corpo  più  leggero  di- 
I  fcender  così  prello  come  il  più  pefante.  (a) 

R.  Sì  y  quell’  è  ciò  che  accade  nel  voto  >  ma  in 
1  un  mezzo  che  refifle  come  l’ aria ,  i  corpi  gravita¬ 
no  verfo  il  loro  centro  comune,  e  gli  uni  verfoglì 
altri ,  a  proporzione  della  differente  quantità  di  ma¬ 
teria  eh’  elfi  contengono  ,  come  qui  fopra  ho  ac¬ 
cennato  . 

A  Cofa  mai  dite  Signore?  Che  i  corpi  gravitino 
gli  uni  verfo  gli  altri  ? 

R.  Per 

(a)  Par  quella  di  primo  lancio  una  cofa  maravigliofa  ,  macellerà  bei» 
toftó  lo  llupore ,  purché  liconlideri,  che  ogni  ugual  particola  di  ma¬ 
teria  è  fpinta  con  una  ugual  forza  di  gravità,  e  che  per  confeguen- 
za  cadauna  di  quelle  particole  che  fono  in  un  corpo,  dee  neceifaria- 
mente  dipendere  colla  medelìma  velocità ,  con  cui  dipende  ciaPheduna 
delle  particole  componenti  un  altro  corpo .  Quindi  le  la  materia  d’una 
penna  contenga  io.  particole  ,  e  ioooo.  quella  della  Guinea  ,  egli  è  chia¬ 
ro,  che  hccotne  vi  lono  iooo-,  volte  piu  particole  da  muovere  nell 
ultimo  che  nel  primo  cafo,  ci  vorrà  iooo.  volte  più  forza  di  attra¬ 
zione  per  muovere  la  guinea,  che  per  muover  la  penna  colla  mede- 
filila  velocità  :  ma  quella  è  tutta  la  forza  che  agir  può  fulla  guinea 
dunque  la  velocità  del  moto  debb’  elfer  la  medelìma  nell  uno  e  nell 
altro  cafo,  non  elfendovi  che  la  quantità  del  moto  folo  eh’ è  nella 
guinea,  la  quale  fa  iooo,  volte  più  grande  di  quella  della  penna» 
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R.  Per  appunto  :  la  luna  gravita  verfo  la  terra ,  e 
terra  verfo  la  luna  >  i  Satelliti  di  Giove  e  di  Sa¬ 
turno  verfo  quelli  due  pianeti ,  e  quelli  verfo  i  lo* 
ro  Satelliti  :  e  di  più  gravita  la  terra  e  muovefi  ver. 
fo  una  pietra  che  cade ,  appunto  come  la  pietra  gra¬ 
vita  e  lì  muove  verfo  la  terra . 

D.  Ma  le  la  terra  fi  muove  verfo  tutti  i  corpi  che 
cadono  fopra  di  elfi  ,  perchè  dunque  non  ce  ne  ac¬ 
corgiamo  noi  mai? 

li .  A  caulà  della  gran  difproporzione  della  materia 
degli  uni  e  degli  altri .  Perchè  fuppongafi  che  una  pietra 
di  ioo  piedi  folidi  di  grandezza  cada  da  un'altezza 
uguale  a  quella  del  Campanile  di  S.  Marco  di  Ve¬ 
nezia ,  cioè  dall’  altezza  di  piedi  3003  allora  lìcco- 
me  il  Globo  contien  intorno  30000000000000000- 
000000  piedi  folidi,  e  che  li  fupponga  la  terra  così  den- 
fa  in  tutte  le  fue  parti ,  come  nelle  pietre  comuni ,  la 
quantità  di  materia  che  contien  la  terra ,  farà  alla 
quantità  di  materia  contenuta  in  quella  pietra  di  100 
piedi  ,  come  300000000000000000000  è  all’  1  : 
per  confeguenza  ,  intanto  che  la  pietra  caderà  300 
piedi,  la  terra  fi  avanzerà  verfo  la  pietra  medefima 


intorno 


300 


3  0000000000000000000000 


ovvero  circa 


J  OOOOjOOOOOOOOOOOOOOO 


parti  d’  un  piede  ;  il  eh’ è  sì  poco  confiderabile  ,  che 
non  folamente  i  fenfi  non  polfono  accorgerfene ,  ma 
la  Itelfa  immaginazione  difficilmente  lo  concepì  - 
fee . 


JD.  Veramente  quella  è  ben  poca  co  fa  ;  ma  giac¬ 
ché  difeorriamo  della  difeela  de’ corpi  folidi,  dite¬ 
mi  di  grazia,  o  Signore  ,  qual  è  il  grado  di  velo¬ 
cità  con  cui  un  corpo  difcende  in  linea  retta  ? 

R.  La  caduta  perpendicolare  de’  corpi  viene  Hi- 
mata  intorno  piedi  1 5  in  un  fecondo  di  minuto  ; 

e  per 
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e  per  tutti  1  fecondi  Tegnenti ,  gli  fpazj  percorfi  fo¬ 
no  come  i  quadrati  dei  fecondi  .  Quindi  fuppofto 
che  un  corpo  continui  a  cadere  per  1  y  2  >  g  >  4  >  5  >  ecs 
fecondi,  i  quadrati  di  quelli  tempi  faranno  1,4^, 
i<5,  25  ,  ec:,  e  gli  fpazj  fcorfi  al  fin  d’ ogni  fecon¬ 
do  faranno  15,  60 ,  13?,  240,  ec: ,  ed  il  numero 
efatto  de’  piedi  fcorfi  nel  tempo  d’  ogni  fecondo  in 
particolare  farà  come  i  numeri  impari  1  ,  3  ,  5  ^ 
7  5  ec:  vai  a  dire  15,  45  ,  75  ,  105  ,  ec:  piedi ,  il 
che  diflmtamente  e  fchiettamente  lì  vede  nella  linea 

AB,  Figura  50.  (a) 

D.  In 

(  a  )  i°.  Se  dunque  un  corpo  foffe  gettato  o  lanciato  dal  punto  A  nel- 
c  la  direzione  orizzontale  A  B  (  Figura  51.  ),  ei  lì  avanzerebbe  in  un 
mezzo  che  non  refifte  e  lenza  pelo  ,  con  un  moto  uniforme ,  e  de¬ 
scriverebbe  in  tempi  uguali  gli  fpazj  uguali  AC,  CE,  EG,  G  B, 
ec:  Ma  fie  co  me  tutti  i  corpi  gravitano,  il  medefimo  corpo  A,  me¬ 
diante  la  fua  fola  gravità,  difeendendo  percorrerebbe  nei  medefimi 
tempi  uguali,  da  me  qui  l'opra  additati ,  gli  fpazj  A  c  ,  ce^eg  g  b  ec: 
Tirate  c  D  uguale  e  parallela  ad  AC,  e  CD  eguale  ad  A  c;  allora  ficco- 
me  il  corpo  A  riceve  Fazione  di  due  forze,  una  in  Ac,  e  F  altra  in 

AC,  egli  feguirà  una  direzion  media,  ed  al  fine  del  primo  infilante 
fi  troverà  in  D,  ch’è  l’angolo  oppofto  dei  parallelogrammo  Ar  DC. 
Quindi  in  quelli  due  inftanti ,  intanto  ch’egli  avrebbe  deferitto  due 
volte  lo  fpazio  orizzontale  A  E ,  ovvero  quattro  volte  lo  fpazio  per¬ 
pendicolare  A  e  con  le  forze  feparate  ,  per  la  combinazione  di  que¬ 
lle  medefime  due  forze  egli  troveralfi  in  F  .  Cosi  dopo  tre  infialiti 
egli  arriverà  in  H,  dopo  quattro  infialiti  in  K,  ec:  Ora  poiché  At, 
Ae,  A  g  ,  A£,  fono  come  i  numeri  i,  4,  9,  16,  fon  eglino  come 
i  quadrati  delle  linee  rD,  cF,  ^H,  ÆK.  Ma  quella  elfendo  preci- 
famente  l’ordinaria  proprietà  della  parabola,  come  dimofirano  tutti 
gli  Autori  ,  che  hanno  trattato  delle  fezioni  coniche,  però  tutti 
i  progettili  o  corpi  lanciati  in  qualunque  dilezione ,  difeendendo  de¬ 
ferì  vono  la  curva  d’ una  parabola. 

z°.  Quello  principio  è  la  bafe  dell’Arte  dell’Artiglieria.  Sia  AN 
un  mortajo  innalzato  al  di  fopra  del  livello  orizzontale  A  M,  nell’ 
angolo  B  A  M  (  Figura  52.);  una  bomba  ufeita  dall’imboccatura  A 
abbandonerà  la  direzione  rettilinea  A  B  ,  e  deferì verà  la  curva  para¬ 
bolica  AIM.  AMè  F  ampiezza  della  proiezione,  o  la  portata 
orizzontale  della  bomba  ,  ed  I  n’è  l’altezza.  Ora  un  bravo  Ingegnere  , 
il  quale  conofca  la  diftanza  d’un  oggetto,  come  il  campanile  S,  può 
proporzionar  si  bene  la  carica  della  polvere ,  e  l’elevazione  del  mor¬ 
tajo,  che  la  bomba  lanciata  M  deferiverà  una  parabola,  come  A  I  X  , 
che  pafferà  attraverfo  l’oggetto  propofto  S  ,  ed  in  confeguenza  lo  ro- 
vefeierà,  continuando  il  fuo  corfo  lungheffo  la  detta  curva. 

2°.  Poi- 
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Z).  In  quai  proporzione  crefce  o  decrefce  il  pe¬ 
lo  de’  corpi  ,  per  rapporto  alla  loro  diflanza  dal 
centro  di  gravità? 

K. 

3°.  Poiché  un  corpo  c-he  cade  in  libertà,  difcende  con  un  moto 
ugualmente  accelerato  in  tempi  uguali ,  come  lo  prova  1’  efperienza, 
e  la  ragione  lo  di  molil  a  ;  e  become  il  moto  d’un  corpo  chedilcende 
fopra  un  piano  Inclinato,  è  della  medefima  fpecie ,  (come  provano  i 
Matematici  Offeriate  V  Intr  od  azione  del  Keiil  pag.ioj.  )  le  forze  colle 
quali  difcendono  due  corpi  A  ,  B,  de’ quali  uno  cada  liberamente,  e 
l'altro  fdruccioli  fopra  un  piano  inclinato,  e  che  amendue  comincino 
a  muoverli  nello  fteffo  momento,  fono  lempre  l’uno  all’altro  nella 
Ileffa  ragione,  com’erano  nei  principio  della  caduta.  Quella  ragione  è 
come  la  lunghezza  del  piano  A  E  alla  fua  altezza  A  D  (  Figura  53.  )  . 

4.0.  Gli  effetti  di  quelle  forze,  cioè  gli  fpazj  percorh  da  quelli  cor¬ 
pi  nel  medelimo  tempo,  fono  nella  lleffa  ragione  della  lunghezza  del 
piano  alla  fua  altezza.  Sopra  l’altezza  del  piano  A  D  defcrivete  un 
femicircolo  A  C  D  ,  e  ficcome  ei  taglierà  il  piano  in  C  ,  unite  C  e  D  con 
una  linea;  allora,  poiché  l’angolo  ch’è  in  C,  è  un  angolo  retto  ,  i 
triangoli  AED  e  A  CD  fono  Umili,  e  cosi  la  ragione  del  lato  AD 
ad  A  C  è  la  medelìma  che  quella  del  lato  A  E  ad  A  D  y  onde  per  conie- 
guenza  intanto  che  il  corpo  A  difcende  liberamente  in  D ,  il  cor¬ 
po  B  fcenderà  fui  piano  inclinato  hn  in  C  . 

5°.  Nella  ftefìa  maniera  il  vede  ,  per  rapporto  ad  ogn’  altro  piano 
inclinato  AFD,  che  nel  mentre  che  un  corpo  A  cade  liberamente 
lungo  la  perpendicolare  A  D ,  il  corpo  B,  che  fi  lafcia  cadere  nel 
tempo  medefnno,  arriverà  al  punto  G  fui  piano  inclinato.  Ma  AD 
è  il  diametro  d’un  circolo,  ed  AC  e  AG  fono  due  torde  di  quello 
fleffo  circolo:  dunque  un  corpo  cade  per  il  diametro,  o  per  qualche 
corda  d’un  circolo,  nel  tempo  medefnno. 

6 3.  Sia  C  B  una  corda  che  in  una  delle  fue  eftremità  abbia  un  pefo 
B,  fofpefo  in  libertà  dal  punto  C  (  Figura  5-4.  )  ;  quello  nominafi  pen¬ 
duto.  Sia  condotto  il  pefo  B  al  punto  D  ,  ed  indi  lafciato  andare;  egli 
«difcenderà  in  virtù  del  fuo  proprio  pefo  nel  fuo  primo  pollo  B  ,  e 
indi  afcenderà  colla  velocità  da  effo  acquiltata  iìn  al  punto  E  ;  dimo¬ 
io  che  B  E  farà  uguale  a  B  D  .  Quello  moto  o  bilanciamento  d’  un 
corpo  da  D  in  E  chiamafi  vibrazione. 

7°.  Il  pefo  di  qualunque  pendulo  che  faccia  liberamente  le  fue  vi¬ 
brazioni  ,  defcrive  l’arco  d’un  circolo,  come  DBE  ,  il  di  cui  diar 
jnetro  AB  é  due  volte  la  lunghezza  del  pendulo  C  B  .  Se  gli  archi 
BD,  BE,  fieno  molto  piccioli,  non  differiran  eglino  fenfibilmente 
dalle  corde  BD,  BE;  colìcchè  qui  la  difceia  d’un  corpo  lungo  un 
picciol  arco,  e  lungo  la  fua  corda,  fi  fa  nel  medefimo  tempo,  per 
quanto  i  fcnfi  poffon  dilli nguerlo  .  Orala  difceia  de’corpi  fopra  qua¬ 
lunque  corda  lì  fa  nel  medefnno  tempo  ;  c  per  conleguenza  tutte  le  vi¬ 
brazioni  d’un  medelimo  pendulo  fi  fanno  nel  tempo  medefnno. 

8°.  Le  velocità  acquillare  nel  punto  più  baffo  B  da  un  corpo  che 
deferiva  differenti  archi  DB,  KB  ,  fono  come  le  fottefe  o  le  corde 
di  quelli  archi.  Offervate  f  Intl  od  azione  dii  Kcill  ,  Lezione  ir. 
Teorema  37.  e  43, 

9°.  I 
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E-  Il  pefo  de’corpi  è  reciprocamente  come  i  qua¬ 
drati  delie  diftanze  dal  centro  di  gravità . 

D.  Fatemi  il  piacere  di  rendermi  fenfibile  una  tal 
*  cofa  per  via  d’unefempio. 

R.  Mi 

9°.  I  tempi  delle  vibrazioni  di  due  penduli  CB  e  ^  ( Figure  $4* 
a  e  jp.  )  fono  in  ragione  iuddupla  (vai  a  dire,  come  le  radici  quadra- 
1  te  )  delle  loro  lunghezze  :  perchè  il  corpo  difcende  da  D  in  B  nel 
li  tempo  itìeifo  che  caderebbe  lungo  il  diametro  del  circolo ,  cioè ,  due. 

volte  la  lunghezza  del  pendulo  ;  dunque  egli  forma  una  vibrazio- 
li  ne  da  D  in  E  nel  medefimo  tempo  che  caderebbe,  in  forza  della  fu  a 
gravità  ,  quattro  volte  la  fua  lunghezza  C  B  .  Cosi  parimente  il  pen¬ 
dulo  c  b  fa  la  fua  vibrazione  da  d  in  e  nello  fieifo  tempo  che  cade- 
rebbe  liberamente  quattro  volte  la  fua  lunghezza  c  b  :  ma  in  quelli 
cali  gli  fpàzj  percorfi  fono  come  i  quadrati  de’  tempi  ,  e  per  confe- 
guenza  i  tempi  fono  come  le  radici  quadrate  degli  fpazj  :  dunque  II 
tempo  d’una  vibrazione  da  D  in  E  è  al  tempo  d’una  vibrazione  da 
d  ine,  come  la  radice  quadrata  di  quattro  volte  C  B ,  è  alla  radice 
quadrata  di  quattro  volte  cb ,  ovvero  come  la  radice  quadrata  di  C  B 
è  alla  radice  quadrata  di  cb. 

io0.  Si  è  trovato  che  un  pendulo,  il  qual  fa  le  fue  vibrazioni  in  un 
fecondo  di  tempo  fotto  la  nollra  latitudine,  dee  avere  39  once 

IO 

di  lunghezza.  Se  dunque  vogliali  trovare  la  lunghezza  d’un  penda¬ 
lo,  che  faccia  le  fue  vibrazioni  in  un  mezzo  fecondo,  bifogna  di¬ 
re  :  ficcome  il  quadrato  di  1  ,  (  eh’ è  uno  )  è  al  quadrato  di  mez¬ 
zo  (  eh’  è  cosi  39  once  1—  fono  a  9  once  ►— ■ ,  ch’è  la 

4  io  IO 

lunghezza  del  pendulo  che  ricercava!!  3  quindi  la  lunghezza  d’  un 
nendulo  debb’elfer  di  4  once  ^  per  fare  le  fue  vibrazioni  in  una. 
terza  parte,  e  di  2  once  —1  per  farle  in  una  quarta  parte  di  mì- 

IOO 

nuto . 

ii°.  Da  ciò  ne  rifulta,  che  un  pendulo  è  un  Cronometro  univer- 
fale ,  e  che  mediante  il  fuo  movimento  può  una  perfona  eiattamen- 
te  mifurare  il  tempo,  ancorché  non  abbia  oriuolo  :  perchè  fofpen- 
dete  una  corda  con  un  pefo  nella  (uà  eftremità,  e  fatele  fare  le 
fue  vibrazioni  ;  e  dopo  aver  calcolato  le  vibrazioni  fatte  dalla  me¬ 
de  fi  ma  entro  lo  fpazio  d’ un  tempo  che  vi  fiate  propofto ,  dite;  fic~ 

come  39  è  alla  lunghezza  della  corda  ,  cosi  1  è  ad  un  numero, 

IO 

di  cui  la  radice  quadrata  è  il  tempo  d’una  vibrazione  fatta  dal  pen¬ 
dulo  :  moltiplicatelo  indi  per  il  numero  delle  vibrazioni  che  avre¬ 
te  annoverate  ,  ed  avrete  la  quantità  del  tempo  cercato  ;  dì 
modo  che  dividerete  la  lunghezza  del  pendulo  per  il  numero  ftabi- 

le  39  prendendo  la  radice  quadrata  del  quoziente  per  il  temp© 

d’una  vibrazione. 


iz°.  Sìa 
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R.  Mi  riefce  agevole  il  compiacervi  .  Supponete 
Z  P  NS  il  globo  della  noflra  Terra,  e  il  fuo  centro 
C,  ch’  è  il  centro  di  gravita  5  falla  fuperficie  in  Z  fia  col¬ 
locato  un  corpo  ,  del  quale  il  pefo  lia  di  3600  libbre  : 
dunque  fe  quello  corpo  fìa  lontano  in  CD  a  due 
femidiametri  della  terra,  voi  troverete  qual  farà  il  fuo 
pefofacendo  quella  analogia,4:  1  :  :  3600:900.  Se 
quello  corpo  fa  dillante  tre  femidiametri  in  E ,  la 
medefma  analogia  determinerà  il  fuo  pefo  ,  cioè  9:1:: 
13600:  400.  E  nella  diftanza  di  fei  femidiametri  , 
il  fuo  pefo  non  farà  che  100  libbre  >  perchè  36:  1:: 
3  600 :  100.  Così  in  dillanza  di  1*2,3, 4, 5, 6 
femidiametri  dal  centro  della  terra  ,  la  diminuzio¬ 
ne  del  pefo  d’ un  tal  corpo  farà  come  quelli  nume¬ 
ri,  3600,  900,  400,  225,  145  ,  100  .  Così  pel 
contrario,  un  uomo  che  porti  100  libbre  fulla  fu- 

per- 


ii°.  Sia  AB  ( Figura  56.  ) ,  che  rapprefenta  una  fpranga  di  ferro 
uguale  in  tutta  la  fua  lunghezza,  o  qualunque  altra  cola.  Fatele  l’a¬ 
ie  le  fue  vibrazioni  ;  e  lolpendete  altresì  un  pendulo  comune  C  D 
che  farà  le  fue  vibrazioni  nel  medelìmo  tempo.  La  lunghezza  di  que¬ 
llo  pendulo  C  D  trovali  fempre  uguale  ad  A  G  ,  eh’  è  i  due  terzi  di 
AB;  ond’  è  che  quello  punto  G  appellali  il  centro  di  ofcillazione  ,  e 
produce  lo  flelfo  effetto,  come  le  tutto  il  pelo  della  fpranga  di  fer¬ 
ro  folte  raccolto  in  elfo  .  Per  confeguenza  fe  facciali,  battere  un  ogget¬ 
to  da  quello  punto  della  fpranga ,  il  colpo  farà  più  grande  che  in  ogn’ 
altro  punto;  per  il  che  nominali  eziandio  centro  di  perculfione . 

130.  Si  pretende  che  il  Riccioli  lia  llato  il  prima  che  abbia  mifu- 
rato  il  tempo  con  un  pendulo,  e  che  lia  ftato  feguito  in  ciòdaVen- 
<delino  ,  Merfenne  ,  Kircher  ,  ec:  de’quali  alcuni  hanno  dichiarato  ,  che 
non  fapevano  che  dal  Riccioli  folle  Hata  fatta  quella  feoperta  .  Ma 
ìl  pruno  che  applicollo  a  un  moto,  ad  un  oriuolo,  o  ad  unamoftra, 
è  il  famofo  Crilliano  Ugenio ,  da  cui  è  fiato  ridotto  a  un  alto  grado 
<li  perfezione.  Offervate  il  Gran  Lexicon  Tecnico  alla  voce  Penda¬ 
lo,  e  fu  quefta  materia  la  maggior  parte  degli  Autori  Meccanici  .  Per 
ciò  che  fpetta  alla  dottrina  de’ proiettili  ,  mi  riferbo  a  parlarne  dif- 
fulamente  nel  Capitolo  dell’ Idroftatica ,  nell’  ultima  parte  di  quell’ 
Opera.  Se  i  Leggitori  vogliono  vedere  una  compiuta  Teoria  di  que¬ 
lla  Scienza,  la  troveranno  nella  Introduzione  alla  Filofofìa  naturale 
del  Keill  ;  e  circa  la  fua  pratica  o  la  fua  applicazione  all’  Arte  dell’ 
Artiglieria,  polfono  confultare  la  Guida  del  Giovane  I  rigonometra  , 
Yolume  I, ,  Part,  II,  Cap.  V, 
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j  perfide  della  terra  ,  potrebbe  agevolmente  portare 
3600  libbre  in  dillanza  di  6  femidiametri  ,  in  A, 

(  Ojfervate  la  Figura  57.) 

£).  Dopo  avermi  con  molta  femplicità  parlato 
j  della  gravità  de’  corpi  ,  fatemi  il  piacere  di  fpie- 
;  garmi  ,  cofa  dicano  i  Filofofi  della  leggerezza  de’  me» 

!  defimi. 

R.  Parlando  filofoficamente  ,  niente  avvi  ,  che 
3  polfa  chiamarfi  leggerezza  affollata  $  ma  quello  è  fol- 
j  tanto  un  termine  di  comparazione  ,  che  altro  non 
3  lignifica,  fe  non  fe  la  differenza  che  v’è  nel  pefode* 

Î  corpi  paragonati  infieme,  o  nella  loro  fpecificagra- 
:  vita  . 

£>.  Qual  differenza  fate  fra  la  gravità  e  Y  attra- 
i  zi  one  ? 

R.  Naturalmente  parlando,  non  v’ è  differenza  al- 
li  cuna  fra  quelle  due  cofe,  poiché  quello  è  un  folo 
ed  ifleffo  principio  ?  e  quella  diflinzione  deriva  fol- 
il  tanto  dalla  maniera  di  paragonarle .  Se  noi  confide» 

1  riamo  quella  potenza  nel  corpo  che  contiene  ilcen- 
1  tro  di  gravità,  dicefi  attrazione?  ma  nominafi  gra¬ 
vità  ,  quando  fi  confideri  nei  corpi  che  fi  muovono 
verfo  quello  centro ,  o  verfo  il  corpo  che  lo  con- 
1  tiene .  Per  efempio ,  dicefi  che  la  terra  attrae  i  cor¬ 
pi  che  cadono  fopra  di  effa  ,  e  fi  dice  che  quelli 
!  corpi  gravitano  verfo  la  terra?  così  la  calamita  at- 
I  trae  faccialo,  e  quello  gravita  verfo  la  calamita  - 
(  4  ) 

D.  La 

{a)  I  Filofofi  moderni  difiinguono  due  forte  di  Attr^ìone  .  i°.  L5 
Attrazione  di  gravitazione,  per  mezzo  di  cui  un  corpo  agifee  fopra 
un  altro  che  fia  difiante  ,  e  lo  fa  gravitare  verfo  di  fe  :  e  quella  e 
quella  di  cui  fi  è  parlato  qui  fopra  3  e  intorno  la  quale  fi  può  con  Ali¬ 
tare  il  Lexicon  Tecnico  alla  voce  Attrazione.  20.  L’Attrazione  dà 
coefione,  che  trovafi  folamente  in  certe  picciole  particole  di  mate- 
;  ria,  e  di  cui  voglio  accennar  qui  le  proprietà  principali. 

Que-* 
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j D.  La  forza  dell’  Attrazione  è  ella  la  ftefla  in  tut¬ 
ti  i  corpi  della  medefima  fpecie  y  di  grandezza  e 
denfità  uguale  ? 

R.  Sì: 


*■  * 

i°.  Quella  forra  è  la  maggiore  che  ha  polfibile  ,  quando  le  parti- 
cole  fono  in  contatto,  o  fi  toccano  fra  loro. 

2°.  Nelle  particole  omogenee,  quanto  più  è  grande  la  fuperficie 
del  contatto,  tanto  più  ha  di  forza  quella  potenza. 

3°.  La  sfera  di  quella  Attrazione  non  è  più  olfervabile  ,  quando  le 
particole  fono  in  qualche  lenfibil  diltanza . 

4°.  Quanto  più  è  picciola  la  diftanza  ,  tanto  maggiormente  quella 
potenza  ha  di  forza,  ed  ella  ne  ha  molta  in  poca  diftanza. 

pò.  Quella  potenza  decrefce  quali  come  crefcono  i  cubi  delle  di- 
flanze ,  e  non  già  come  i  loro  quadrati,  nella  guifa  che  addiviene?1 
nell’ altra  forte  di  Attrazione. 

6°.  Quella  potenza  è  proporzionale  alla  quantità  di  materia  che 
contengono  le  particole  . 

7°.  Per  confeguenza  la  particola  più  denfa,  di  cui  la  fuperficie  del 
contatto  è  la  più  larga,  ha  la  maggior  Attrazion  di  coelìone. 

8°.  Nelle  particole  della  medefima  fpecie,  o  d’  un’  uguale  denfità , 
l’attrazione  è  più  forte  fra  le  picciole  particole  di  quel  che  fia  fra 
le  grandi;  perciocché  quell’ ultime  hanno  una  fuperficie  maggiore 
delle  prime,  principalmente  fe  fieno  di  figura  sferica. 

Da  quella  proprietà  della  materia  rifultano  molti  fenomeni  curioli 
e  forprendenti  ,  che  fi  fpiegano  agevolmente  con  quello  principio  ; 
come  , 

i°.  La  coefione  forte  delle  particole  che  compongono  i  corpi  duri 
e  folidi  ;  perchè  fenza  quella  potenza,  il  diamante  più  duro  ridur- 
rebbefi  in  un  momento  in  una  polvere  impalpabile. 

2°.  La  coefione  prodigiofa  delle  fuperficie  lil’ce  ,  come  del  ve¬ 
tro ,  delle  pietre,  dei  metalli,  ec:  ;  cosi  due  palle  di  piombo  li¬ 
fe  i  at  e.  con  un  temperino  tagliente,  in  modo  che  fene  levi  un  feg- 


mento  di  circa  - — <  d’oncia  di  diametro,  elfendo  comprese  forte¬ 
mente  Tuna  contra  l'altra ,  e  un  pò  in  giro  ,  si  attaccano  si  forte¬ 
mente  1’ una  all’altra,  che  alle  volte  ci  vorrebbe  un  pefo  di  ioo  lib¬ 
bre.  per  fe  pararle .  E’vifibile,  non  effer  quello  fenomeno  cagionato 
dall’aria,  poiché  a  feparar  non  fi  vengono  dentro  un  recipiente  ,  da  cui 
ella  fia  fiata  eftratta . 

3°.  Anche  in  virtù  di  quella  potenza  i  liquori  s’  infinuano  nella 
foftanza  del  pane  ,  del  zucchero,  d’una  fpugna ,  e  di  tutti  gli  altri 
corpi  porofi  . 

4°*  I  liquori  fielfi  in  forza  di  quella  attrazione  s'innalzano  fu  i  la¬ 
ti  dei  vali  entro  de  quali  lon  contenuti  ,  e  iulla  fuperficie  dei  corpi 
che  foprannuotano  in  elfi,  alquanto  al  di  fopra  del  loro  livello. 

,  5°.  Egli  è  per  mezzo  di  quello  principio  e  non  d’  alcun  altro, 
che  polliamo  fpiegare  1  afeender  de  liquori  nei  tubi  capillari ,  fino 
ad  una  altezza  molto  notabile  al  di  lopra  del  liquore  entro  di  cui- 
ion  eglino  collocati  ^  efietto  che  contraddice  alle  regole  dell’Idraulica; 

poiché 
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R.  sì  :  ma  in  tutti  quefti  corpi  la  forza  attrattiva 
è  tanto  più  grande  ,  quanto  il  corpo  è  più  piccio» 
lo.  Così  l’attrazione  magnetica  è  più  forte  in  una 
picciola  calamita  5  avuto  riguardo  al  fuo  pefo  *  di 
quel  che  fia  in  una  grolla . 

G  D .  Co- 

i  ‘ 

poiché  le  altezze ,  alle  quali  afcende  l’acqua  entro  differenti  tubi  , 
fono  reciprocamente  come  i  diametri  dei  calibri  di  quelli  tubi ,  e  le 
quantità  d’acqua  attratta  fono  direttamente  come  quelli  diametri. 
OJJervate  il  Corfo  del  Gravefande ,  e  del  Dottor  Defaguliers  •  i  Prin- 
eipj  della  Filosofia  Naturale  di  Webfter ,  pag.  17.  il  breve  Sijìema 
di  Rovvnings  ;  ed  il  Lexicon  'Tecnico  dell'  Harris ,  alla  voce  Attra¬ 
zione  . 

60.  Secondo  quello  principio  ,  l’acqua  che  trovali  nel  vafo  B  C, 
{Figura  5%.  )  afcenderà  fra  le  due  la  lire  di  vetro  piano  AC  ,  A  e\ 
purché  ponendole  entro  quell’acqua  lì  tocchino  amendue  nei  lati  A  B, 
e  fieno  alquanto  feparate  negli  altri  lati;  la  figura  dell’acqua  che  a- 
icende  fra  le  ladre  e  f  g  ,  è  quella  d’  un’  ipcrbola  . 

7°.  Se  fi  frammiichiano  infieme  particole  di  materia  di  differente 
denfità,  che  abbiano  differenti  l'uperficie,  e  delle  quali  per  confe- 
guenza  la  potenza  attrattiva  fia  differente ,  effe  fi  attireranno  ,  fi  agi¬ 
teranno,  e  neceffariamente  fi  moveranno  fra  loro  in  differenti  linee, 

>  e  con  velocità  incredibili  in  tutti  i  lìti;  dal  che  naicono  lefermeri- 
;  tazioni  ,  ebollizioni,  effervefcenze  ,  fufioni  ,  diffoluzioni ,  cri  Halli  z- 
zazioni  ,  ed  altri  Umili  effetti,  l’ufo  de’quali  è  cognito  nella  Chi¬ 
mica  . 

8°.  Ma  fra  le  picciole  particelle  di  materia  avvi  non  fidamente 
una  forza  attrattiva,  ma  ancora  una  forza  repulfiva,  che  le  obbliga 
ad  allontanarfi  ,  e  fuggir  vicendevolmente  lune  dall’ altre  ;  e  quella 
potenza  nominafi  repulfione . 

9°.  La  repulfione  comincia  dove  finifce  l’attrazione,  e  fi  accrefce, 
come  decrefce  la  diftanza  delle  particole  . 

ioc„  Le  particole  attratte  più  validamente  entro  la  sfera  dell’attra¬ 
zione,  fono  quelle  che  vengono  refpinte  con  maggior  forza,  quando 
ne  fono  ufcite  fuori. 

ii°.  Dal  maffimo  grado  di  quella  potenza  repulfiva  che  trovali  nell’ 
olio,  nel  graffo,  ec:  deriva  appunto  la  gran  difficoltà  che  v’èdime- 
fchiar  quelli  corpi  coll’acqua  in  modo,  che  tali  particelle  fi  faccia¬ 
no  toccare,  e  congiungere  infietne, 

iz°.  Quelta  potenza  è  picciola  fra  il  vetro  e  l’acqua,  più  grande 
fra  il  vetro  e  l’argento  vivo,  forte  fra  l’argento  vivo  e  il  rame  , 
più  forte  fra  l’argento  vivo  e  l’acciajo  ripulito;  ma  di  gran  lunga 
più  debole  fra  l’argento  vivo  e  l'oro. 

13°.  Succede  in  vigore  di  quello  principio ,  che  una  fpilla  afciutta 
nuota  fopra  l’acqua,  e  che  le  mofche  s’aggirano,  e  corrono  fopra  la 
medefima,  fenza  bagnarli  i  piedi. 

140.  Sieno  due  palle  di  legno  AeB,  una  delle  quali  fia  tutta  ba¬ 
gnata 
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D.  Cofa  conchiudete  perciò? 

R,  Il  Cavaliere  Ifaccò  Necton  per  via  del  calco¬ 
lo  ha  trovato  ,  che  ficcome  le  particole  della  luce 
fono  i  più  piccioli  corpi  che  da  noi  fi  conofcano  $ 
quindi  la  loro  attrazione  fi  a  iooooooooooòoooo 
milioni  di  milioni  di  volte  maggiore  di  quella  del¬ 
la  Terra  filila  fuperficie  della  terra,  avuto  riguardo 
alla  quantità  di  materia  che  è  in  ciafchedunà  5  e  alla 
Velocità  che  abbiano  qui  addietro afTegnata  alla  luce* 
Cofa  intendete  per  Elettricità  ?  (  a  ) 

R.  L ’det¬ 


onata  d’acqua,  e  l’altra  di  olio  ;  ponetele  entro  un  vafo  pieno  d’acqua 
CD,  e  icorgerete  fenfibilmente  gli  effetti  delle  potenze  attrattive  e 
ïepulfive  dell’acqua  e  dell’olio.  In  uno  di  quelli  cali  l’acqua  afcen- 
derà  per  l’attrazione  al  di  fopra  della  comune  fuperficie,  e  nell’ al¬ 
tro  in  forza  della  repulfione  verrà  precipitata  al  fondò  (  Figura  $9.  ) . 
£) fervute  di  piu  in  propofito  dell' attrazione  e  della  repulfione  delle 
particole ,  i  Principj  di  Webflcr  ■  gli 'Elementi  del  Grave fan  de  ;  i  C  or- 
fl  di  Fllofofia  Sperimentale  del  Dottor  Defaguliers  ,  e  il  Lexicon  Te¬ 
cnico  alla  voce  Attrazione  . 

(a)  L’Elettricità  confide  in  un’attrazione  e  una  repulfione  quafi  dell? 
fleffa  natura  di  quella,  di  cui  fi  è  parlato  nella  Nota  precedente .  Ec¬ 
covi  quali  fonò  le  principali  proprietà  di  quelle  forprendenti  qualitàJ 
della  materia . 

i°.  Con fifion  elleno  in  certe  efpanfioni  invifibili  ,  le  quali  fi  fuppon- 
gono  d’una  natura  ontuofa  e  oliofa,  e  che  fono  cagionate  dall’attri¬ 
to  o  fia  fregamento  del  corpo  elettrico^  finche  fia  rifcaldato  . 

20.  Quelli  corpi  non  attraggono  s'i  fortemente  quando  fono  ribal¬ 
dati  dal  fuoco,  come  quando  fon  ribaldati  dalla  fregagione. 

3°.  Se  prima  fi  ribaldi  al  fuoco  un  tubo  di  vetro,  e  che  indi  fi< 
finifca  di  ribaldarlo  coll’  attrito ,  attrarrà  molto  più  predo  e  più 
fortemente  . 

4°.  Egli  è  altrettanto  neceffario  l’afciugare ,  quanto  fi  è  il  fregare  il 
corpo  elettrico  per  procurargli  l’elettricità,  giacche  quella  operazio¬ 
ne  netta  i  pori,  dimette  in  illato  di  meglio  slanciare  gùefte  efpan- - 
filoni  . 

5°.  Quell’  effetto  è  più  debole,  quando  l’aria  è  carica  e  denfa. 

6°.  L’interpofizione  d’un  pannolino,  o  d’una  carta,  impedifce  P 
elettricità,  quando  al  contrario  la  virtù  magnetica  paffa  attraverfo*- 
tutti  gli  oggetti  . 

7°-  I  corpi  elettrici  attraggono  indifferentemente  ogni  cofa ,  quan-  ; 
do  al  contrario  la  calamita  attrae  blamente  il  ferro  e  l’acciajo. 

8°.  Se  fi  freghi  un  tubo  di  vetro  nelle  tenebre,  i  corpufcoli  ch’,‘ 
cleono  dal  corpò  elettrico,  parranno  brillanti  ;  e  fe  ad  elfo  tubo  fili 

üwi- 
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&  L’Elettricità  è  una  fpecie  di  facoltà  attrattiva  * 
the  fpicca  in  certi  corpi  §  come  nell’ambra  *  nella 
cera  fpagna  s  nel  vetro ,  e  in  moltiflimi  altri  i  le  par¬ 
ticole  de’quali  fori  tali *  ch’effendo  fortemente  agita¬ 
te  *  è  quinci  rarefatte  (  mediante  cioè  il  calore  cagio¬ 
nato  in  effe  dall’attrito  o  fregagione  )  fi  slanciano  fin 
ad  una  certa  diftanza  fenza  ufcire  dalla  sfera'  cf  at- 
trazione  dei  corpo  ;  e  in  virtù  di  quella  attrazione 
fon  obbligate  a  ritornare  al  loro  primo  luogo. 

G  i  Di  Io 

#  > 


avvicini  una  pîccioîa  fetoletta,  che  lì  meni  lungo  il  medefitno  fenzi 
toccarlo ,  fi  vedranno  ufcire  da  ogni  pel»  della  fetoletta  certe  pie-* 
dole  feintilie  di  luce  come  {Ielle. 

9°.  Se  h  palli  la  mino  lungo  il  tubò  fertza  toccario  ^  anche  tolto 
che  fia  ftato  fregato  $  ciò  impedirà  1’ effetto  dell’ Elettricità  .  ~ 

io°.  Se  li  muovano  fortemente  le  dita  lungo  il  tubo  j  come  fe  u 

Ivolelfe  toccarlo  in  una  direzione  perpendicolare  al  fuo  alfe,  fi  fenti- 
ranno  i  corpiifcoli  ch’egli  Plancia,  percuotere  contra  le  dita,  o  con¬ 
tra  il  tubo ,  quali  nella  fteffa  maniera  delle  foglie  verdi  che  li  abbru¬ 
ciano  nel  fuoco;  ma  non  però  così  forte. 

il0.  Quando  fa  caldo  e  umido,  il  tubo  ha  bifogno  d’ e  (Ter  fregata» 
lungo  tempo,  prima  di  produr  quell’  effetto;  e  la  fua  virtù  allora 
non  li  manifella  tanto,  come  quando  l’aria  è  fecca  e  fredda. 

iz°.  In  un  bel  tempo  fecco ,  la  virtù  elettrica  attrarrà  in  dinanzi 
di  Otto  o  dieci  piedi  ;  quando  al  contrario  in  un  tempo  umido  non 
attrarrà  heninien*in  diftanza  di  due  piedi , 

13°.  Quando  Una  volta  è  una  piuma  fiata  attratta  ,es  è  attaccata  al 
tubo  per  qualche  tempo,  ella  fe  ne  leparerà ,  o  farà  rìfpinta  indie¬ 
tro;  e  non  tornerà  più  al  tubo  medefimo ,  fe  prima  non  abbia  toc¬ 
cato  qualche  altro  corpo . 

,  140.  Se  li  tenga  il  dito,  o  altra  cofaappreffo  il  tubo ,  la  piuma  an¬ 
elerà  fcanlbievolmente  dal  dito  al  tubo,  e  dal  tubo  al  dito,  ma  in 
guifa  eh’  elfa  volgerà  fernpre  le  lue  fibre  verfo  1’  oggetto  per  abbrac¬ 
ciarlo  . 

iy°.  La  maggior  parte  di  quelli  effetti,  per  non  dir  tutti,  fucce- 
donó  anche  nel  voto  ;  folamente  la  luce  eccitata  col  mezzo  d^ll’  at¬ 
trito  farà  di  color  porporino,  in  maggior  quantità  ;  e  farà  tutta  al 
di  déntro  del  vetro  . 

i6°.  Un  tubo  voto  d’aria  perde  tutta  la  fua  virtù  al  di  fuori  ;  è  in 
quello  calo  tutta  quella  virtù  manifeftafi  al  di  dentro  del  vetro. 

Un  gran  numero  di  Speriehxe  curiofe  e  forprendenti  fopra  l’Elèt* 
tricità  fi  poflond  vedere  nel  Libro  di  Sperienze  dell’  Hàuksbeé .  Ve¬ 
dete  il  Defàguliers ,  ed  aliti  Autori ,  che  hanno  /crino  j opra  la  Fi- 
lo/o  fia  /^rimeritale  ;  il  Dizioni#  del  Flombers  7  e  il  Lexicon  dètl'Bdr * 

tis  ai - 


ï  oo  G  H  ^  M  \A  T  J  f  i 
jD.  Io  in*  immagino  ,  che  i  corpi  leggeri  (  come 
le  piume ,  i  capelli  ,  ec:  )  fieno  refpinti  dal  corpo 
elettrico  ,  mediante  quelle  particole  da  lui  slanciate, 
e  che  pel  ritorno  delle  medefime  al  corpo  fteffo  , 
detti  corpi  fieno  di  nuovo  portati  indietro ,  e  sforza* 
ti  ad  attaccarvifi . 

K-  Così  per  appunto,  almeno  fin  ad  ora  è  fia¬ 
to  fpiegato  in  tal  guifa  quello  fenomeno  :  ma  m 
riguardo  alla  caufa  reale  dell5  Attrazione,  o  del¬ 
la  gravità  in  generale  ,  confeffa  ingenuamente  il 
Cavaliere  Ifacco  Necton ,  ch’egli  non  la  compren¬ 
de,  quantunque  quello  principio  dell’Attrazione  o 
della  Gravità  fia  da  lui  pollo  per  bafe  della  fua  Fi* 
lofofia.  Quindi  è  che  palTeremo  ad  alcune  altre  pro¬ 
prietà  dei  corpi  naturali .  (  a  ) 

ris  alla  voce  ,  < Elettricità  ,  e  molti  numeri  delle  tran  fazioni  Filofo- 
fiçhe . 

(a)  Eccovi  ì  termini,  de’quali  fi  ferve  il  Cavaliere  ïfacco  New¬ 
ton.  ,,  Fin  ad  ora  ho  fpiegati  i  Fenomeni  de’  Cieli  e  dell’  Oceano 
xx  per  via  della  potenza  della  gravità;  ma  io  non  ho  però  accertato, 
„  qual  fia  la  cagione  della  gravità . ct  Parlando  poi  delle  leggi  della  me- 
defima  ,  dice  parimente  .  ,,  Ma  io  non  ho  potuto  difcoprire  per 
mezzo  dei  Fenomeni  la  ragione  di  quelle  proprietà  della  gravi- 
„  tà,  e  io  non  voglio  fabbricare  Ipotefi  .  Balla  che  la  gravità  attuai- 
3,  mente  clìlla  ,  e  che  per  mezzo  di  lei  fi  pofifa  render  ragione  di 
v  tutti  i  moti  dei  corpi  celelli,  e  del  mare.  “  Principia  Vhìlofophìtt 
edit.  j.  pag,  ultima. 
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Della  trafparenza  e  dell'  opacità  >  della  dénfità  edelld 
rarezza  y  della  durezza  e  della  mollezza ,  della 
rigidezza  e  della  fteffibilità  de *  corpi  . 


£>.QIgnore,  io  vi  ringraziò  delle  fatiche  intràprefe 

t3  per  iflruirmi  intorno  la  gravità  e  l’attrazione* 
ma  farei  molto  defiderofo  di  udirvi  parlare  delle  al¬ 
tre  qualità  dei  corpi  5  cofìcchè  *  fe  vi  piace ,  ditemi 
cofa  intendiate  per  la  trafparenza  e  per  l’opacità  de' 
corpi . 

R.  La  trafparenza  è  una  qualità  particolare  a  certi 
corpi,  per  mezzo  di  cui  vien  rifchiarata  la  lóro 
!  foflanza  ,  e  che  fa  che  fi  veggano  attraverfo  della 
i;  medefirna  gli  oggetti  *  come  nel  vetro  ,  nel  enfiai- 
;i  lo  ,  ecs  }  ond’  é  che  quelli  corpi  fi  appellan  trafpa- 
:  renti  o  diafani.  L’opacità  è  la  qualità  contraria  y  è 
nominanfi  opachi  que’ corpi,  de  quali  la  materia  non 
è  trafparente  *  o  attraverfo  de’ quali  non  difliriguon- 
fi  gli  oggetti. 

D.  Qual  è  la  cagione  di  quelle  qualità? 

R.  La  caufa  della  trafparenza  fi  attribuifcè  aduna 
coflituzione  dei  corpi ,  la  quale  fa  che  i  raggi  del¬ 
la  luce  poffon  paffare  attraverfo  i  loro  pori  in  linea 
ii  retta  ,  ed  in  qualunque  direzione  effer  fi  voglia  y  e 
f  opacità  al  Contrario  è  l’effetto  della  luce  tratte¬ 
nuta  nel  fuo  paffaggio  attraverfo  i  corpi  *  ovvero 
I  che  non  può  éffer  trafmeffa  in  linea  retta.  ( a  ) 

G  31  £>.  Sem- 


i 


II 


(  a  )  IÎ  Cavaliere  Ifacco  Newton  fa  vedere  nelle  proporzioni  del 
libro  2.  della  fua  Ottica  ,  che  le  più  picciole  parti  di  qüafi  tutti  3 
eorpi  naturali  fono  in  çiuakhç  jnodo  trafparçmi^  e  che  l’ opacità  di? 

quelli 


loi  • .  $  n  ji  m  vi  ?  i  c  jl 

E.  Sembrami  feguir  da  ciò ,  che  la  materia  de* 
«corpi  trafparenti  debba  effe r  molto  picciola  in  pa^ 
ragone  dei  loro  pori. 

R.  B* verilffmoj  ed  ella  e  si  picciola,  çhe  un  ce^ 
jebre  Filofofo  ha  dubitato,  fe  la  quantità  della  ma¬ 
teria  ch’  è  nel  vetro  ,  abbia  più  proporzione  alla 
fua  maffa  ,  che  un  grano  di  fabbia  alla  mafia  di 
tutta  la  terra .  (a) 

X).  Qual  proporzione  avvi  fra  i  corpi  trafparenti  ? 

r.  Son  eglino  in  proporzione  della  rarezza  e  deh 
Ja  denfità  della  materia ,  onde  fono  comporti . 

D.  Cofa  intendete  per  rarezza  e  denfità  della  ma¬ 
teria  ? 

r.  Per  rarezza  s'intende  la  tenuità  delle  partico¬ 
le  della  materia ,  e  per  denfità  la  loro  groffezza ,  per 
rapporto  alla  maffa  de’  corpi . 

2) .  Da  ciò  io  comprendo ,  che  la  denfità  de’  corpi 
è  proporzionale  alla  loro  materia  e  alla  loro  gran-, 
dezza:  ma  qual  è  quella  proporzione? 

R.  Le  denfità  di  due  corpi  fono  in  ragion  com¬ 
porta  della  proporzion  diretta  della  loro  quantità  di 

mate- 

quelli  corpi  deriva  dalla  moltitudine  delle  rifleilìoni  che  provano  neK 
le  loro  parti  interne  .  Di  piu  che  per  efler  opachi  e  colorati  ,  bi fo¬ 
gna,  che  i  corpi  abbiano  le  loro  parti  e  i  loro  interftizj  d’  una  certa 
grandezza  ;  poiché  i  corpi  i  piu  opachi  divengono  perfettamente  traf¬ 
parenti  ,  quando  fi  dividono  fottilmente  le  loro  parti  più  dilicate  , 
(  come  i  metalli  che  fi  difciolgono  in  meftrui  acidi  ,  ec:  )  Egli  di- 
moitra  eziandio,  che  I  corpi  opachi  di  ventano  trafparenti ,  riempien¬ 
do  i  loro  pori  di  qualche  foftanza  d’  una  denfità  uguale  ,  o  quali 
uguale  a  quella  delle  loro  parti.  Cosi  la  carta  imbevuta  d’acqua  odi 
olio,  la  pietra  chiamata  Oculus  mundi  immollata  nell’  acqua  ,  la 
tela  di  lino  inoliata  o  inverniciata,  e  varie  altre  foftanze  imbevute 
di  certi  liquori  ,  i  quali  s’infinuano  intimamente  nei  loro  piccioli 
pori,  con  tai  mezzi  diventano  più  trafparenti  di  quel  eh’  erano 
prima  .  Il  luogo  teftè  citato  dell’  Ottica  del  Newton  efibifee  una 
jran  quantità  di  efempj  intorno  quella  materia. 

(  a  )  Il  Dottor  Keill  nella  fua  Introduzione,  Lezione  pag.  6 7, 


DELLE  SCIENZE  FILOSOFICHE,  iof 
materia,  e  di  una  proporzione  reciproca  delle  loro 
grandezze  « 

D.  Credo  che  meglio  v’intenderei  ,  fe  apportafle 
un  e  Tempio  » 

R.  Eccomi  .  Supponete  due  corpi  A  e  B  ,  de" 
quali  A  abbia  8  parti  di  materia ,  e  5  gradi  di  gran¬ 
dezza  ,  e  B  abbia  2  parti  di  materia ,  e  io  gradi  di 
il  grandezza .  Dunque  la  denfità  di  A  farà  alla  denfità 

3  di  B,  come  7  x  7  =  -  =  7$  vai  a  dire 
3  ovvero  A  :  B  :  :  8 :  1  .  Dunque  la  denfità  del  corpo 
i  A  è  otto  volte  più  grande  di  quella  del  corpo  B . 

]  U) 

D.  Quali  fono  i  mezzi  che  fòpra  quelle  qualità 
operano  la  maggior  aumentazione  ,  o  la  più  gran 
diminuzione? 

2^.  Il  caldo,  ed  il  freddo  i  perchè  il  caldo  atte- 
1  nua  e  rarefa  i  corpi ,  dividende ,  flendendo ,  e  fepa- 
rando  le  loro  particole  :  il  freddo  al  contrario  li 
fiffa  e  li  condenfa,  unendo  e  reflringendo  le  parti  - 
:  cole  fleffe  .  Il  primo  cafo  appellafi  rarefazione  ,  e 
f' ultimo  condenfazione  » 

D.  La  durezza  e  la  mollezza  de*  corpi  non  deriva 
ella  dalla  denfità  e  dalla  rarezza  de’  medefimi  ? 

G  4  11  Si- 

(a)  La,  Figuralo  molto  rifehiara  quello  efempio;  e  poiché  leden- 
:  fità  di  A  e  di  B  fono  in  ragion  compofta  deila  proporzione  diretta 

delle  loro  quantità  di  materia  ,  e  della  proporzion  reciproca  delle 
loro  grandezze  ;  ne  Itegue  , 

i°.  Che  le  loro  maife.  fono  direttamente  ,  come  le  quantità  di  ma¬ 
teria  compolle  colla  proporzion  reciproca  delle  loro  denfità . 

20.  Che  le  quantità  di  materia  faranno,  in  ragion  compofta  deile 
maife  e  delle  denfità , ’direttamente . 

1°.  Se  le  maife  fieno  uguali ,  le  quantità  di  materia  dei  due  corpi 
A  e  B  faranno  direttamente  come  le  loro  denfità . 

4°.  Se  le  denfità  fieno  uguali  ,  le  loro  maife  e  le  loro  quantità  di 
materia  faranno  in  proporzione  diretta. 

S°.  Se  le  quantità  di  materia  di  ciafcheduno  di  quelli  corpi  fieno 
ì  uguali,  le  maife  faranno  in  ragion  reciproca  delle  loro  denfità. 


it>4  C  R  Jt  M  *Â  T  î  C  JL 

R.  Signor  no  :  la  durezza  de’corpi  deriva  da  ciò  , 
che  le  più  picciole  particelle  di  materia  fi  attaccano 
fortemente 5  e,  per  così  dire,  fi  avviticchiano  ìn- 
fieme ,  per  un  effetto  della  loro  fcambievole  attra¬ 
zione»  Quando  quella  confillenza  o  fia  coefione  di 
parti  è  tanto  forte,  che  appoggiandovi  fopra  il  dito 
non  fi  può  fepararle ,  o  dislogarle,  allora  noi  dicia¬ 
mo  che  quelli  corpi  fono  duri  j  ma  al  contrario 
quando  quelle  parti  obbedì fcono  e  cedono  al  tatto , 
allora  diciamo  che  quelli  corpi  fono  molli . 

Z).  Qual  figura  è  d’ uopo  che  abbiano  quelle  par¬ 
ti  primitive  di  materia  ,  per  produrre  la  durezza  o 
confillenza  dei  corpi? 

R.  Quanto  più  la  figura  di  qtielle  particole  fi  ac¬ 
colla  a  quella  dei  cinque  corpi  regolari  ,  oppure 
quanto  più  grandi  fono  le  fuperficie  colle  quali  fi 
toccano,  tanto  più  è  forte  la  loro  attrazione,  eper 
confeguenza  maggiore  la  loro  coefione ,  confillenza, 
o  durezza  :  ma  quanto  più  le  fuperficie  colle  quali 
fi  toccano  quelle  particole  ,  faranno  picciole  ,  e 
fdruccioleranno  fàcilmente  le  ime  al  di  fopra  delle 
altre  ,  tanto  più  in  tal  cafo  quelli  corpi  faranno 
molli ,  e  ciò  in  differenti  gradi ,  anche  fin  alla  li¬ 
quidità.  (a) 

D.  Non  fi  dee  anche  alla  grandezza  e  alla  for¬ 
ma  di  quelle  picciole  particole  di  materia  attribui¬ 
re  la  rigidezza  e  la  fleflibilità  de’  corpi? 

R.  Non  è  da  dubitarne  ,  quantunque  ciò  non  fi 
poffa  pofitivamente  définirez  ma  per  analogia  di  ra¬ 
gione,  la  rigidezza  di  due  corpi  fèmbra  dipendere 
da  due  cofe  :  i  °.  da  un  aggregato  di  particole  ,  la 

figura 

(  a  )  Oflervate  quanto  è  flato  detto  dell’  attrazione  e  della  coeflo- 
ne  nella  nota  del  capitolo  precedente. 
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Sgura  delle  quali  fia  un  quadrato  bislungo  ,  e  che 
2°,  fieno  polle  e  unite  inlieme  in  una  maniera  ine¬ 
guale  ,  come  :  perchè  il  difetto  di 

porofità,  e  la  ^  Wwr  /  fcambievole  attrazio¬ 
ne  ,  colla  refil lenza  che  deriva  dalla  pofizione  delle 
particole,  cagioneranno  la  rigidezza  *  e  quanto  me¬ 
no  le  particole  faran  dotate  di  quelle  modificazio¬ 
ni  ,  tanto  più  i  corpi  faranno  flelîibili  e  foggetti  a 
ripiegarfi  $  donde  viene  la  fleifibilità .  (  a  ) 

CAPITOLO  XL 

Della  confiflenza  e  della  fluidità  ,  del  caldo  e  del 
freddo  ,  dell ’  umidita  e  della  ficcità  ,  dell'  eia - 
{licita  ,  degli  odori ,  e  dei  fapori  de' corpi. 

D.  /^Ofa  intendete  per  la  confiflenza  de’  corpi? 

R.  E'  quello  uno  flato  de’  corpi ,  per  cui 
le  particole  collituenti  confervano  naturalmente  la 
medefima  pofizione  le  une  per  rapporto  alle  altre  $ 
nè  poffono  elfer  dillaccate  e  feparate ,  fe  qualche  po¬ 
tenza  flraniera  non  le  sforzi  >  ond’  è  che  quella  qua¬ 
lità  è  chiamata  confiflenza  dei  corpi . 

D .  Donde  viene  quella  confiflenza  dei  corpi? 

Ré  Deriva  lenza  dubbio  dalla  figura ,  dalla  grof- 
Lezza ,  e  dall’  attrazione  delle  particole  coflituenti , 

nella 

(a)  In  tal  particolare  oflervàte  anche  Boerhaave  Method,  difcendi 
Medicinam  .  C.  Bartholin .  Specim.  Natur.Philofo.  cap.  VL  Müffchen- 
broek  ,  Element.  Ehyftco-Math.  part.  I.  cap.  17.  I.  Clerici  Phyjica 
lib.  y.  cap.  16.  17.  Il  Dizionario  di  Chambers  ,  e  il  Lexicon  dell' 
Harris  a  quella  voce;  la  Fihca  di  Rohault ,  cap.  22.  par.  1,  e  le  no¬ 
te  del  Clark  fopra  L  articolo  9;  i  Trattenimenti  Filofolìci  del  Ré¬ 
gnault,  Vol.  I.  Trat.  9.  colle  note  di  Dales,  e  gli  Autori  citati  nel¬ 
le  Quiftioni  Filofofìche  di  Tohnlon ,  pag,  ij,  14,  15  ?  16 ,  17  5  18. 
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nella  fteffa  maniera  di  quelle  che  producono  la  dil4 
rezza  ,  e  la  rigidezza  de’  corpi . 

D.  La  fluidità  non  è  ella  oppofta  alla  confluenza, 
e  non  deriva  ella  da  cagioni  contrarie? 

2£.  Sì  la  fluidità  è  uno  flato  dei  corpi  naturali , 
per  cui  le  loro  particole  fono  in  un  fluffo  continuo, 
e  ugualmente  difpofle  a  prender  ogni  forte  di  dire¬ 
zioni,  alla  minore  impreffion  che  ricevano. 

D-  Qual  efler  può  la  caufa  della  fluidità? 

;R.  La  fluidità  proviene  da  ciò,  che  le  particole 
di  materia  primitive  e  coftituenti  fono  eccefliva- 
mente  picciole ,  rotonde  o  sferiche ,  fcorrenti ,  e  fi¬ 
ntili.  In  fatti  particelle  in  tal  guifa  modificate  deb^ 
bono  fempre  produrre  un  corpo  o  una  foftanza  flui£ 
da ,  come  l’acqua,  il  fuoco ,  ec: 

D.  Avvi  qualche  differenza  fra  la  fluidità ,  e  la  li* 


Ü.  Àvvene  una  affai  grande  :  pofciachè  la  fluidi¬ 
tà  è  un  termine  generale  ,  che  applicafi  a  tutti  i 
corpi,  le  parti  de’ quali  cedono  alla  minore  impre fi¬ 
fone,  quindi  la  làbbia  viene  ,  come  l’acqua  ,  ap¬ 
pellata  fluida  5  ma  ciò  che  chiamali  propriamente 
liquido  o  liquore ,  è  una  fpecie  di  corpi  fluidi ,  che 
quando  fi  toccano  ,  fi  dividono  ,  e  fi  attaccano  alle 
dita  ec:,  oche,  come  fi  dice,  bagnano  >  tal  è  l’ac¬ 
qua  ,  ed  ogni  forta  di  fughi . 

j D.  Qu^l  è  la  ragione  di  quella  differenza  ? 

K.  Ella  fi  attribuire  a  ciò  ,  che  le  particole  de’ 
liquidi  fono  infinitamente  più  picciole  di  quelle  de* 
corpi  fluidi  >  e  deriva  ella  anche  dalla  differenza  dei 
loro  pefo.  Perchè  mediante  la  loro  picciolezza  le 
particole  de’  liquidi  vengono  ad  infinuarfi  ne’  pori 
del  corpo  che  le  tocca  ,  e  reftano  ad  elio  attaccate 


in  vir- 
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|n  virtù  del  loro  pelo  e  gravitai  il  che  è  ciò  che  ca¬ 
giona  l’umidità,  (a) 

D.  Infognatemi  ora  >  fe  v?  aggrada ,  qual  fia  il  vo- 
fìro  fentimento  intorno  il  caldo ,  e  il  freddo  de’  cor¬ 
pi  i  e  in  che  confiftano  quelle  qualità . 

r.  Il  calore  è  una  fenfazione  eccitata  nello  fpì- 
rito  da  una  grande  agitazione  delle  particole  del 
corpo  rifcaldato ,  il  quale  fopra  di  noi  efercita  la  fua. 
azione  e  la  fua  influenzai  di  forta  che  il  calore  al¬ 
tro  non  è  in  noi ,  che  T  idea  del  calore  :  ma  nel  cor¬ 
po  caldo  altra  cofa  non  è  che  fattività  ,  o  il  mo¬ 
to .  Il  calore  è  fenfibile  per  noi  >  folamente  quan¬ 
do  il  moto  delle  parti  d’un  corpo  che  ci  tocca, è 
più  grande  del  moto  dell’  organo ,  o  della  parte  del 
corpo  toccata  .  Quando  il  moto  delle  parti  del 
corpo  fia  minore  di  quello  dei  nollri  organi  del  tat¬ 
to  ,  egli  cagiona  in  noi  la  fenfazione  o  f  idea  del 
freddo ,  o  la  frigidità . 

D.  Così  dunque  ,  fe  pur  ho  comprefo  il  voflro 
penfamento  ,  la  ragione  o  la  differenza  del  caldo  e 
del  freddo ,  per  efempio  nell’  acqua ,  confile  in  ciò, 
che  nel  primo  cafo  le  particole  fono  Hate  polle  dal 
fuoco  in  un  movimento  ed  in  una  agitazione  più 
grande  di  quella  della  mano  che  le  tocca  $  e  nell” 
ultimo  cafo  in  ciò ,  che  il  movimento  delle  parti 
acquee  è  minore  di  quello  della  mano  5  dal  che  noi 
giudichiamo  che  f  acqi^a  fia  calda  o  fredda .  (  b  ) 

R.  Voi 

(a)  L’ attrazion  dì  coefione  v’entra  in  gran  parte,  coni’ è  agevo¬ 
le  il  comprenderlo  per  la  nota  in  tal  proposto  del  Capitolo  IX. 

(  b  )  Il  moto  di  cui  qui  fi  ragiona  ,  è  un  moto  interno  ,  eh,’  efifte 
fra  le  particole  che  ftanno  ne ’pori  di  qualunque  corpo,  negli  fpiriti, 
nel  fangue,  e  negli  altri  fucchi  dell’organo  del  fentimento,  al  quale 
detto  corpo  fi  a  applicato. 

Il  calore  del  fole  può  elTer  accrefciuto  ad  un  grado  prodigi ofo  per 
mezzo  d’un  vetro  lenticolare  convello,  o  d’uno  l’pecchio  concavo  . 

Quindi 
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r.  Vói  avete  benilflmo  comprefo  il  fenfo  della 
mia  rifpofta  ;  queft*  è  il  fentimento  dei  Filofofi 
moderni,  ed  è  appoggiato  ad  un  gran  numero  di 
Iperienze . 

D.  Ditemi  qual  fia  il  voftro  penfiero  intorno  alla 
fiamma . 

R.  Io  la  riguardo  come  un  fluido  ,  le  parti  di 
cui  fono  Tempre  in  un  moto  infenfibile ,  ma  eflre- 
inamente  grande ,  e  che  nel  fuo  flato  naturale  fem- 
bra  dipendere  dall’aria  $  perchè  f  efperienza  prova  , 
che  una  candela  non  arde  in  un’  aria  abbruciata  ,  o 
eftremamente  rifcaldata . 

/).  La  luce  e  il  fuoco  non  fon  eglino  la  medefi- 
ma  cofa ,  o,  non  han  efli  la  ftefla  natura? 

R.  Le  particole  della  luce  e  del  fuoco  hanno  mol¬ 
te  cofe  che  loro  fono  comuni  5  cioè  i°.  la  loro  pie-; 

•  ciolezza,  20.  il  loro  fplendore ,  30.  la  loro  eccef- 
Ava  attività  ,  40.  il  loro  calore ,  o  qualità  brucian¬ 
te.  Perchè  i  raggi  del  fole  raccolti  in  uno  {pecchia 
uftorio  abbruciano  con  maggior  violenza  del  fuoco 
ordinario ,  in  un  momento  accendono  il  legno ,  fan¬ 
no  di- 

Quindi  fuppoìiendo  che  voi  abbiate  ima  lente  convella  da  tutti  due 
S  lati,  avente  quattr’once  di  diametro,  e  di  cui  la  diflanza  del  fuo¬ 
co  fia  di  dodici  once  ,  per  mezzo  del  calcolo  fi  troverà-,  c-he  il  fuoco 

o  punto  abbruciante  formato  dalla  lente  farà  quafi  d’ un  J.  d’oncia. 

IO 

Ora  poiché  i  circoli  fono  come  i  quadrati  dei  loro  diametri,  la  den- 
fità  dei  raggi  del  fole  che  cadono  l'opra  tutta  l’aia  del  vetro  ,  farà 
alla  loro  denfità,  quando  lìeno  raccolti  nel  fuoco  ,  come  il  quadrato 

di  4  e  al  quadrato  di  «— ■  ,  vai  a  dire  come  iC.cz  d—  ,  ovvero 

to  ióo 

come  1600  e  all’r  ;  per  confeguenza  il  calore  farà  nel  fuoco  1600  vol¬ 
te  più  grande  del  calor  comune  dei  raggi  del  fole  .  Non  è  dunque 
da  maravigliarfi  che  abbrucino  con  tanta  violenza  ed  attività.  Uno 
fpecchio  concavo  del  medefimo  diametro,  e  conia  medelìma  diftan- 
za  di  fuoco,  abbrucerà  fempre  molto  piu  vi  vamente  ,  conciolfiachè  un 
buon  numero  di  raggi  fi  perdano,  per  cagion  della  rifleflìone ,  in 
una  lente  convella  , 
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no  diventar  rollo  il  ferro  e  lacciap,  fondono  T ar¬ 
gento,  Toro,  ec:  in  un  mezzo  minuto  cangiano  le 
olla  in  vetro  nero ,  e  le  pietre  cotte ,  le  tegole ,  e 
la  terra  in  vetro  verde,  e  ciò  in  un  momento  ;  don¬ 
de  fi  può  conchiudere  che  le  particole  della  luce  e 
del  fuoco  fieno  le  medefime .  (  a  ) 

D.  Una  tal  confeguenza  fembrami  molto  buona  5 
ma  ficcome  noi  non  polliamo  eftenderfi  molto  fopra 
ciafcheduna  di  quelle  cofe ,  pregovi  di  fpiegarmi  in 
poche  parole  le  qualità  che  fi  chiamano  umidità  e 
fiiccità  dei  corpi. 

R.  L’  umidità  de’  corpi  non  è  altro  ,  che  il 
mefcuglio  delle  particole  del  liquore  con  quelle 
della  materia  folida  dei  corpi  .  Così  le  particole 
dell’  acqua  mefehiate  colla  terra  la  rendono  umi¬ 
da  e  molle  ;  e  il  difètto  di  quella  umidità  o  foftan- 
za  liquida  nei  corpi  è  ciò  che  appella  fi  liceità,  la 
quale  nei  corpi  umidi  vien  cagionata  dal  fole,  dal 
fuoco ,  dal  vento ,  ec:  coll’  attenuare  ,  e  rarefare  le 
particole  liquide,  facendole  così  rifolvere  in  vapo¬ 
ri  infenfibili . 

D.  Ditemi  ora  cofa  fia  quella  proprietà  dei  cor¬ 
pi  che  viene  dilìinta  col  nome  di  elallicità. 

R.  E’  quella  una  certa  difpofizione  ,  per  mezzo 
di  cui  le  parti  di  qualche  corpo,  le  quali  in  forza 

della  ' 

(  a  )  Intorno  la  natura  del  calore del  fuoco ,  e  del  freddo  ,  confai *=• 
tate  la  Chimica  del  Boerhaave  ,  part.i.  dalla  pag.  2.20.  fin  alla  276» 
colle  note  molto  ample  del  Shavv .  La  Storia  del  Boyle.  I  Prtncipj 
Filofofici  del  Cheync  ,  pag.  6 1.  62.,  e  63. .  iCorfi  del  Defaguliers  VoL 
1.  dalla  pag.  421.  fin  alla  426.  Il  moto  de' Fluidi  del  C lark  pag.zzy. 
22  9.  e  287.288..  La  Statica  dei  Vegetabili  di  S  teff  ano  Hales  pag.xjl. 
279.280.  La  Fifica  di  Leclerc  lib.  y.  cap.  13..  La  Fifica  di  Rohault 
part.i.  cap.  23.  part.  3.  cap.  9.  colle  note  del  Clark.  Il  Dizionario  di 
Chambers  ,  e  il  Lexicon  dell' Harris  a  que  fie  voci.  I  Trattenimenti  Fi~ 
lofofici  del  Régnault  Vol.,  i.  Trat.  26. ,  e  quantità  di  numeri  delle 
Tranfazioni  Filofofiche . 
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della  preflione  fono  ftate  obbligate  di  cangiar  pollò 
e  forma  ,  fi  riftabilifcono  fui  fatto  nel  loro  flato 
naturale  ,  cioè  y  ripigliano  là  pofizione  e  la  figura 
che  prima  avevano  * 

£>.  Donde  può  derivar  in  loro  quella  qualità? 

r.  Es  difficile  il  determinare  le  principali  circo- 
flanze  che  cagionano  f  elaflicità  j  nulla  oftante  fi  può 
attribuirne  il  fenomeno  alla  figura  particolare  $  alle 
fuperficie  ,  e  all’  attrazione  delie  parti  dei  corpi  eia- 
Ilici  ; 

'•  -*  '  % 

D.  Tutti  i  corpi  fono  elaftici? 

R.  Sì  y  più  o  meno,  ma  non  trova fene  alcuno  che 
fia  perfettamente  tale . 

2).  Cofa  intendete  per  elaflicità  perfetta? 

R.  intendo  quella  ,  per  mezzo  di  cui  un  corpo 
riprende  la  fua  figura  colla  flelîa  forza  ,  con  cui 
aveala  perduta. 

D.  Evvi  qualche  cofa  di  notabile  nel  moto  dei 
corpi  j  il  quale  proviene  dalla  elaflicità  ? 

R.  Sì:  fe  un  corpo  elaftico  A  cada  obbliquamenté 
foprà  un  piano  ftabile  D  nella  direzione  A  F ,  egli 
farà  riflettuto  fempre  colla  medefima  obbliqüità  FE> 
oppur  in  tal  guifa$  che  l’angolo  EFD  farà  fempre 
uguale  all’angolo  A  F  Ci  Offervate  la  figura  6 1.  Ol¬ 
tre  di  ciò  nel  moto  de’  corpi  elaftici  fonovi  altre 
proprietà ,  che  dalla  elaflicità  derivano  :  ma  per  ri¬ 
trovarle  convien  confultare  dei  Trattati  più  volu- 
minolì  i  (  a  ) 

D.  Eh 


(a)  Nella  percofla  o  nell’urto  de’corpi  che  non  fono  elaftici,  pof- 
ono  accadere  quattro  caft  ;  cioè, 

i°.  Se  un  corpo  ne  urta  un  altro  ch’è  in  quiete  ,  fi  moveranno  tut¬ 
ti  due  nella  direzione  del  primo  moto  ,  e  la  quantità  del  moto  dei 
due  corpi  farà  la  medefima,  che  quella  del  corpo,  ch’era  folo  in 
moto  prima  dell’urto. 


i°j  Sé 


Mlle  scienze  filosofiche,  m 

f  D.  Eh  bene  adunque ,  lafciamo  quefla  materia ,  e 
fecciam  paffaggio  a  ciò  che  voi  appellate  gli  odori 
dei  corpi.  Cos’ è  queft’  odore  *  e  in  che  confile? 

H.  Gli  odori  de'  corpi  *  urtando  1*  organo  dell* 
odorato  $  cioè  il  nafo  *  eccitano  e  cagionano  in  noi 
quel  fentimento  *  che  chiamiamo  odorato  i  Quelli 
odori  dei  corpi  non  fonò  altro  *  fé  non  certi  cor- 
pufcoli  fcàgliati  $  ovvero  certe  particole  eilrema* 
mente  dilicate  e  infenfibili  $  eh'  efeonò  da  tutte 
le  parti  dei  corpi  odorofi,  quelle  particole  rìtiota^ 
no  nelP  aria  *  vanno  ad  urtare  coiìtra  le  noltre  nà~ 

rici  j 

2°.  Se  un  corpo  ne  urti  un  altro  già  in  moto  nella  medelìma  di¬ 
rezione,  continuerann’ amendue  a  muoverli  nella  medefima  direzione 
di  prima,  e  la  quantità  del  moto  di  quelli  due  corpi  farà  fempre 
la  fteffa  i 

3°.  Se  due  corpi  vengano  ad  incontrarli,  e  colpirli  fra  loro  eoa 
medefimi  gradi  di  moto,  e  colla  lleffa  direzione,  tutto  il  loro  moto 
farà  diftrutto  a  cagione  di  quell5  incontro ,  e  reiterando  in  quiete. 

4°.  Se  due  corpi  11  muovano  l’un  verfo  l’altro  nella  medelìma  di¬ 
rezione,  ma  con  diverll  gradi  di  moto ,  elfi  continueranno  a  muo¬ 
verli  dopo  l’urto,  ma  entrambi  nella  direzione  del  moto  che  aveva 
maggiore  velocità  ;  e  la  quantità  del  moto  di  quelli  due  corpi  dopo 
l’urto  farà  uguale  alla  differenza  di  quelli  moti  prima  dell’urto. 

I  corpi  elaftici  feguonò  altre  regole  :  fupponete  due  dì  quelli  corpi 
A  e  B ,  di  cui  A  abbia  tre  parti  di  materia ,  e  otto  gradi  di  velocità,* 
e  B  nove  parti  di  materia ,  e  due  gradi  di  velocità  ;  la  quantità  del 
moto  eh’ è  in  A,  farà  24,  e  quella  di  B  18  :  ora  ,  fupponendo  che 
quelli  corpi  vengano  ad  urtarli  l’un  coll’altro,  la  velocità,  di  eia- 
fchediino  dopo  l’urto,  e  la  direzione  de’ loro  moti,  11  conofeerànn© 
col  metodo  leguente. 

1°.  Se  il  Corpo  A  venga  a  colpire  in  B  eh’ è  in  ripofo,  levate  A 
da  B ,  e  moltiplicate  il  rello  per  la  velocità  di  A  :  dividete  quello 
prodotto  per  la  fomma  dei  corpi  A  e  B  ,  ed  il  quoziente  efprimerà„ 
la  velocità  di  A  dopo  l’urto:  fecondo  che  il  corpo  A  farà  minote, 
eguale,  o  maggiore,  egli  avanzerà,  o  tornerà  indietro  dopo  1’  urto. 
Cosi,  nell’efenipio  propollo,  la  differenza  diAaB  è  6,  che  moltipli¬ 
cato  per  8  velocità  di  A ,  dà  il  prodotto  48  ;  dividete  quello  pro¬ 
dotto  per  la  fomma  de’ corpi  12,  il  quoziente  è  4,  che  fono  i  gradi 
di  velocità  co’ quali  A  ritornerà  indietro  dopo  l’urto. 

2°.  Di  più  dividete  il  doppio  del  moto  di  A  per  la  fomma  de2 
corpi,  il  quoziente  farà  la  velocità  di  B  dopo  l’urto.  Cosi  48  divi- 
io  per  12  dà  per  quoziente  4,  che  farà  la  velocità  di  B  dopo  l’urto, 
di  farta  che  quantunque  la  velocità  lia  la  medelìma,  il  moto  nei  due 
torpi  è  doppio  di  quello  ch’egli  era  prima  in  A. 


3°.  Slipped 


\IT 
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rici ,  e  caufano  in  noi  la  fenfazione  che  chiamiamo* 
odore . 

Z).  In  qual  grado  ,  o  in  qual  proporzione  quelli 
odori  o  diffufioni  di  corpufcoli  fi  fanno  fentire  ? 

R.  La  fenfazione  eh’  eccitano  in  noi  ,  o  il  grado 
di  odore  ,  è  fempre  in  proporzione  della  loro  den- 
fìtà  o  fpeflezza ,  al  fito  ove  liamo  >  e  quella  den- 

■  '  -  -  ‘  ftà 

3°.  Supponiate  che  1  corpi  fi  muovano  nella  medefima  direzione, 
e  che  A  fiegua  B;  allora  aggiugnete  al  movimento  di  A  due  volte  il 
movimento  di  B  ;  togliete  da  quella  fomma  il  prodotto  della  veloci¬ 
tà  di  A,  moltiplicata  per  la  materia  di  B  ;  dividete  il  refto  per  la 
fomma  dei  corpi,  e  il  quoziente  farà  la  velocità  di  A  dopo  1  urto  „ 
Secondo  che  il  prodotto  è  minore,  uguale,  o  più  grande  della  fom¬ 
ma  qui  mentovata,  ne  nafeerà  ,  che  o  il  moto  di  A  feguirà  innan¬ 
zi  ,  o  non  vi  farà  alcun  moto  ,  o  «gli  fi  farà  all’  indietro  dopo  1* 
urto  . 

4°.  Di  più  ,  aggiugnete  il  moto  di  B  al  doppio  del  moto  di  A  ; 
togliete  da  quella  fomma  il  prodotto  della  velocità  di  B  per  A  ;  di¬ 
videte  il  refto  per  la  fomma  dei  corpi  •  il  quoziente  farà  la  velocità 
di  B  dopo  T  urto. 

5°.  Eccovi  ora  un  efempio  di  ciafeuno  di  quefti  cali  .  Aggiugnete 
i6  a  24  ,  la  fomma  è  60  ,  io  la  levo  da  72  ,  eh’  è  maggiore  ;  refta 
32,  che  divifo  per  12  dà  il  quoziente  1  :  laonde  A  torna  indietro 
con  un  grado  di  velocità,  dopo  averne  perduto  7. 

6°.  Di  più,  a  4.8  aggiugnete  18,  la  fomma  è  66  ,  da  cui  tolgo  6  * 
refta  60,  che  divido  per  iz,  ed  ho  per  quoziente  y  ,  eh’  è  la  velo¬ 
cità  del  moto  di  B. 

7°.  Se  i  corpi  fieno  modi  in  direzioni  contrarie,  e  vengano  ad  in¬ 
contrarli  ,  allora  dalla  fomma  di  2  volte  il  moto  di  B  ,  e  dal  pro¬ 
dotto  della  velocità  di  A  per  B  levate  il  moto  di  A  ,  e  dividete 

il  refto  per  la  fomma  dei  corpi  ,  il  quoziente  farà  la  velocità  di  A 
dopo  l’incontro  ;  e  fecondo  che  quella  fomma  è  minore,  uguale  ,  o 
più  grande  del  moto  di  A,  il  motu  di  A  dopo  1’ urto  o  fi  farà  in¬ 
nanzi  ,  o  non  vi  farà  mqto ,  o  fi  farà  indietro. 

83.  Oltre  di  ciò,  alla  differenza  del  moto  di  B  e  di  due  volte  A, 

aggiugnete  il  prodotto  della  velocità  di  B  per  A  ,  dividete  quella 

fomma  per  quella  dei  corpi  ,  ed  il  quoziente  farà  la  velocità  di  B 
dopo  la  rifleftìone. 

9°.  Rifchiariarno  quefti  due  cafi  col  medefimo  efempio.  La  fomma 
di  72  e  3C  fa  108  ;  levatene  24  ,  refta  84  ;  dividete  quello  numero 
per  12,  ed  il  quoziente  darà  fette  per  la  velocità  di  A  all’indietro  . 
2°.  Alla  differenza  di  48  a  18  eh’  è  30,  aggiugnete  6,  e  dividete  la 
fomma  36  per  12;  il  quoziente  3  farà  la  velocità  di  B  all’  indietro. 

i°°*  Quelle  regole  fi  poffono  applicare  a  tutti  i  corpi  ,  e  a  tutte  le 
velocità  ,  e  tutti  poffono  vederne  la  ricerca  nell’  Introduzione  del 
Keill ,  Lezione  14.  Teorema  29.  Problema  3.. 
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fità  decrefce  Tempre  in  proporzione  dei  quadrati 
della  loro  dillanza  dai  corpi  odorofi  . 

D.  Pregovi  di  farmi  concepire  più  chiaramente, 
per  via  d’un  efempio,  quella  proporzione. 

R.  Sia  R.,  che  rapprefenti  una  rofa,  e  i  raggi, 
che  fon  all’intorno,  fieno  le  emanazioni  d’una  quan¬ 
tità  di  corpufcoli  odorofi  :  fupponiamo  dall’  altra 
parte,  che  il  nafo  fi  trovi  fuccelüvamente  in  tre  di- 
fèanze  diverfe ,  A  ,  B ,  e  C ,  che  fieno  lontane  dal  cen¬ 
tro  della  rofa  i  ,  2,  €3  piedi  .  Io  dico  che  il  gra¬ 
do,  o  la  forza  delP  odore  a  quelle  dillanze  decre¬ 
terà  in  proporzione  dei  loro  quadrati  1  ,  409? 
cioè  ,  che  f  odore  farà  4  volte  minore  in  B  che  in 
A ,  e  9  volte  minore  in  C  che  in  A  :  intendete  voi 
ora  tutto  ciò?  (  Offervate  la  Figura  61.) 

I>.  Benilïkno  ,  Signore ,  io  ve  ne  fono  obbligato . 
Ma  prego d  che  m’infegniate  ,  perchè  alcuni  ani¬ 
mali,  per  efempio  i  Cani,  fèntano  l’odore  di  certe 
cofe  in  una  dillanza  molto  piu  grande  di  quella  in 
cui  le  fentono  gli  uomini. 

Ìo 

R.  Ciò  deriva  aflolutamente  per  elfer  quell'orga¬ 
no  di  gran  lunga  più  perfètto  in  quelli  animati  di 
quel  che  fia  negli  uomini  ,  perchè  per  molti  ri¬ 
guardi  è  a  loro  molto  più  necelfario  di  quel  che  fia 
a  noi  :  perchè  in  elfi.  Dio  lo  ha  fatto  come  un  mez¬ 
zo  per  confervar  la  lor  vita  >  quando  al  contrario 
in  noi  è  dellinato  quell’  organo  fèdamente  per  pro¬ 
curarci  qualche  piacere,  e  diletto. 

D.  Da  che  derivano  i  fapon  ,  o  1  guflo  dei 
corpi  ? 

R.  Da  ciò  ,  che  le  particole  de*  corpi  faporofi 
hanno  una  certa  grandezza  e  figura  determinata ,  che 
palfando  fopra  la  lingua  cagionano  la  fenfazione  d5 
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ogni  ipecie  di  gufli  ,  fecondo  le  varie  modificazio¬ 
ni,  e  configurazioni  di  quelle  particole  faporofe. 

D .  Ma  qual  è  la  grandezza  e  la  figura  ch  quelle 
particole ,  perchè  fieno  capaci  di  eccitare  quella  vir¬ 
tù  faporofa  di  cui  favellate  ? 

R.  Non  c’è  alcun  che  lo  fappia*  E’d’  uopo  con- 
tentarfi  d’una  cognizione  generale  ,  quando  non  fi 
può  acquillarne  una  più  particolare*  Egli  è  molto 
meglio  confelTare  la  fua  ignoranza ,  e  adorar  la  fa- 
pienza  incomprenfibile  di  Dio  ,  che  fi  è  riferbato  la 
conofcenza  di  tutte  lecofe,  di  quel  che  fia  finge¬ 
re  Ipotefi  vane  e  afifurde ,  colla  mira  empia  ed  am¬ 
bi  zi  ofa  di  farfi  creder  capace  di  poter  render  ra¬ 
gione  d’ ogni  cofa .  (  a  ) 

D*  Io  fon  del  vollro  penfiero ,  o  Signore  ,  e  ripren¬ 
do  me  Eeflfo  di  avanzar  alle  volte  troppo  lungi  le 
mie  ricerche  fopra  1  fegreti  della  natura . 

R .  Ci  è  permeilo  ,  ed  è  anche  noflro  dovere ,  ac- 
crefcere  le  noflre  cognizioni,  e  fecondo  che  nefia- 
mo  capaci  ,  comunicarcele  gli  uni  agli  altri  .  Ma 
ora  che  abbiamo  efaminato  le  proprietà  e  le  qualità 
de’corpi ,  paifiamo  all’efame  generale  delfUniverfo . 

(a)  Se  volete  vedere  una  fpiegazione  piu  diffufa  delle  emanazio¬ 
ni  dei  corpufcoli  odorolì  ,  e  della  lagacità  maraviglioia  dei  Cani  , 
ec:  per  rapporto  a  quello  lenfo  dell’odorato,  confultate  Boyle  lulle 
Emanazioni  cap.  4.  :  e  in  riguardo  al  gullo ,  alla  tua  cagione,  e  alla 
gran  diverlìtà  de’gulti ,  leggete  l’Anatomia  delle  Piante  del  Grew,  ec. 
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CAPITOLO  XII. 

Delle  Leggi  dellci  Tintura  ,  del  Cavaliere 

ifacco  newton  . 

»  • 

MA  prima  di  prender  il  noftro  volo  nelFelien- 
fione  fenza  confini  dell*  Univerfo  ,  ove  ve¬ 
dremo  tutto  in  moto  intorno  di  noi ,  egli  è  à  pro¬ 
posto  il  confiderare  (  quantunque  abbiamo  di  già  ve¬ 
dute  le  proprietà  generali  5  e  i  fenomeni  del  moto  ) 
che  avvi  un  certo  numero  di  leggi  e  regole  fiffe  * 
fecondo  le  quali  fon  governati  e  determinati  in  una 
maniera  collante  tutti  i  moti  dei  corpi  naturali ,  e 
colla  fcorta  delle  quali  fi  dee  fpiegare  tutto  ciò 
che  ha  relazione  al  moto . 

D.  Quante  ve  ne  fono  di  quelle  leggi  ? 

R.  Il  Cavaliere  Ifacco  Newton  ne  ha  ffcabilito  tre  ì 
D.  Perchè  fi  chiamano  le  Leggi  della  Natura  del 
Cavaliere  Ifacco  Newton? 

R«  Non  faprei  dirvelo  3  giacche  il  Newton  non 
n*  è  l’inventore ,  trovandoli  effe  anche  nella  Filofo- 
fia  di  Cartello 5  che  vivea  prima  del  Newton. 

D.  Quali  fono  quelle  Leggi  ? 

R*  Eccovi  la  prima. 

Legge  Prima: 

Tutti  ì  corpi  perfeverano  nel  loro  flato  di  quiete  %  Q 
di  moto  in  linea  retta  «>  [alvo  fe  qualche 
potenza  ftraniera  non  gli  sforzi  a 
cangiar  direzione . 

i>«/^\Ual  è  il  fondamento  di  quella  legge? 

li*  Noi  veggiamo  che  tutti  i  corpi  per 
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lor  natura  fono  nella  inazione  ,  ed  incapaci 
di  muoverli  da  fe  medefimi  ;  adunque  deggio- 
no  per  neceffità  refiar  Tempre  in  quiete  ,  fin¬ 
che  qualche  agente  efieriore  li  venga  a  porre  in 
moto  . 

D.  Ma  qual  necdfità  v*  è  che  un  corpo  in  moto  y 
il  quale  fia  lafciato  in  libertà  ,  continui  fèmpre  a 
muoverli  in  linea  retta? 

R.  L’  efperienza  giornalmente  ce  lo  infegna  : 
perchè  quando  un  corpo  è  pollo  in  moto  ,  ei 
continua  a  muoverli  nella  medefima  direzione  ret¬ 
tilinea  ,  e  colla  llelfa  velocità ,  finche  la  refifien- 
za  dell’  aria  ,  la  forza  della  fua  propria  gravi¬ 
tà  ?  la  figura  medefima  del  corpo  ,  o  qualche 
caufa  elleriore  ,  lo  determini  ad  abbandonare  la 
fua  direzione  rettilinea  ,  diminuifca  la  fua  velo¬ 
cità  5  e  finalmente  lo  riduca  allo  fiato  di  quie¬ 
te.  ( a ) 

Z>.  Se  è  vero  quanto  voi  dite,  come  può  darli  che 
il  fole,  la  luna,  le  comete,  ec:  continuinosi  lun¬ 
go  tempo  a  muoverli  ?  Forfè  gli  fpazj  che  quelli 
corpi  percorrono  ,  non  apportano  refifienza  alcuna 
al  moto  loro? 

R •  I  corpi  dei  pianeti  e  delle  comete  fono  efire- 
mamente  grandi ,  e  gli  fpazj  che  percorrono ,  vi  ap- 

porta- 

(a)  Quando  una  volta  il  moto  lia  prodotto  in  un  corpo,  non  pub 
giammai  elfer  impedito,  diminuito  ,  o  diftrutto  fe  non  da  qualche 
cofa  eh  e  fida  dentro  di  lui ,  o  fuori  di  lui  .  Ora  1’  elperienza  ci  di¬ 
mostra  ,  che  la  materia  e  per  fe  Itelfa  fenz’  azione  ,  lenza  attività, 
e  si  aleutamente  tale ,  ch’elfa  in  modo  alcuno  non  può  elfer  confi¬ 
gurata  come  la  caufa  di  alcuna  cofa,  fia  al  di  fuori,  o  al  di  dentro 
d'efta;  per  conleguenza,  tutto  ciò  che  ritarda  o  diftrugge  il  mo¬ 
to,  debb  elfer  qualche  cola  ,  che  fia  ftraniera  al  corpo  mQlfe  •  Ora 
riiuna  cola  tale  riprovali  in  un  voto  perfetto  :  dunque  in  tal  calo 
il  moto  dovrebb’  elfer  necçlfariamente  perpetuo  . 

•V. 
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portano  poca  renitenza  5  ed  in  tal  modo  confervano 
più  lungo  tempo  i  loro  moti . 

D .  Qual  è  la  feconda  legge  della  Natura  ? 

R.  Eccola  k 

Seconda  Legge, 

Cgnì  mutazione  di  moto  è  proporzionale  alla  potenza 
della  forza  movente ,  e  fi  fa  fempre  fecondo  la  di¬ 
rezione  rettilinea  ,  colla  quale  quefla  potenza  ha 
operato  . 

/^Ofa  Conchiudete  da  ciò? 

V—/  R.  Che  fe  una  potenza ,  qualunque  ha ,  pro¬ 
duce  qualche  moto  $  una  potenza  duplicata ,  triplicata 
ec:  dee  produrre  una  quantità  di  moto  duplicato,  tri¬ 
plicato  ec:  fi  a  eh’  egli  ha  impreco  tutto  in  una  voh 
ta  ,  ha  che  baccelli  vamente  e  per  gradi  >  e  fe  quello  mo¬ 
to  (  eh’  è  fempre  determinato  verbo  la  medebma  par¬ 
te  ,  a  cui  tende  la  forza  generatrice  del  medehmo  ) 

_  V-/  0 

fi  aggiunge  a  quello  d’  Un  corpo  nella  medehma  di¬ 
rezione  per  mezzo  d’ un  urto  ,  il  moto  del  corpo 
diventerà  molto  più  veloce  :  ma  fe  h  leva  dal  mo* 
to  d  un  corpo  che  ha  mollo  in  direzione  contraria, 
il  moto  di  quello  corpo  diverrà  molto  più  lento  . 
S  egli  h  unifea  obbliquamente  al  moto  d’un  corpo 
che  h  muova  obbliquamente ,  ne  ribalterà  un  moto 
compollo  di  due  altri  1  dal  che  h  cava  un’  impor* 
tantilfima  confeguenza.  (a)  0 

H  3  D,  Qual 

(a)  In  riguardo  al  motto  perpetuo  della  macchina,  eh’  è  fiata  in« 
ventata  per  tal  effetto,  e  alle  ragioni  e  argomenti  che  ne  provano 
1  imponibilità,  vedete  il  Corfo  di  Vefaguliers  Vol.  I.  pag.  .  176  1 
1 ?7  •  *7  8.»  i  Principj  Fìlofofici  del  Cbeyne  ,  pag.  16.  e  17,  e  il  Vizio* 
mrio  di  Chambers  a  yuejìa  e  varj  altri  Autori, 
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D.  Qual  è  ? 

K.  Ne  rifulta  da  quella  leggé  ,  che  fecondo  la 
coftituzione  prelènte  delle  cofe  non  fi  dà  moto  per¬ 
petuo  artificiale.  Imperocché  ,  fecondo  quella  leg¬ 
ge  5  il  moto  prodotto  non  è  che  proporzionale  alla 
forza  ond’  è  generato  ,  e  tutti  a  moti  fopra  quello 
globo  formandofi  in  un  mezzo  che  refille  ,  cioè  Y  a- 
ria  ,  fi  dee  perdere  in  quello  mezzo  una  quantità 
confiderabile  di  moto  mediante  la  comunicazione  , 
e  in  confeguenza  è  impolfibile  ,  che  la  medefima 
quantità  ritorni  al  primo  movente  fenz’  elfer  dimi¬ 
nuita.*  da  un’altra  parte  quella  diminuzione  dee  ef- 
fere  ellremamente  accrefciuta  per  la  continua  fre¬ 
gagione  delle  parti  della  macchina  j  conciolfiachè 
non  c  è  nella  natura  cofa  alcuna  alTolutamente  ,  e 
perfettamente  lifcia  e  piana,  almeno  nelle  opere  fat¬ 
te  dalla  mano  degli  uomini . 

D.  Ditemi ,  qual  è  la  terza  Legge , 

Eccola, 

Legge  Terza. 

La  repulsone  e  reazione  è  fempre  uguale  ,  e  in  du 
rezione  contraria  dell' impulfo  o  azione ,  vai  a  di¬ 
re  ,  che  fazione  di  due  corpi ,  un  fopra  l  altro ,  è 
fempre  uguale ,  e  in  direzioni  contrarie . 

D-  T)Otete  voi  rendermi  fenfibile  quella  Legge  con 
A  uno  o  due  elèmpj? 

R.  Sì:  per  efempio,  fe  voi  premete  all’ ingiù  una 
pietra  col  dito,  la  pietra  preme  ugualmente  il  vo- 
llro  dito  all’  insù  :  fe  un  cavallo  tira  una  pietra  at¬ 
taccata  ad  una  corda  ,  la  pietra  tira  ugualmente  il 

cavai- 
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cavallo  indietro?  perchè  la  corda  elfendo  ugualmen¬ 
te  tefa  dai  due  lati,  agifce  ugualmente  fui  cavallo 
e  fulla  pietra  :  f  incude  percuote  il  martello  con 
altrettanta  forza  con  quanta  è  percofia?  ond*  è  eh9 
ei  rimbalza  e  ritorna  indietro.  L’acciajo  attrae  la 
calamita  con  altrettanta  forza,  con  quanta  la  cala¬ 
mita  attrae  faccialo  ,  appunto  com’  evidentemente 
fi  feorge ,  quando  fi  fanno  foprannotare  nell’acqua . 
Quando  attaccali  un  battello  alla  riva ,  elfa  tanto  at¬ 
trae  il  battello ,  quanto  il  battello  attrae  la  riva  ?  e 
nella  difeefa  de  corpi  pefanti,  la  pietra  tanto  tira 
la  terra ,  quanto  la  terra  tira  la  pietra ,  vai  a  dire , 
che  il  moto  della  terra  è  uguale  e  contrario  a  quel¬ 
lo  della  pietra . 

D .  Tutti  gli  efempj  da  voi  addottimi  mi  pajono 
altrettanti  paradofli  ;  io  non  faprei  concepire ,  come 
tutto  ciò  pofia  fàrfi,  nè  creder  che  la  terra  fi  muo¬ 
va  altrettanto  verfo  la  pietra  che  cade ,  come  la  pie¬ 
tra  verfo  la  terra  . 

Eppur  quella  è  la  verità  ?  e  fe  volete  ram- 
mentarvene  3  io  vi  provai  ciò  ,  quando  ragionam¬ 
mo  della  gravitazione  de’  corpi  gli  uni  verfo  gli 
altri .  Ivi  vi  feci  vedere ,  che  la  ragione  per  cui  non 
polfiam  vedere  quello  moto  della  terra,  era  ladifpa* 
rità  incomprenfibile  delle  velocità  della  terra  e  della 
pietra .  Poiché  ,  ficcome  già  vi  mollrai  in  propofito  del 
moto  de’corpi ,  può  il  moto  di  due  corpi ,  quali  eiR 
fieno ,  eller  effettivamente  uguale ,  anche  allora  quando 
le  velocità  dei  loro  moti  fieno  infinitamente  differenti  » 

D.  E’  veriffirrto,  me  ne  rifovvengo,  e  compren¬ 
do  che  ciò  che  cagionava  la  mia  forprefa ,  è ,  eh” 
io  prendeva  la  velocità  invece  del  moto,  eh’ è. una 
coffa  totalmente  diverfa. 
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R.  Se  più  fpeffo  fi  fa  celle  attenzione  alla  véra  na¬ 
tura  5  e  alla  differenza  delle  cofe  ,  non  così  fàcil¬ 
mente ,  e  fuor  di  proposto  ci  maraviglieremmo: 
Io  ftupore  è  fempre  l’effetto  dell’ignoranza  .  Sopra 
quella  terza  Legge  adunque  è  fondata  la  dottrina 
dellaccrefcimento  5  o  della  perdita  del  moto  nei  cor¬ 
pi  y  che  vanno  ad  urtarne  e  colpirne  degli  altri . 
Ma  prefentemente  gettiamo  gli  occhi  follo  fpazio 
univerfale.  (a) 

(a)  Ofiervate  le  Leggi  della  'Natura  [piegate  diffufamcnte  nei  Pria- 
cip  j  della  Filosofia  del  Newton  pag.  13.  e  fcguenti  .  Gli  Flementì 
"Matematici  del  Gravefande  lib.i.  cap.  il.  L’ Introduzione  alla  Filo¬ 
fofia  Naturale  del  Keill ,  Lezione  ir.  e  iz.  Il  Corfo  di  Filofofia  Spe¬ 
rimentale  del  Defaguliers  Lezione  y.  colle  Note .  La  Filofofia  di 
Newton  per  Fomkius  Tom.  11.  pag.  iy.  ec:  IPrincipj  Filofofici  del 
Cheyne ,  dalla  pag.  7,  fin  alla  24.  La  Filofofia  di  Worfler ,  pag.  4$. 
J  principj  della  Filofofia  naturale  di  W  e  b  fier ,  dalla  pag.  45.  fin  alla 
no,,  e  varj  altri  Autori  fopra  la  Meccanica . 
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PARTE  SECONDA- 

COSMOLOGIA, 

Che  contiene ,  io.  Un’occhiata  generale  dell5  Uni  verfo  » 

20.  La  Teoria  del  Sole* 

3°.  La  Teoria  della  Luna. 

4°.  La  Teoria  dei  Pianeti  . 
f°.  La  Teoria  delle  Comete. 

^  La  Teoria  delle  Stelle  fi  fife , 
dove  fi  fpìega  la  natura,  le  proprietà  ,  e  le  affezioni  di  tutti  que-* 
fii  corpi ,  per  quanto  fino  ad  ora  fe  n’  è  potuto  fare  la  fico-* 
perta . 

CAPITOLO  I. 

Della  Cofmologìa  in  generale  y  dello  fpdzi.o  del  mondo  3 
del  voto ,  della  dur  azione  o  del  tempo. 

ERICHE’  appellai]  Cofmologia  la 
feconda  divisone  generale  della  Scien¬ 
za  deila  Natura  ? 

R.  Perchè  il  fenfo  originale  di  que¬ 
llo  termine  è  proprio  per  efprimere 
le  cofe  che  formano  foggetto  della 
Scienza  :V  egli  difegna  . 

D.  Coa  lignifica  nella  fua  origine  quello  termine  ? 

,  R.  Que- 
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r .  Quello  termine  è  comporto  di  due  parole  Gre¬ 
che,  Kô<riJL0ç  Mondo  ,  e  A byog  Difcorfo  quindi  Co- 
fmologia  lignifica  Difcorfo  Fiiofortco ,  o  Fifiologico 
del  Mondo ,  o  delf  Univerfo  in  generale . 

D*  Qual  ordine  penfate  voi  di  feguire  in  quella 
occhiata  generale,  o  Trattato  dell’  Univerfo? 

R.  Noi  alla  bella  prima  ne  offerveremo  bordine 
e  la  compofizione  (  per  quanto  vi  polìon  giungere 
le  nortre  cognizioni  )  colle  fue  differenti  parti  gran¬ 
di  e  picciole .  Secondariamente  confidereremo  lo  fpa- 
zio  del  mondo ,  in  cui  i  differenti  corpi ,  che  com¬ 
pongono  l’Univerfo ,  fono  fparfi  intorno  a  noi  da  ogni 
parte.  In  terzo  luogo  parleremo  un  poco  della  du- 
razione  o  del  tempo  ,  eh’  è  la  mifura  del  moto  di 
tutti  i  corpi  che  fono  nell’ Univerfo . 

D.  Voi  mi  farete  un  vero  piacere  :  ma  ,  per  dar 
principio  ,  cofa  offervate  in  primo  luogo  nella  co¬ 
rti  tuz  ione  generale  ,  o  fabbrica  dell’  Univerfo  ? 

R.  Il  primo  gran  Fenomeno  dell'  Univerfo ,  e  che 
colpifce  maggiormente  i  noftri  fenfi,  è  quell’  Artro 
raggiante  che  noi  chiamiamo-  il  Sole  ,  la  forgente 
della  Luce  ,  e  il  centro  del  nortro  Sirtema  Plane¬ 
tario,  intorno  di  cui  tutti  i  Pianeti  fanno  le  loro 
rivoluzioni . 

D.Come?  Voi  fupponete  che  il  Sole  fia  il  centro 
del  moto  dei  Pianeti  ,  e  non  un  Pianeta  egli  Hello 
dotato  di  moto? 

R.  Sì  ;  nel  nortro  Sirtema  il  Sole  è  il  centro ,  in¬ 
torno  ,a  cui  fi  muovono  1  Pianeti  del  primo  ordine 
(  Offervate  la  Figura  6 3.) 

D.  Ditemi ,  quali  e  quanti  fieno  i  Pianeti  del  pri¬ 
mo  ordine. 

Irt  Sono  al  numero  di  fei  5  cioè  Mercuio,  Ve¬ 
nere  , 
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nere,  la  Terra,  Marte,  Giove,  e  Saturno.  Quelli 
Pianeti  fanno  tutti  le  loro  rivoluzioni  intorno  al  So¬ 
le  dentro  certi  periodi  determinati  di  tempo ,  e  coll* 
ordine  con  cui  gli  ho  nominati . 

D,  Ma  che  fi  dee  dir  della  Luna ,  che  da  voi  non 
è  fiata  polla  nel  novero  de’  Pianeti  ?  E*  perchè  del¬ 
la  Terra  fate  un  Pianeta,  che  ponete  in  luogo  della 
ilefìa  ? 

R.  Io  ne  parlo  cosiTecondo  la  Ufologia  moderna  : 
poiché  fi  fupponc  che  la  Terra  fia  un  Pianeta,  e 
muovali  intorno  al  Sole  inficine  cogli  altri  .  Per 
quanto  poi  riguarda  la  Luna ,  io  non  dico  che  non 
fia  un  Pianeta ,  ma  ella  non  è  del  primo  ordine . 

2).  Diftinguete  voi  forfè  diverfi  ordini  di  Pia¬ 
neti  ? 

R.  Si  è  fcoperto ,  che  ve  n’ha  di  due  forte.  Ve 
ne  fono  primieramente  di  grandi  ,  che  riguardano 
il  fole  come  il  centro  del  loro  moto ,  e  diconfi  del 
primo  ordine ,  e  fon  quelli  che  teflè  vi  ho  nomina» 
ti  :  ve  ne  fono  poi  degli  altri  più  piccioli  chiama¬ 
ti  Satelliti ,  i  quali  girano  intorno  ad  alcuni  Piane¬ 
ti  principali ,  come  intorno  al  loro  centro ,  e  dicon¬ 
fi  del  fecondo  ordine  ,  uno  de'  quali  fi  è  la  Luna  * 
( a ) 

D.  Sembrerà  Arano  ficuramente ,  che  la  Luna  (  la 
quale  dopo  il  Sole  è  il  più  grand’  Aflro  che  fi  fcor® 
ça  in  Cielo  )  non  fia  riguardata  che  come  un  Pia- 
lieta  del  fecondo  ordine  ,  La  Luna  non  ha  alcun* 

obbli» 

( a )  Satellite  deriva  da  Satelles  voce  latina,  che  preffo  i  Romani 
lignificava  un  Officiale,  Sergente,  o  Guardia  del  Principe,  di  oui  la 
funzione  era  dì  accompagnare  e  di  difendere  la  fila  perfona  .  Quindi 
è  che  gli  Aftronomi  hanno  per  metafora  chiamata  la  Luna  (  la  quale 
collantemente  accompagna  il  fuo  Pianeta  in  tutte  le  fue  rivoluzioni 
intorno  il  Sole)  un  Satellite,  e  Satelliti,  quando  ve  ne  lon  molte. 
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obbligazione  alla  noPra  nuova  Filofofia,  chè  balla 
degradata ,  e  cacciata  dal  pollo  eh’  ella  anticamente 
teneva  fra  i  principali  Pianeti . 

r,  Quanto  vi  aPerifco,  è  fondato  fulla  ragione* 
fulle  oPcrvaziqni  e  fulle  fperienze ,  e  in  confeguen- 
za  merita  maggior  fede  di  quelle  nozioni  che  fono 
appoggiate  foltanto  al  feiftimentó  del  volgo ,  e  eh’ 
erano  la  produzione  d'urf  fecolo  rozzo  e  barbaro  * 
quantunque  molto  fplendide  ,  e  fpeziofe  .  Rifov- 
vengavi  che  non  è  oro  tutto  quel  che  riluce. 

D .  Beniffimo  :  io  godo  al  fommo  di  conofcer 
la  verità  ,  qualunque  cola  ha  d’uopo  fagrificarle . 
Ma  cofa  oflervate  oltre  di  ciò  in  quella  Pupenda 
compohzione  del  mondo? 

R.  Quei  corpi  maraviglioh ,  chiamati  Comete  ,  che 
nelle  regioni  lontane  ,  e  fconofciute  dell’  Uni  ver  fo 
fanno  periodi  sì  prodigioh  ,  che  alcune  di  elfe  im¬ 
piegano  varj  fecoli  a  fare  una  rivoluzione  intorno 
il  fole. 

D.  Io  credo  che  per  Comete  intendiate  quegli  A- 
fìri  *  che  a  gnifà  d’ una  torcia  rifplendono  in  cielo  5 
h  muovon  elleno  parimente  intorno  al  fole? 

R.  Certamente  5  ma  in  orbite  molto  eccen¬ 
triche  ,  che  fi  accollano  più  alla  forma  d’  una 
parabola  ,  che  a  quella  d’  un  elliffe  o  d’  un  cir¬ 
colo  . 

Z).  Qual  è  in  oltre  l’oggetto  delle  volére  olTerva- 
zioni  fopra  quella  leena  dell’  Univerfo  ? 

R.  Le  Pelle  hPe ,  di  cui  è  trapunta  e  fmaltatai  tut¬ 
ta  la  volta  del  Cielo  ,  e  che  pel  loro  numero  , 
e  fplendore  rendono  belle  e  deliziofe  le  notti  >  che 
lenza  di  elle  farebbono  ofeure  c  terribili  :  con  che 
terminerò  Y  e  lame  di  tutte  le  gran  parti  che  com¬ 
pongo- 
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pongono  il  mondo  3  almeno  di  quelle  che  conc¬ 
itiamo  .  (a) 

D.  Qual  è  la  forma  o  figura  del  l’  Uni  ver  fo  ? 

E-  L’  Univerfo  non  ha  alcuna  forma  o  figura  de¬ 
terminata  ?  pofciachè  per  tutto  è  infinito  ed  filimi, 
tato  . 

D .  Co- 

(a)  Il  iìftema  del  Mondo  che  da  noi  qui  defcrive.fi,  non  è  nuo¬ 
vo,  ma  è  flato  altre  volte  conofciuto  ed  internato  da  Pitagora  dì 
Samo  ,  e  da  altri  antichi  Filolofi  :  andò  poi  affatto  in  dimentican¬ 
za  ,  finché  nel  fedicefimo  lecolo  fu  rinnovato  dal  famofio  Filofof® 
Niccolò  Copernico,  Polacco,  che  nacque  a  Thorn  l’anno  1473.  Fuie- 
guito  poi  dai  maggiori  Matematici  e  Filofofi  che  v tiferò  dopo  di 
lui,  come  Keplero,  Galileo,  Cartello,  Galfendo  ,  e  Newton  ,  che  ha 
ilabìlito  quello  fillema  iopra  fondamenti  inconculfi  di  Fifiche  e  Ma¬ 
tematiche  dimoftraxioni  ,  contro  le  quali  non  potrà  mai  trionfar 
T  ignoranza . 

V’ erano  prima  due  famoiì  Sillemì ,  uno  che  fu  infognato  da  To- 
lommeo  Altronomo  Egiziano,  il  quale  die  e  G  che  viveife  verfo  l’an¬ 
no  138.  dopo  la  venuta  del  Redentore  ;  e  l’altro  da  Ticone  di  Brahe  3 
Gentiluomo  Danefe ,  nato  a  Schonen  l’anno  1746. 

Il  fillema  di  Tolommeo  (Figura  6  4.)  fupponeva  la  terra,  immobile  s 
e  collocata  nel  centro  del  Mondo,  intorno  di  cui  fette  Pianeti  fa¬ 
cevano  le  loro  rivoluzioni ,  cioè,  la  Luna,.  Mercurio,,  Venere,  il  So¬ 
le  ,,  Marte ,  Giove  e  Saturno .  Al  di  fopra  di  quelli  Pianeti  era  po¬ 
llo  il  firmamento  delle  llelle  fi  fife  ,  indi  le  due  sfere  criftalline .  Tut¬ 
to  ciò  era  contenuto  e  riceveva  il  fuo  moto  dal  primo  Mobile  ,  i! 
quale  faceva  le  fue  rivoluzioni  collantemente  intorno  la  terra  da 
Oriente  in  Occidente  nello  fpazio  di  ore  24.  Ma  quello  rozzo  fillema 
era  troppo  accomodato  ai  fenfi  per  foftener  la  prova  deli’  Arte.  I 
Matematici  fi  accorfero  ben  tollo  ,  eh’  egli  era  fin  accoppiamento  dì 
errori  e  di  alfurdità ,  ond’ è  che  lo  rigettarono  (  come  unicamente 
proprio  per  gl’  ignoranti)  e  cercarono  altri  metodi  piu  ragionevoli  g, 
che  li  guidallero  nelle  loro  importanti  ficoperte  . 

Il  fillema  di  Ticone  fuccelfe  a  quello  di  Tolommeo,  ma  non  fu 
giammai  si  univerfalmente  adottato  .  Egli  fuppone  la  terra  nel  cen¬ 
tro  del  mondo  o  firmamento  delle  llelle  filfe  ,  come  anche  dei  due 
altri  Sole,  e  Luna  ( Figura  6$.  )y  ma  nel  medefimo  tempo  egli  fup¬ 
pone  che  il  Sole  fia  il  centro  del  moto  dei  Pianeti  ,  cioè  di  Mer¬ 
curio,  Venere,  Marte,  Giove,  e  Saturno  ,  i  quali  tutti  col  Sole  fan¬ 
no  le  loro  rivoluzioni  nello  fpazio  d’  un  anno,  e  in  tal  maniera 
rende  ragione  del  moto  annuale  :  ma  per  iipiegare  il  moto  diurno 
dei  Corpi  Çelelti  da  Oriente  in  Occidente,  ei  fa  rivolger  la  ter¬ 
ra  lui  fuo  alfe  dentro  24.  ore  da  Occidente  in  Oriente  .  Quella  Ipo- 
teli  che  in  parte  è  vera  e  in  parte  falla,  e  involta  in  molte  diffi¬ 
coltà  e  alfurdità,  ha  avuto  affai  pochi  partigiani ,  e  badato  luogo  ben. 
tollo  al  fillema  Solare ,  eh’ è  il  folo  ,  vero,  e  ragionevole,  rillabilito  3 
come  dicemmo,  già  da  Copernico. 
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D.  Cofa  intendete  per  lo  fpazio  del  Mondo  f 

R.  Io  intendo  lo  fpazio  infinito ,  nel  quale  tutti  i 
Corpi  deirUniverfo  hanno  la  loro  efiftenza  e  il  loro 
luogo  * 

D.  Che  cofa  è  ciò  ,  che  propriamente  chiamate 
Spazio  ? 

R.  E’  feftenfione  fènza  materia ,  ovvero,  per  par¬ 
lar  piti  chiaramente  ,  è  un  voto  perfetto ,  eh’  è  piu 
facile  da  concepire  che  da  definire .  (  a  ) 

D.  I  Filofofi  cofa  intendono  per  voto? 

R.  Un  vacuo  perfetto ,  ovvero  uno  fpazio  affolli- 
tamente  privo  e  fgombro  di  materia ,  e  di  qualun¬ 
que  corpo  *  Al  contrario  vien  chiamato  pieno  uno 
fpazio ,  eh  e  sì  affolutamente  riempiuto  di  materia  3 
che  in  lui  non  fi  trova  alcun  voto. 

D.  Avvi  nella  natura  qualche  fpazio  che  chiamar 
fi  poffa  voto? 

R.  Sì  ,  nè  vi  fono  che  quelli ,  i  quali  affolutamen- 
te  abbiano  abbandonata  la  loro  ragione,  che  posa¬ 
no  negarlo* 

£>.  Come  provate  f  efiftenza  del  voto  ? 

R.  In  mille  differenti  modi .  Ma  il  moto  ce  lo  di- 
iuoftra  nella  più  chiara  maniera  :  perchè  fi  può  egli 
mai  fupporre  che  un  corpo  fi  muova  nel  mezzo 
della  folidità  ?  Quelli  che  ciò  foftengono ,  potreb- 
bono  aderir  parimente,  che  un  uccello  può  traver- 

far- 

(  a  )  Ojfervate  la  DìJJertazione  del  Dottor  Watts  / 'opra  io  fpazio  , 
Saggio  Filofofico  I.  II  Locke  nel  fuo  Intendimento  Umano  confetta  di 
non  fapere  cofa  fa  lo  fpazio,  nè  in  qual  claffe  di  etteri  collocarlo. 
Lib.  z.  cap.  i}.  $.17.  Il  Newton  confiderà  lo  fpazio  come  la  fede 
della  Divinità.  Princ.  Matem .  della  Filofof.  pag.  jz8.  Ottica  ■,  fecon¬ 
da  e  dix.  pag. 279.  I  Caitefiani  prerendono  mal  apropofito,  che  fi  a  un 
corpo  e  una  foftanza  ,  e  certi  altri  negano  ch’egli  abbia  alcuna  efi- 
ftenza  reale.  Ottervate  gli  Autori  citati  nelle  Quiftioni  Filofofiche  di 
Johnfun  pag,  169.  170. 
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far  volando  una  montagna  di  diamante  colla  ftefTk 
facilità  5  che  l’aere  piti  puro  :  e  chi  è  mai  così  cie¬ 
co  ,  che  non  comprenda  l’afîurdità  moftruofa  che 
rifulta  da  un  sì  fatto  difcorfo?  (a) 

D.  Io  credo  in  fatti  che  non  abbiavi  alcuna  per» 
fona  ragionevole ,  che  pofla  negarlo  .  Ma  pregovi , 
che  mi  diciate  qualche  co  fa  intorno  la  durazione  o 
il  tempo . 

R.  La  durazione  è  l’idea  che  abbiamo  della  con¬ 
tinuazione  dell’ efiftenza  delle  cofe$  e  per  eftimarne 
e  mifurarne  le  parti  ,  ci  ferviamo  dei  movimenti 
dei  corpi  5  come  del  Sole  ,  delle  Stelle  ,  d’un  Ori¬ 
nolo  ?  ec:;  e  le  parti  della  durazione  in  tal  guifa  pa¬ 
ragonate  ,  fono  ciò  che  noi  chiamiamo  tempo ,  Ca¬ 
gioni  5  anni  >  fecoli  y  ec:  (b) 

CAPITOLO  IL 

Dell ’  Uranologia ,  0  Dottrina  de  Corpi  Cele  [li  >  e  prima 
deir  Eliografìa  3  0  Teoria  del  Sole  . 

jD.  /^Ofa  intendete  per  il  termine  di  Uranolo- 
già  ? 

R.  Deri. 

(а)  Ella  è  una  vecchia  maffima,  che  nulla  è  piu  difficile,  quan¬ 
to  il  provare  la  verità  d’un  affioma  per  le  flelfo  evidente  ,  ovvero 
una  cola  di  cui  la  verità  fi  faccia  fentire  a  tutti  coll’ajuto  del  fen- 
fo  comune.  Quella  maffima  è  fufficientemente  giullificata  dalle  dis¬ 
pute  numerofe  che  fono  Hate  foftenute  in  propofito  dello  fpaxio  e 
del  voto  ;  poiché  febbene  non  abbiavi  cofa  piu  evidente  della  natu¬ 
ra  dell  uno  e  della  certezza  dell’altro,  contuttociò  niente  ha  tanto 
inquietato  ed  imbarazzato  lo  fpirito  dei  Filofofi  ,  come  fi  può  age¬ 
volmente  celiar  convinto  rivolgendo  le  Opere  degli  Autori  ,  che 
hanno  fcritto  in  tal  particolare,  e  che  fono  citati  nelle  Qjiijlìoni  Ft- 
lofofichc  di  Johnfon  pag.g. 

(б)  La  dottrina  del  tempo  è  il  foggetto  della  Cronologia  *  11  Leg¬ 
gitore  troverà  un  Compendio  di  quella  Scienza  importante  nella  mia 
Biblioteca  Filologica  delle  Arti  Letterarie  e  delle  Scienze. 
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r,  Deriva  egli  dal  Greco  ,  ed  è  comporto  di 
Oup UVQÇ  Ciclo  ,  e  A oyog  Difcorfo  ;  coficchè  Uranolo- 
gia  lignifica  un  Difcorfo  o  Trattato  de’  Cieli  ,  o 
delle  Regioni  celefti  ,  e  de’  corpi  che  ivi  foggior- 
nano . 

I) .  Che  cofa  è  ciò  ,  che  voi  nominate  i  Cieli  o 
Regioni  celefti  ? 

R.  Son  le  regioni  o  campagne  dell* etere,  che  ci 
Circondano  al  di  fopra  dell’  atmosfera  ;  nelle  quali 
fe  ne  rtanno  tutti  i  corpi  lumino!!,  come  il  Sole, 
i  Pianeti ,  le  Comete  e  le  Stelle ,  e  dov’  efll  fanno 
le  loro  rivoluzioni. 

D.  Donde  comincieremo  noi  i  nortri  trattenimen¬ 
ti  intorno  a  querte  materie  ? 

R.  Comincieremo  ,  fe  volete,  dall’  Eliografia. 

D'  Io  non  intendo  il  fignificato  di  quello  termi¬ 
ne  >  abbiate  la  bontà  di  fpiegarmelo. 

R.  Il  termine  Eliografia  (  comporto  di  H \ioç  So¬ 
le  ,  e  rpa<prì  De  finzione  )  fìgnifica  una  definizione 
del  Sole. 

jD.  Beniffimo  ;  parmi  in  fatti  molto  conveniente  il 
dar  principio  dal  corpo,  che  voi  mettete  per  centro 
del  noftro  Siftema.  Ma  cofa  offervate  voi  prima  di 
tutto  nel  Sole  ? 

R.  Il  fole  è  un  gran  corpo  di  fuoco  ,  da  cui  tut¬ 
ti  gli  altri  Pianeti  ricevono  la  loro  luce  ,  e  che  me¬ 
diante  l’emanazione  de’  fuoi  raggi  ri  (chiara  ed  illu- 
mina  tutto  il  Siftema  degli  e  fieri  che  rtanno  intor- 
no  di  noi . 

£>.  Potete  voi  dirmi  qualche  cofa  della  fua  gran¬ 
dezza  ? 

R.  Il  diametro  del  Sole  è  di  27401 6  leghe,  e  la 
fua  mafia  o  la  fua  folidità  è  di  10776703703703703 

leghe  ^ 
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leghe,  cioè  ioooooo,  o  un  milione  di  volte  più. 
grande  del  globo  della  nortra  TeiTa.  (a) 

D.  Che  terribil  grandezza  î  E  voi  fupponete  che  il 
Sole  fi  a  un  corpo  tutto  di  fuoco? 

R.  Si  i  e  per  quella  ragione  hanno  alcuni  in  efifo 
riporto  Tinferno .  (b)  Frattanto  fi  conofce  molto  be¬ 
ne  la  fua  quantità  di  materia  ,  e  la  fua  denfità  ,  eh* 
è  molto  notabile. 

I  D.  La 

(  a  )  Per  calcolare  il  diametro  del  fole,  bifogna  conofcere  primie¬ 
ramente  la  fua  diftanza  dalla  terra  ,  e  lupponendo  la  fua  parallaffe 
orizzontale  di  dieci  iecondi  ,  ho  trovato  eh’  era  di  27378671  leghe, 
nella  mia  Guida  del  Giovane  Trigonometra ,  Vol.  I  par.  2 .  capitolo 
3 •  0»  *4* 

i°.  Supponete  dunque  che  abbiate  una  lente  conveiTa  da  ainendue 
f  lati,  come  L  (Figura  66.)  ,  il  cui  fuoco  dei  raggi  paralleli  fìa  in 
CD  in  diftanza  di  12  piedi  o  144  once.  Adattate  quella  lente  a  un 
buco  nello  feuro  d’  una  fineftra  d’una  camera ,  di  cui  abbianfi  chiufe 
tutte  le  aperture  ,  per  ricever  in  tal  guifa  i  raggi  A  L  ,  R  L  proce¬ 
denti  dall’  eftrenntà  del  corpo  del  fole  .  Quelli  raggi  incrocicchian¬ 
doli  nel  centro  della  lente  determineranno  1’  immagine  del  diame¬ 
tro  del  fole  in  CD,  che  voi  troverete  ,  dopo  averlo  mifurato  efat- 

1  tamente ,  efter  un’  oncia  e  IL  d’  un’  oncia  ,  di  cui  la  metà  è 

i 00  1 00 

d5  un’  oncia  ;  dite  por  , 

Piccone  la  diftanza  del  fuoco  -  C  L  ^  144  ZZ  215-8362. 

è  ai  femi diametro  dell’  immagine  -  C  e  ^  067  ZU  8926074. 

cosi  il  raggio  - - -  - - — — -  90°.  00' TU  10000000. 

è  alla  linea  dell’  angolo  - - - -  C  L  e  TT  00°..  16'  T!  7667712. 

Dunque  tutto  l’angolo  CLD,  ovvero  A  IT  B  è  32.  minuti  ,  e  quello  è 
ciò  che  appellai  il  fuo  diametro  apparente,  perchè  il  fuo  diametro 
apparifee  agli  occhi  lotto  quell’ angolo  .  » 

2°.  Poiché  il  diametro  d’ un  oggetto,  e  quello  della  fua  immagine 
fono  proporzionali  alla  loro  diftanza  dalla  lente,  fi  avrà  facilmente  ih 
diametro  del  Sole  colla  feguente  analogia . 

Come  la  diftanza  nell’rmmagine - - -  CL  rï  144  Tl  2158362. 

è  al  fuo  diametro - -  - -  C  D  Tl  13 4  0127x05- . 

cosi  la  diftanza  del  Sole - LA  ^  82136014  ^  7914533- 

è  al  fuo  diametro - . -  AB  73  764320  ^  5883276. 

3°.  Cosi  trovafi  che  il  fuo  diametro  è  254773  leghe  ,  o  in  circa  , 
il  che  è  una  grandezza  minore  ,  e  forfè  più  vera  di  quella  che  qui 
1  iopra  ho  alfegnata  ;  3  o  4000  leghe  fono  una  bagattella ,  alla  quale 
non  fi  dee  por  attenzione,  quando  trattafi  di  determinare  delle  di- 
ftanze  sì.  imtnenfe . 

( b )  Offerivate  il  Libro  di  Sui  dea  ,  falla  natura  e  fui  luogo  dell 
Inferno  . 


/ 
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D.  La  quantità  di  materia  ch5  è  nel  Sole,  in  qual 
proporzione  è  alla  quantità  di  materia  negli  altri 
Pianeti  ? 

2?.  La  quantità  di  materia  eh5  è  nel  Sole  ,  è  a 
quella  di  Saturno  ,  come  100000  è  a  35,  a  quel¬ 
la  di  Giove,  come  100000  a  92  ,  e  a  quella  della 
noftra  Terra,  come  100000  a  59. 

D .  In  qual  proporzione  è  il  pefo  dei  corpi  fulla 
fuperficie  del  Sole? 

j R.  Il  pelo  de*  corpi  uguali  fulla  fuperfìciedel  So¬ 
le  ,  è  al  loro  pefo  fulla  fuperficie  di  Saturno  ,  co¬ 
me  10000  al  529,  al  loro  pefo  fulla  fuperficie  di 
Giove,  come  10000  a  943  ,  e  al  loro  pefo  fulla 
fuperficie  della  Terra,  come  10000  a  435. 

A  Qual  è  la  denfità  relativa  del  Sole? 

R.  La  denfità  relativa  del  Sole  è  alla  denfità  di  Sa¬ 
turno  ,  come  100  è  a  67  5  a  quella  di  Giove,  co¬ 
me  100  a  94  L  ,  e  alla  denfità  della  Terra, come 
100  è  a  400  ,  ovvero  come  1  a  4  5  e  per  confe- 
guenzà  il  fuoco  del  Sole  dee  effer  prodigiofamen- 
te  vivo,  e  anche  quali  folido,  poich’egli  ha  la  quar¬ 
ta  parte  della  denfità  della  terra .  (a) 

D.  Come?  La  luce  e  ’1  calore  debbono  efier  dun¬ 
que  grandiffimi  preffo  la  fuperficie  del  Sole? 

K-  Veramente  grandiflìmi  .  Il  Cavalière  ifacco 
Newton  dice ,  che  la  luce  e  il  calore  del  Sole  nella 
diftanza  di  Mercurio  è  fette  volte  più  grande  del 
maggior  calore  che  fentiamo  qui  fra  noi  ;  per 

COnf'e- 

Gi  Quelle  proporzioni  della  materia,  del  pefo  de’ corpi,  e  delle:' 
^enfiti  del  Sole,  di  Saturno,  di  Giove,  e  della  Terra  iono  tratte;:  j 
dai  Principi  di  Newton  pag.407,  dove  i  diametri  di  quelli  corpìi 
ü  dicono  edere  in  proporzione  di  10000  ,  791,  997,  e  109. 
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confegliénza  la  nollra  acqua  farebbe  ivi  Tempre  boi» 
lente  ,  fìnattanto  che  folle  totalmente  fvaporata . 

D.  Il  corpo  del  Sole  è  egli  una  foflanza  di  puro 
fuoco  fenza  alcun  mefcuglio? 

/  O  ■  ‘ 

R.  Quello  è  ciò  che  non  fi  può  con  certezza  af¬ 
fermare.  Pare  che  fia  vi  motivo  di  dubitarne,  dac¬ 
ché  fi  fono  fcopefte  nel  Sole  delle  macchie. 

Z> .  Cofa  fono  quelle  macchie  ? 

I  moderni  A/lroriomi ,  colf  ajuto  di  certi  Te- 
lefcopj  fabbricati  a  tal  fine  ,  hanno  fcoperte  molte 
macchie  nere  fulla  fuperficie  apparente  del  Sole  . 
Alcuni  di  elfi  fuppongono ,  che  derivino  da  un  me- 
fcuglio  eterogeneo  di  materia  opaca  nel  corpo  del¬ 
lo  ìlelTo ,  che  per  confeguenza  dee  Tempre  compa¬ 
rir  ofcuro  o  nero  in  quelli  lìti .  Alcune  di  quelle  mac¬ 
chie  par  che  fi  generino  nel  mezzo  del  difco  Sola¬ 
re,  par  che  altre  fi  difciolgano  e  fparifcano:  ve  ne 
fono  di  picciole  che  fi  unifcono  ,  e  formano  una 
macchia  larga  ,  e  talvolta  fe  ne  vede  una  grande 
1  a  fepararfi  e  dividerli  in  varie  altre  picciole  .  Certi 
Filófofi  hanno  creduto  ,  che  quelle  fieno  piccioli 
Pianeti  ì  che  girino  intorno  il  corpo  del  Sole ,  e  in 
I  gran  vicinanza  del  medefimo }  ed  altri  hanno  fabbrica¬ 
te  altre  conghietture .  Galileo  Galilei  Filofofo  Ita¬ 
liano  fu  il  primo  che  fcoperfe  quelle  macchie  ver- 
fo  Fanno  1610.  (a) 

I  £  D.  Que- 

(4)  Aflln  che  quelli,  î  quali  non  hanno  avuta  occafione  di  efami- 
har  le  macchie  che  fono  nel  Sole  ,con  un  Telefcopio  o  in  altra  ma¬ 
niera ,  poflano  formar  fi  qualche  idea  delle  med-efime  ,  ho  fatto  diie- 
gnai*  diligentemente  quelle,  che  fi  videro  fulla  fuperficie  del  Sole 
addi  27  Agofto  1777  ,  alle  ore  7  della  mattina.  (Figura  67.)  Tutta 
i|  l’aja  circolare  rapprefenta  la  faccia  del  Sole,  e  in  elTa  fi  veggono  le 
;  macchie  giufta  la  loro  grandézza,  e  nella  fituazione  in  cui  erano. 
i°.  Il  numero  di  quelle  macchie  è  tempre  incerto  ,  ed  elle  varian  io- 
teme.  Quando  il  Galileo,  lo  Schinero,  l’Eyelio  ,  eç:  prima  di  tute* 
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D.  Que  de  macchie  pajon  ferme  >  o  mobili  >  fui 
corpo  del  Sole? 

R.  Pare  che  tutte  fi  muovano  in  dodici  o  tredici 
giorni  dalla  parte  orientale  a  quella  occidentale  del 
Sole  . 

D.  Co¬ 


le  olfervarono  ,  fi  diffe  che  il  Sole  avrebbe  fovente  una  o  molte 
di  quelle  macchie;  ma  ora,  dice  il  Molineux  che  vivea  già  40,070. 
anni,  di  rado  fi  vedono  nel  Sole  cotali  macchie  :  come  fe  a  iuo  tem¬ 
po  non  fodero  pili  vifibili  ,  oflervandofene  una  appena  ogni  cinque 
o  fett’  anni  .  Non  oliarne  verfo  1’  anno  1700.  vedeaniene  comune¬ 
mente  fin  a  io.  16.  20.  ed  alle  volte  piu,  lui  difco  folate;  ed  ora 
è  cofa  rara  che  fi  oiTervi  il  Sole  fenxa  icorgerfene  alcuna  :  e  in  ge¬ 
nerale  fe  ne  ravvifano  tante,  che  non  è  difficile  contarne  fin  a  20. 
*30.  o  40.  che  veggonfi  didimamente  fulla  fuperficie  del  Sole,  fenxa 
parlare  di  molte  altre  che  non  fi  veggono  che  ofcuramente  . 

2°.  In  riguardo  alla  loro  grandezza  ,  varian  elleno  altresì  :  mentre 
ve  ne  fono  di  appena  vifibili ,  ed  altre  poi  si  grandi,  che  occupano 
una  centefima  parte  del  diametro  folate ,  ed  alle  volte  più;  il  che  per 
confeguenxa  ben  calcolato  fi  trova  contener  maggior  numero  di  le¬ 
ghe  in  quadro,  di  quei  che  ne  contenga  tutta  la  fuperficie  della  no- 
lira  terra . 

3°.  Il  movimento  di  quelle  macchie  è  molto  irregolare  ,  per  quan¬ 
to  da  me  fi  è  potuto  oflervare  finora  mentre  mai  non  ho  trovato  , 
che  le  medefime  macchie  fieno  ritornate  dentro  qualche  tempo  pe¬ 
riodico  regolare,  nè  nel  medefimo  ordine,  nella  mcdefima  figura, 
nello  fteffo  numero  :  quindi  è  che  tutto  ciò  che  fin  ad  ora  abbiam. 
qui  detto  del  moto  del  fole  intorno  al  fuo  affé,  è  interamente  appog¬ 
giato  fulla  fede  altrui  . 

4°.  Il  cangiamento  di  forma  e  di  figura,  come  anche  la  varietà  di 
quelle  macchie,  è  molto  notabile  ;  poiché  ora  fon  lunghe  ,  larghe, 
ovali  ;  di  rado  rotonde  ;  bene  fpeflo  fatte  ad  angoli  e  con  punte  di- 
verfeec:;  e  fovente  cangiano  forma  nel  momento  Hello  che  vengono 
offervate . 

j°.  Qualche  volta  qaelle  macchie  degenerano,  diventando  coperte 
d’ombra  ,  nebulofe ,  e  quafi  affatto  invifibili  ,  prima  di  ufcire  dal 
difco;  e  quelle  medefime  macchie  talvolta  comparifcono  all* improv- 
v  i  lo  ,  e  con  la  me  de  fi  tua  fubitezza  fparifcono  ,  ed  invifibili  fi  fanno  . 

6°.  Le  macchie  che  rellano  lungo  tempo  fui  difco  folate,  per  quan¬ 
to  pretende!! ,  fi  cangiano  in  macchie  eftremamente  brillanti  e  infiam¬ 
mate  ;  ma  non  rellan  elleno  lungo  tempo  in  quello  fiato  fulla  Super¬ 
ficie  del  Sole  fenxa  eftinguerfi  o  fparire.  Quelle  macchie  si  brillanti 
debbon  efler  al  prefente  molto  rare,  giacché  io  non  ho  mai  avutala 
ioddisfaxione  di  vederne  una  fola. 

7°.  Il  lottile  M.  Derham  con  molta  ragione  fuppone  ,  che  le  mac¬ 
chie  Solari  fieno  cagionate  dai  Vulcani  che  fononelSole;  che  lapro- 
digiola  quantità  di  fumo  ,  e  d’  altre  materie  opache  ,  formi  delle 
macchie  fcure ,  che  per  gradi  decreicendo  degenerino  in  ombre  « 

in  ntt- 
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D.  Co  fa  conchiuder  volete  da  ciò? 

E-  Se  di  certo  fi  fapefie  (  com’  è  il  Tenti  mento 
comune  )  che  quelle  macchie  fodero  realmente  nei 
corpo  del  Sole  ,  dai  loro  moto  apparente  fi  con¬ 
chiuderebbe  ,  che  il  Sole  gira  di  certo  intorno  il  Ino 
alfe  dentro  lo  fpazio  di  venticinque  giorni ,  fei  ore, 
e  qualche  co  fa  più*  Ma  fe  quelle  macchie  fono  al¬ 
cuni  corpi  feparati ,  i  quali  fi  muovano  attualmente 
intorno  il  Sole,  in  tal  calo  non  abbiamo cofaalcti^ 
na  che  ci  provi  in  un  modo  certo  ,  eh’  egli  abbia 
alcun  moto  proprio* 

ZX  Come ,  Signore  ?  che  il  Sole  non  abbia  alcun 
movimento  ?  Ma  non  lo  veggiam  noi  tutti  i  giorni 
andar  da  oriente  in  occidente? 

ih  Ci  par  veramente  eh’  ei  faccia  quello  moto  ; 
ma  ciò  è  un  error  molto  grande  della  nollra  villa . 

Z).  Voi  dunque  pretendete  eh'  ei  non  fi  muova  in 
quella  maniera? 

il*  Sì  ,  noi  non  abbiamo  alcuna  ragione  di  ere* 

I  3  derio  ì 


in  nuvole  ;  e  che  finalmente  tutte  quelle  materie  elfendo  interamen¬ 
te  diffidate  e  annientate,  comparifcano  le  fiamme  orribili  dei  Vulca¬ 
ni ,  e  formino  \z  fiaccole  ^  o  uà,  quelle  macchie  brillanti  menziona¬ 
te  qui  lopra . 

S  V  La  miglior  maniera  di  offervare  le  macchie  del  fole ,  è  il  fer- 
virli  dun  Teleleopio  di  circa  6,  8,  ó  io  piedi  di  lunghezza,  cor* 
ledato  d  un  vetro  affumicato,  pollo  dinanzi  al  vetro  oculare  appref-* 
1°  i  occhio;  in  quello  flato  è  cofa  agevole,  coll’ajuto  d’un  Micro¬ 
metro  che  vi  fi  adatta,  il  mi  furar  quelle  macchie,  ed  olfervar  dà 
giorno  in  gioino  le  loro  apparenze.  Si  può  eziandio  ricevere  l’ im¬ 
magine  del  iole  in  una  camera  ofeura  (  attraverfo  un  Telefcopio^ 
compoito  lolaniente  d  un  vetro  obbiettivo  e  d’un  vetro  oculare)  io- 
pra  un  pezzo  di  carta  bianca,  che  fi  può  ingrandire  e  diminuire 
iecondo  1  occafione;  e  di  quello  metodo  eh’  è  molto  femplice ,  io 
mi  tervo  comunemente . 

/  ?f?ateQ  diffufamente  [opra  guefta  materia  le  Trapazioni  Fi - 

j  ‘ 1  i',  ovvero  la  medefima  Opera  compendiata 

finL L°”es  Fol.  IT,  pag.  228.  fin  alla  Z4f,  OJTervate  anche  HFexicva 
dell  Harris  alla  V9te3  Mafnlz, 
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derlo  >  anzi  abbiamo  delle  dimoHrazioni  in  con¬ 
trario  . 

2).  Quali  fon  elle  dunque? 

R .  Eccovene  una  .  Poiché  il  Sole  ,  la  Terra  ,  e 
tutti  i  Pianeti  gravitano  fcambievolmente  gli  uni  ver- 
fo  sii  altri,  bifosna  neceflariamente  che  abbiano  un 
centro  di  gravità  comune  ,  intorno  di  cui  fi  muo¬ 
vano  .  Ora  il  Cavaliere  Ifacco  Newton  ha  dimo- 
hrato  ,  che  quello  punto  o  centro  di  gravità  non  è 
dillante  dal  centro  del  Sole  nemmeno  un  diametro 
intero  del  medefimo  :  dunque  la  Terra  e  tutti  i  Pia¬ 
neti  fi  muovono  intorno  un  punto,  che  non  è  dillan¬ 
te  dalla  fuperficie  del  Sole  un  intero  femidiametro 
dello  hello:  quindi,  riguardo  a  noi,  è  il  medefimo, 
che  fè  la  nohra  terra ,  ec:  gi rafie  intorno  al  corpo 
hello  del  Sole .  (a) 

D.  Io  non  fono  in  ihato  di  confutare  il  Necton, 
ma  fono  padrone  di  credergli ,  onoj  malfimamente 
perch’  è  difdicevole  ad  unCrifliano  il  non  far  cafo 
delle  Sante  Scritture  ,  a  cui  fi  debbono  fottoporre 
ciecamente  anche  i  proprj  fenfi. 

R.  E’verilTimoj  ma  bifogna  pur  anche  ricordar- 
fi,  che  bene  fpefio  molti  paifi  della  Divina  Scrit¬ 
tura,  con  cui  crediamo  poter  ifpiegare  dei  Fenome¬ 
ni  Filici,  fono  dehinati  forfè,  e  con  piu  ragione  , 
a  fpiegar  i  miherj  della  grazia  e  della  gloria  :  coficchè 
non  conviene  far  abufo  della  medesima  in  volerla 
contrapporre  alla  verità  conofciuta ,  ed  alla  fcoper- 
ta  di  molte  cofe  che  concorrono  a  far  maseiormen- 

te  am- 

(  a  )  Trine.  Mathcm.  Thilof.  Nat.  Lib.  111.  propof.il.  iy  Corali.  L'al¬ 
tra  D imo jìr azione  Fifica  del  moto  della  Terra  intorno  il  Sole  trovafl 
■nelle  Lezioni  Afironorrùche  del  Keill ,  pag.  34.  e  jj.  ovvero  nella  Bi¬ 
blioteca  Filo  logica  delle  Arti  Liberali  e  delle  S cienxc  3  lag.  300, 
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te  ammirare  la  potenza ,  la  fapienza  e  la  magnificenza 
del  Creatore  .  (  a  )  * 

CAPITOLO  III. 

Della  Selenografia }  0  della  Teoria  della  Luna . 

/^\Ual  è  T  etimologia  della  voce  Selenogra- 
V^fia? 

R-  Eflendo  comporta  di  Té\m  Luna ,  e  rp«<pn  De - 
finzione  y  Selenografia  lignifica  una  Definizione  Fi- 
fiologica  della  Luna . 

D»  Voi  parlate  della  Luna  in  {ingoiare  ,  come  fé 
ve  ne  forte  una  fola  :  pure  mettevate  poco  fa  la  me¬ 
de  firn  a  nel  numero  di  molte  altre . 

R.  Sì  ,  vi  fono  anche  altre  Lune  5  Giove  ne  ha 
quattro  ,  e  Saturno  cinque  :  ma  ficcome  di  quelle 
non  conofciamo  che  il  numero  ,  il  moto  ,  e  le 
diftanze  loro  dai  loro  principali  Pianeti ,  perciò  qui 
le  tralafoieremo ,  riferendoci  a  farne  parola  ,  quan¬ 
do  verremo  a  trattare  dei  loro  principali  Pianeti. 

£>.  Eh  bene,  poiché  la  Luna  gode  il  privilegio  d* 
efìfer  confiderata  da  fe  fola  ,  cofa  avvertite  primie¬ 
ramente  in  erta? 

R.  Si  trova  che  la  Luna  è  un  corpo  grande  ,  ofcu- 
ro ,  opaco,  sferico  ,  e  fimilé  al  globo  della  Terra 
in  materia  e  in  forma . 

D •  Qual  è  la  proporzione  della  Luna  alla  Terra  , 

I  4  in  ri- 

(a)  Gli  argomenti  in  favore  del  moto  Solare,  ftabiliti  in  tutta  la 
loro  forxa ,  e  validamente  confutati  ,  lì  polfono  leggere  nella  Geo¬ 
grafia  generale  del  Varenio  ,  Par.  I.  lib.  i.  cap.  y.  L’Atlante,  Geo- 
graf.  Introdux.  $.  iz.  La  Fifica  di  Ledere  lib.  i.  cap.  z.  e  3.  Ga~ 
lilæi  Syftema  Coi’micum,  pag,  354.  356,  4*7.  4 px.  e  644.  Epiftoìa 
Paul.  Antonii  Fofcareni , 
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in  riguardo  alla  grandezza  ,  e  alla  denfità  di  ma- 
lena  ? 

R.  La  mafia  dellaLuna  è  a  quella  della  Terra  ,  co¬ 
me  199493815  è  a  9572070370  ,  ovvero  come 
5  è  a  258,  vai  a  dire,  che  la  Terra  è  intorno  50 
volte  {per  lo  meno)  più  grande  della  Luna;  laden- 
fità  della  Luna  è  a  quella  della  Terra,  come  4891 
è  a  4000  ,  ovvero  come  11  è  a  9  ;  la  quantità 
di  materia  eh'  è  nella  Luna,  è  a  quella  della  Terra, 
come  1  a  40  ,  ovvero ,  per  maggior  approtflmazio- 
ne ,  come  1000  è  39788;  e  il  pefo  de5  corpi  filila 
fuperficie  della  Luna  ,  è  al  pefo  dei  corpi  filila  fu- 
perfide  della  Terra  ,  come  34  è  a  100.  (a) 

D.  Mi  potrefle  ridurre  in  mi fure  comuni  le  par¬ 
ticolari  dimenfioni  della  Luna  ? 

R.  Sì  ;  il  diametro  della  Luna  è  di  725  leghe  , 
quindi  la  fua  circonferenza  dee  efiere  di  2276  le¬ 
ghe  ;  donde  ne  fegue  che  la  fuperficie  della  luna  con- 
tien  1  57271  leghe  quadrate  ,  e  la  fua  folidità 
1 9  949  3815  leghe  cubiche . 

D-  Sopra  di  che  fono  fondate  quelle  mi  fure  ? 

R.  Sulla  dillanza  della  Luna  dalla  Terra,  che  al¬ 
cuni  Afironomi  fanno  afeendere  a  59  , altri  a  60  ,  ed 
altri  a  61  femidiametri  della  Terra  ,  cioè  intorno 
79640  leghe:  quindi  il  diametro  dell'  orbita  della 
Luna  dee  efier  di  159280  leghe  ,  e  la  fua  circonfe¬ 
renza  di  500139  leghe,  che  compongono  il  corfo 
che  far  dee  quello  Pianeta  in  ciafcheduna  delle  fue 
rivoluzioni .  (  b  ) 

D.  Voi 

(a)  Oflervate  i  Prlncipj  Filofofici  di  Newton  pag.  468. ,  e  4C9. 
{ò)  Eccovi  come  fi  trova  la  diftaiua  della  Luna  dalla  Terra  {Fi- 
pura,  6  8.)*  Sia  ABC  la  Terra,  V  la  Luna  nel  Zenith,  e  D  la  Lunai 
nell’ orizzonte  :  BD  è  l’orizzonte  fallibile,  e  CH  l’orizzonte  vero,. 

0  razio- 
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D*  Voi  dunque  convenite ,  che  la  Luna  fi  muova 
intorno  la  Terra  tutti  i  giorni  da  oriente  in  occi¬ 
dente  ,  quantunque  non  ne  conveniate  in  riguardo  al 
Sole  . 

R.  Per  verità  la  Luna  gira  intorno  ìa  Terra  nello 
fpazio  di  27  giorni,  7  ore,  e  43  minuti,  ma  que¬ 
llo  moto  non  è  da  oriente  in  occidente,  al  contra¬ 
rio  fi  El  tytti  i  giorni  da  occidente  in  oriente  per  1 3 
gradi  e  1  o  minuti . 

ù.  Perchè  quello  moto  comparifce  da  oriente  in 
occidente  ? 

R.  Siccome  la  Terra  gira  fui  fuo  alfe  da  occi¬ 
dente  in  oriente  una  volta  in  24  ore ,  ci  pare  per* 
ciò,  che  il  Sole,  la  Luna,  e  tutti  i  Corpi  celelli 

fi  muo- 


o  tallonale.  Supponete  la  Luna  nella  parte  della  fua  orbita  ,  che  è 
la  piu  vicina  alla  Terra;  un  Olfervatore  fituato  in  B  vedrà  la  Luna 
nella  linea  BD,  nel  mentre  che  ad  un  occhio  podo  nel  centro  del¬ 
la  Terra  C,  effa  apparirà  nella  lineaCD.  La  prima  pofizione  è  il  luo 
luogo  apparente  ,  il  quale  lì  conofce  per  via  delle  offervazionì  fatte 
con  inftrumenti  efatti  ;  l’ultima  è  il  fuo  luogo  vero  ?  e  lì  conofce  me¬ 
diante  la  Teoria  e  le  Tavole.  La  differenza  di  quelli  due  fiti  fi  tro¬ 
va  effere  di  i°.  2.  io",  e  forma  la  mifura  deli’ angolo  BDC,  che 
dicefi  la  parallaffe  orizzontale  della  Luna .  L’angolo  B  è  retto  ,  eBC 
è  il  femidiametro  della  terra  :  dunque  lì  può  agevolmente  trovare 
nel  triangolo  BDC  il  lato  B  D,  ch’è  la  didanza  della  Luna  dall’Of- 
iervatore  B,  per  mezzo  della  feguente  proporzione: 

Siccome  il  lato  dell’angolo - D  fzi  *°.  2/.  io"  ~  82774*9* 

è  al  lato - - - B  C  ^  1.  ^  0000000. 

così  il  feno  dell’  angolo - BCD  ^  88°.  yo'.  50"  ^  99999* 9* 

è  al  lato - — D  B  ^  yy’.  27"  ~  174271°, 

vai  a  dire,  che  la  Luna(quand’è  più  vicina  alla  Terra)  è  didante 

dal  punto  B  intorno  yy  EU  femidiametri  della  Terra.  Ma  un  femi- 

diametro  della  Terraè  di  1327  leghe  •— che  moltiplicate  peryy—- < 1 

g  -  3  ì OO 

danno  73361  1—  leghe  per  la  fua  di  danza  più  vicina  all’  Offervato- 

re  B.  Troverete  nella  fteffa  guifa  il  lato  CD  ^  7?  44§  ^  leg  he 

per  la  fua  didanza  più  vicina  al  centro  della  Terra;  ma  la  fua  di- 
danza  media,  eia  più  grande  »  lì  calcolano  diverfamente  ,  come  già 
ho  accennato  » 

Di  più  ’ 


/ 


r$8  GR*AM,ATICiA 
fi  muovano  nello  fieli o  tempo  da  oriente  in  occi¬ 
dente  . 

D.  Pregovi  che  m’ infogniate ,  perchè  noi  veglia¬ 
mo  la  Luna  levare  e  tramontare  tutti  i  giorni  un* 
ora  5  o  incirca ,  più  tardi . 

R.  B Tacile  il  concepir  quella  cofa.  Supponete  che 
T  ha  il  globo  della  Terra,  WS  EN  Forbita  delia 
Luna;  ha  AD  P  orizzonte  in  cui  la  Luna  <gj)  fi  tro¬ 
va  tutti  i  giorni  al  fuo  levare  e  al  fuo  tramontare 
in  E  e  W  :  ora  ficcome  la  Luna  fi  muove  ogni  gior¬ 
no  circa  1 3  gradi  e  i  o  minuti  da  occidente  in  orien¬ 
te,  ha  rappre Tentata  quella  dillanza  nell’orbita  del¬ 
la.  Luna  per  W  F ,  ed  EH:  dunque  nel  medefimo 
tempo  il  giorno  feguente  la  Luna  farà  al  fuo  leva¬ 
re  fotto  1*  orizzonte  in  H ,  e  fopra  P  orizzonte  in  F 
al  fno  tramontare  il  giorno  avanti  .  Converrà  dun- 
que  che  la  Terra  giri  da  A  in  B ,  e  da  D  in  C  , 
prima  che  la  Luna  lì  trovi  ancora  nell*  orizzonte  al 
fuo  levare  e  al  fuo  tramontare  :  ora  quello  mo- 

vimen- 

Di  più  per  ridurre  in  leghe  il  diametro  della  Luna,  ila  P  la  Lu¬ 
na ,  ed  O  il  fuo  centro;  unite,  per  mezzo  d’una  linea,  CO,  e  C  P, 
ed  allora  l’ angolo  OCP  è  uguale  al  femidiametro  apparente  della 
Luna,  veduto  dal  centro  della  Terra,  che  a  cagion  della  parallalfe 
orixxontale,  di  cui  qui  fopra  abbiam  favellato,  è  ióL  72 ",  (  offerva. 

te  la  prima  nota  del  Capitolo  IL  )  e  C  O  è  uguale  aCDCZ  77448 

1  co  y 

e  l’angolo  in  O  c  un  angolo  retto  di  cui  trovafi  cosi  il  lato  PO. 
ficcome  il  feno  dell’angolo - CPO  32  89°.  4P  l'  9999997 • 

e  al  lato  -■  - — — _  CO  1  72448  — ■>  724x61 1. 

cosi  parimente  li  feno  dell’angolo  O  C  P  33  16' 52."  ZI  7690662. 

e  al  lato  - - - -  OP  i'  '  2 79  * — <  31  2°2 2279* 

I  O 

ch’è  il  numero  delle  leghe  le  quali  contiene  il  femidiametro  della  Luna, 
il  doppio  di  cui ,  cioè  719  *—  è  il  numero  delle  leghe  del  diametro 

IO 

vero  della  medefima .  Pçr  verità  fi  trovano  qui  17  leghe  e  ^  di 

manco  del  numero  citato  nel  tefto  ;  ma  quella  differenza  è  troppo  pic- 
ciola  per  porvi  attenzione. 
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vimento  da  A  in  B,  ovvero  da  D  in  C,  prende  in 
circa  un  ora  di  tempo  più  o  meno  tutti  i  giorni  . 

( Ojfervate  la  Figura  6 9. )  (a) 

D.  Io  vi  fono  molto  obbligato  ,  o  Signore ,  per  la 
maniera  fàcile  con  cui  mi  avete  fatto  concepire  que- 
flo  Fenomeno  ;  ma  ditemi  ,  la  Luna  non  ha  ella  un 
altro  movimento? 

K.  Sì  ,  ella  gira  fui  fuo  affé  precifamente  nel 
medefìmo  tempo ,  che  da  lei  viene  impiegato  a  fare 
una  rivoluzione  intorno  alla  Terra 5  cioè  ina  7  gior¬ 
ni,  7  ore,  e  43  minuti,  (è) 

R.  Per- 

(  a  )  In  una  sfera  obbliqua,  tutti  I  gran  circoli  che  interfecano  il 
circolo  equinoziale,  taglieranno,  in  facendo  il  giro  della  medefima  , 
l’orizzonte  con  differenti  angoli  in  ciafcheduna  delle  lue  differenti 
parti;  cosi  in  riguardo  all’  ecclittica ,  quando  il  principio  di  Libra, 
è  all’ oriente  ,  egli  fa  il  maggior  angolo  poffibile  coll’  orizzonte; 
quando  il  Capricorno  è  all’oriente,  l’angolo  è  medio;  e  quando  v’è 
l’Ariete,  l’angolo  è  il  minore  che  fia  pofllbile  :  per  confeguenza 
quando  la  Luna  è  piena  nel  principio  di  Libra,  il  moto  di  un  gior¬ 
no  1'  abbaffa  più  che  fi  a  pofllbile  fotto  dell’  orizzonte ,  e  manco  che 
ha  pofllbile,  quando  trovali  nel  principio  d’ Ariete  ;  conieguente- 
mente  la  differenza  del  fuo  levare  tutti  i  giorni  nell’equinozio  dì 
primavera  è  la  maggiore,  e  la  minore  di  tutte  nell’  equinozio  di 
autunno  . 

Ora  poiché  l’orbita  della  Luna  interfeca  1’ ecclittica,  e  forma  un 
angolo  di  cinque  gradi  incirca,  quando  quelli  punti  d’ interfecazionc 
accaderanno  negli  equinozj ,  la  Luna  piena  nel  principio  di  Libra  fi 
leverà  più  tardi  della  vecchia  intorno  un’ora  e  venti  minuti  ,  e  nel 
principio  d’ Ariete  folamente  venti  minuti;  e  fe  in  quello  tempo  la 
Luna  fi  trovi  nel  iuo  perigeo,  gl’  intervalli  del  fuo  levare  laranno 
più  grandi  nel  primo  cafo ,  e  più  piccioli  nell’ ultimo”,  cosi  la  Luna 
piena  d’  Autunno  leva  quali  un’ora  più  prello  il  giorno  feguente  , 
che  quella  della  Primavera,  e  però  per  diltinguerla  nominali  la  Lu¬ 
na  de]  Mietitori  . 

(  b  )  La  rivoluzione  della  Luna  attraverfo  il  Zodiaco  vien  chiama¬ 
ta  Lunazione  ,  e  dodici  di  quelle  Lunazioni  o  Rivoluzioni  formano 
un  anno  Lunare,  il  qual  comprende  354.  giorni,  8.  ore,  48.  minuti 
e  38.  fecondi.  La  differenza  di  quello  dall’anno  folate,  che  contie-f 
ne  36 y.  giorni,  5.  ore  ,  48.  minuti  ,  e  57.  fecondi  ,  è  quafi  di  11. 
giorni,  che  i  Cronologifti  dicono  Epatte .  Vedete  la  mia  Biblioteca 
Filologica  pag.  338.  3ì°. ,  ec: 

Siccome  il  moto  della  Luna  intorno  il  fuo  affé  lì  fa,  nel  tempo  me- 
defimo  che  intorno  la  Terra,  gli  abitanti  della  Luna(  fe  vene  fof~ 
fero)  avrebbono  il  loro  giorno  naturale  uguale  ai  loro  meli. 
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D.  Come  vi  perfuadete  di  ciò? 

H.  Perchè  Tempre,  in  capo  ad  un  egual  tempo  , 
fi  vede  la  medefma  fàccia,  o  il  medefimo  lato  del¬ 
la  Luna?  il  che  non  può  accadere  fenza  ch’ella  ab¬ 
bia  un  moto  proprio  fui  fuo  alfe ,  che  ogni  gior¬ 
no  le  faccia  rivolgere  verlb  la  terra  altrettanti 
gradi  della  fua  fuperfizie ,  quanti  il  fuo  movimen¬ 
to  periodico  gliene  fa  fcorrere  nel  fuo  cammino  in¬ 
torno  la  Terra» 

£)»  Ciò  dee  fare  un’armonia  e  una  corri fpondenza 
di  moto  meravigliofa  .  Ma  qual  è  la  forma  dell’or¬ 
bita  della  Luna? 

R,  Ella  è  ellittica ,  ma  cangia  continuamente  ,  nè 
mai  perdile  nel  confervare  la  ftefla  forma  e  la  fìef- 
fa  apparenza. 

Z>»  Perchè  ciò  ? 

R.  Le  inegualità  dei  moti  della  Luna  e  della  fot- 
ma  della  fua  orbita  derivano  dalle  differenti  attra¬ 
zioni  del  Sole  e  della  Terra  ,  dall’  eccentricità  del 
fuo  orbe,  e  dall’  obbliquità  dell’ affé  del  fuo  moto 
quotidiano .  (  a  ) 

D.  Io  credo  che  voi  accordiate  ,  che  la  Luna  ri¬ 
ceva  tutta  la  fua  luce  dal  Sole. 

R.  Ciò  è  vero  5  ed  ella  ce  la  comunica  per  ri- 
fìeffione  nella  mancanza  del  Sole,  (b) 

D.'  Permettetemi  eh’  io  vi  chiegga  ,  perchè  nella 
fuperficie  della  Luna  vi  feno  alcuni  fiti ,  che  ci  pa¬ 
iono 

(a)  Per  ciò  che  riguarda  le  irregolarità  della  Luna  e  la  fua  com¬ 
piuta  Teoria,  'vedete  iPrincipj  di  Newton  lìb.  3;  F  Agronomia  del 
Gregory ,  del  Wi/ion  ,  e  del  Keill ,  come  anche  ì  libri  di  Agronomìa 
di  M.  Leudbctter  . 

(/  ^  La  luc?  Sole  ’  C^e  ci  viene  rimandata  dalla  Luna  rer  ri¬ 
bellione  ,  è  si  debole  e  fiacca,  che  i  migliori  fpecchj  uftorj ,  i  qua¬ 
li  afl  ora  fieno  fiati  fabbricati,  non  le  hanno  potuto  far  produr¬ 
re  alcun  calore  fallìbile. 
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jono  ofcuri  ,  mentre  alcuni  altri  ci  fembrano  lumi- 
nofi  . 

R.  Le  parti  luminofe  del  corpo  della  Luna  fono 
certe  parti  di  terra  più  elevate  delle  altre  ,  le  quali 
riflettono  la  luce  del  Sole ,  come  montagne  ,  pro¬ 
montori  ,  Ifole  ec:  ,  e  le  parti  ofcure  della  medefi- 
ma ,  fecondo  alcuni  Filofofi ,  fono  i  mari ,  i  laghi  , 
i  fiumi ,  le  paludi  ec:  >  pretendono  altri  che  quelle 
fieno  certe  vallee  coperte  d’ombra  ,  caverne,  cavi¬ 
tà  ,  ec:  .  Ma  in  fatti  non  fono  altro  che  acque  ,  e 
luoghi  ombrofì  j  perchè  nè  le  une  ,  nè  gli  altri  riflet¬ 
tono  la  luce,  e  per  confeguenza  debbono  compari¬ 
re  ofcuri  e  fenza  fplendore . 

D.  Voi  fupponete  dunque  che  la  Luna  fia  abitata: 
ho  fentito  ancora  a  parlare  di  quella  opinione . 

R.  Io  non  aflerifco  una  tal  cofa ,  come  certa  ;  ma 
dico  che  abbiamo  grand’  argomento  di  crederlo  ,  e 
ma  Hi  me ,  perchè  una  tal  fuppofizione  non  pregiudica 
punto  alla  Religione ,  ed  anzi  ferve  a  maggiormen¬ 
te  far  ammirare  l’onnipotenza  del  Creatore.  Se  non 
folfe  abitata  ,  a  che  fervirebbe  quella  dillribuzione 
di  terra  e  d’acqua,  di  montagne  e  di  valli,  di  ca¬ 
verne  ,  di  cavità  ec: .  Oltre  a  ciò  ,  è  fiata  poco  fa  fco- 
perta  un’  atmosfera  d’aria  intorno  alla  Luna,  e  per 
confeguenza  dei  venti,  delle  pioggie,  ed  altre  impor¬ 
tanti  meteore  :  pare  che  tutte  quelle  cofe  debban 
fervire  colà ,  ficcome  fervono  qui  ,  a  nodrire ,  e  a 
far  fuflt fiere  degli  uomini  ?  delle  beflie ,  e  dei  vege¬ 
tabili,  (a), 

D .  Le 

(a)  Molti  fono  inclinati  a  credere  che  ia  Luna.  fia.  abitata  ma  al¬ 
cuni  dubitano,  le  ha  circondata  da  un’atmosfera.  Veggafi  la  Cofmpt,. 
d  V genio  5  e  l  AJiroyomia  del  Keill ,  lezion  decima. 

La  Lu~ 
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D .  Le  confeguenze  fembrano  giufte.  Avrei  una 
gran  voglia  di  veder  con  mio  comodo  per  mezzo 
d’ un  buon  Telefcopio  la  fàccia  della  Luna. 

R.  Vedrefte  in  fatti  una  cofa  curio  fa  5  ed  io  che 
f  ho  offervata  parecchie  volte ,  pollo  rendervene  te- 
flimonianzà.  Avrei  molto  contento  di  darvi  que¬ 
llo  piacere,  fe  il  tempo  folfe  favorevole  ma  in 
vece  di  quella  olfervazione ,  vi  poffo  far  vedere  la 
fàccia  della  Luna  fàtta  da  me  difegnare  con  molta 
attenzione,  e  tale  come  fi  ravvi  fa  offervandola  co’ 
più  perfetti  vetri ,  ed  accompagnata  coi  nomi  che 
varj  Selenografi  hanno  dato  alle  fue  differenti  par¬ 
ti  Liminole ,  ed  ofcure .  (  Figura  70.  ) 

CAPITOLO  IV. 

Della  Tlanetografia ,  0  Teoria  dei  V i aneti . 

ì>.  y^Ofa  lignifica  nella  fua  origine  la  voce ,  Pia- 
V/  neta? 

R.  Ella  deriva  dal  Greco  Tïxamofj.Xi  errare 5  quin¬ 
di  è  che  fi  chiamano  Pianeti  le  Helle  erranti . 

D.  Mi  rifovviene  che  mi  avete  detto  ,  effervi 
due  forte  di  quelle  llelle  erranti  o  Pianeti  ;  gli  uni 
che  chiamate  Pianeti  del  primo  ordine ,  e  gii  altri 
Pianeti  del  fecondo  ordine,  Lune  o  Satelliti. 

B.  F 

La  Luna  veduta  coî^mezxo  d’ un  buon  Telefcopio,  pare  non  fola- 
rnente  storica,  quand’e  nel  tuo  pieno,  ma  ancora  negli  altri  tempi  vi 
ti  icuoprono  tutte  le  varietà,  che  in  effa  vi  ton  prodotte  dalle  mon¬ 
tagne,  valli,  e  mari,  come  fupponiamo  ,  che  un  abitante  della  Luna 
dovrebbe  fcoprirle  nella  noftra  Terra  . 

Quelli  che  vorranno  veder  il  metodo  per  mifurar  una  montagna 
nella  Luna,  polfono  confultare  la  Teologia  Aftronomica  del  Derham 
lib.  cap.  2.  nelle  note,  e  gli  Autori  citati  in  effa  ;  fi  può  veder 
dnche  la  mia  guida  del  Giovane  Trigonometra  Vol,  I,  cap.  3,  tei. 
*0’»'  ;  e  l’Aftronomia  del  Kcill  Lezione  io.  pag.  107, 
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E’  vero;  ma  in  quello  trattenimento  è  mia 
intenzione  far  parola  folamente  di  quelli  del  primo 
ordine,  cioè  Mercurio,  Venere,  la  Terra,  Marte, 
Giove,  e  Saturno 5  e  gli  altri  li  domineremo  a  mi- 
fura ,  che  andremo  confiderando  i  Pianeti  principali 
ai  quali  e ffì  appartengono . 

D.  Eh  bene  ?  poiché  i  Pianeti  traggono  il  nome 
dal  loro  moto  ,  diamo  principio  dal  moto  dei  Piane¬ 
ti  .  Con  qual  ordine ,  fotto  qual  forma ,  ed  in  che 
modo  lì  muovono  i  Pianeti? 

■t  \  .  i  ?•  .< 

R.  Vi  ho  già  detto  ,  che  il  Sole  è  il  centro  del 
noftro  Sittema ,  e  che  i  Pianeti  fanno  tutti  le  loro 
rivoluzioni  intorno  a  lui ,  in  diftanze  diverfe  .  i°. 
Mercurio  ,  2  °.  Venere ,  30.  la  Terra  ,  40.  Marte  ,  50. 
Giove,  e  6 °.  Saturno  ;  tal  è  l’ordine  che  tengon  e  ili 
nel  Siftettia  Solare  5  la  forma  del  loro  moto  è  ellit¬ 
tica  ,  poco  piu  ò  poco  meno ,  ma  non  è  perfetta¬ 
mente  circolare  ;  e  lì  muovono  tutti  intorno  il 
Sole ,  coficchè  defcrivono  aree  di  fpazio  eguali  in 
tempi  eguali. 

D.  Procurate  di  Èrmi  comprender  meglio  tutto 
ciò  per  via  d’un  efempio. 

R.  Mi  riufcirà  agevole  una  tal  cola  :  fia  S  il  Sole, 
ABPCD  Torbe  ellittico  d’un  Pianeta  Pj  la  parte 
del  Pianeta  P  ch’è  la  più  vicina  al  Sole ,  fi  nomina  Pe¬ 
rielio  ,  e  la  parte  A  ch’è  la  pili  dittante  dal  Sole, 
dicefi  Afelio?  S  E  viene  appellata  T eccentricità  del 
Pianeta  j  e  fecondo  che  quella  eccentricità  è  più  o 
meno  grande,  T  orbita  dTirì  Pianeta  è  più  o  meno 
ellittica .  Offervate  la  Figura  71. 

D.  Manon  mi  avete  ancor  detto,  cofa  voglia  dire, 
thè  un  Pianeta  defcrive  aree  uguali  in  tempi  uguali 

R»  E* quello  lo  Hello  che  il  dire*  fe  i  tempi  ne 
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quali  un  Pianeta  fi  muove  nella  fua  orbita  da  P  in  C, 
da  C  in  D ,  e  da  D  in  A ,  fono  uguali  gli  uni  agli 
altri 5  allora  le  aree  o  fpazj  PSC,  CSD, eDSA 
(  defcritti  in  tempi  uguali  per  via  di  certe  linee  ti¬ 
rate  dal  Pianeta  al  Sole  )  faranno  parimente  uguali 
fra  loro  ;  ed  al  contrario .  (  a  ) 

Z).  Ma  affegnatemi ,  quali  porzioni  ineguali  dell' 
orbita  debbono  efTer  percorfe  in  tempi  uguali  .  I 
Pianeti  non  percorron  eglino  dilbanze  uguali  intern- 
pi  uguali  ? 

R.  No,  v’è  un  gran  divario?  perchè  in  ogni  parte 
della  fua  orbita  la  velocità  del  moto  d’un  pianeta  è 
differente ,  ora  eflendo  più  grande ,  ed  ora  più  pic- 
ciola . 

D.  Di  grazia  come  accade  ciò  ? 

R.  In  virtù  della  gravità  ,  o  dclfattrazione  del  Sò¬ 
ie  :  perchè  quando  il  Pianeta  è  in  P ,  il  Sole  lo  at¬ 
trae  con  maggior  forza;  per  confeguenza  in  quel  Ci¬ 
to  ,  ed  ivi  intorno,  il  moto  dee  effer  più  grande,  che 
in  qualunque  altro  luogo .  Di  più ,  quando  il  Pia¬ 
neta  è  nel  fuo  afelio  in  A ,  cioè  nella  fua  maggior 
diltanza  dal  Sole ,  egli  è  allora  meno  sforzato  dal 
potere  della  gravità  ,  e  per  confeguenza  in  quello 
fto ,  ed  iviapprelfo,  il  moto  è  il  minore  ch’egli  ab¬ 
bia  in  ogni  altro  luogo  della  fua  orbita .  Ma  quan¬ 
do  il  moto  è  così  ineguale,  gli  archi  PC,  CD, 
DA  debbon  elferlo  anch’effi,  quantunque  defcritti 
in  tempi  uguali . 

Z).  Concepifco,  elfer  d  uopo  che  la  cofa  fucceda 

così, 

(  a  )  Con  quefle  parole  al  contrario  ,  fi  vuol  dire*  che  fie  le  aree  de¬ 
scritte  fieno  fra  loro  uguali  ,  faranno  parimente  uguali  i  tempi  in  cui 
faranno  deferitte.  OjJ’crvate  Newton +  Princip.  Libelli.  Propo- 
fft-  U* 
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così,  ma  io  non  penfava  all’attrazione  del  Sole» 
Giacche  dunque  quehe  aree  fono  Tempre  proporzio¬ 
nali  ai  tempi ,  qual  proporzione  di  gravita  e  di  at¬ 
trazione  fa*  di  meflieri  per  produr  quello  effetto  ? 

E.  La  potenza  di  gravità  è  Tempre  reciprocamen¬ 
te  ,come  i  quadrati  delle  diftanze  del  Pianeta  dal  So¬ 
le.  Così  fupponendo  che  le  diflanze  SP ,  SC,  SD, 
SA,  fieno  come  i  numeri,  5,6,  9,  io,  allora  la 
potenza  delTattrazione  farebbe  reciprocamente  come 
i  loro  quadrati  100,  81,  36,  25,  di  modo  che 
ella  farebbe  4  volte  più  grande  nel  perielio  P ,  che 
nell5 afelio  Ai  tal  è  la  legge  collante  di  tutti  i  Pia¬ 
neti  ,  sì  del  primo  come  del  fecondo  ordine . 

D.  Che  cofa  può  in  oltre  olfervarfi  fui  movimen¬ 
to  dei  Pianeti? 

E.  Eglino  ,  come  ho  detto ,  fi  muovono  tutti  real¬ 
mente  intorno  il  Sole  da  occidente  in  oriente  :  non- 
oflante  par  alle  volte  che  fi  muovano  in  modo  con¬ 
trario,  cioè  da  oriente  in  occidente ,  e  fembra  non 
di  rado  che  non  abbiano  moto  di  Torta  alcuna  ,  al¬ 
meno»  per  qualche  tempo  i  onde  fi  dice  che  fono  di¬ 
retti  ,  llazionarj ,  e  retrogradi-. 

D*  Io  vorrei  che  mi  fpiegafte  quelli  cafi  con  qual¬ 
che  precifione,  affine  di  farmeli  meglio  compren¬ 
dere. 

2E  Mi  accingo  a  ciò  fare.  Sia  S  il  Sole,  (Figura, 
72.  )  ACE  T  orbe  della  Terra  ,  ed  F  G  I  una  parte 
dell’  orbe  di  qualcuno  dei  Pianeti  fuperiori  ,  per 
efempio  di  Giove .  Sia  parimente  QjÈ  T  arco  del 
Firmamento ,  nel  quale  noi  veggiamo  e  determinia¬ 
mo  i  luoghi  e  i  moti  di  tutti  i  Pianeti.  Frattanto 
fupponiamo  che  il  moto  angolare  della  Terra  fia 
molto  più  grande  di  quello  di  Giove  >  talmente  che 

&  intan- 
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intanto  che  la  Terra  defer:  ve  l’arco  E  AC,  Giovè 
deferiva  folamente  l’arco  HGF.  Allora  è  agevole 
il  concepire,  che  quando  la  Terra  è  in  E,  il  Pia¬ 
neta,  eh’ è  in  H,  farà  veduto  fra  le  He  Ile  filfe  inM, 
e  lo  farà  parimente  ,  anche  quando  la  terra  fi  trove¬ 
rà  in  D  :  dunque  durante  tutto  il  tempo ,  che  dalla 
Terra  verrà  impiegato  per  paffare  da  E  in  D,  il 
Pianeta  andrà  realmente  verfo  G ma  dalla  Terra , 
che  giace  in  C ,  farà  veduto  fra  le  ftelle  nel  punto 
N-  Dunque  intanto  che  la  Terra  palferà  all*  efl  da 
D  in  C,  parrà  che  il  Pianeta  nel  cielo  fi  muova 
verfo  l’ oveft  da  M  in  N ,  vai  a  dire  ,  indietro .  Co¬ 
sì  intanto  che  la  Terra  fi  muove  da  C  in  B ,  il  Pia¬ 
neta  fembrerà  muoverli  indietro  da  N  inO,  dov’egli 
farà  ancora  frazionario  ,  finche  la  Terra  venga  in 
A»  Mi  capite  voi  bene? 

£>.  Io  credo  che  sì  :  voi  intendete  ,  che  intanto 
che  la  Terra  palla  da  E  in  D ,  e  da  B  in  A  ,  il 
Pianeta  Giove  fembrerà  niente  muoverli  nei  punti  M 
cd  O  ,  e  che  allora  egli  è  fiazionario  ;  così  intanto 
che  la  Terra  palla  da  D  per  C  in  B  ,  avvegnaché 
Giove  fi  muova  realmente  nel  fuo  orbe  da  H  in  F 
verfo  oriente ,  a  noi  parrà  nonofiante ,  eh’  egli  fi 
muova  da  M  in  O  verfo  occidente  ,  o  indietro 
e  durante  quello  tempo  fi  dice  ch’egli  è  retrogrado . 
Non  è  quello  ciò  che  mi  avete  voluto  far  inten¬ 
dere  ?  ' 

R.  Sì,  ed  ho  gran  piacere  di  feorgere  che  voii  | 
comprendiate  sì  bene  quelli  Fenomeni  complicati. 

Il  medefimo  difeorfo  lo  potete  applicare  ai  Pianeti 
inferiori . 

i).  Ditemi ,  quali  fono  le  particolari  affezioni  dei 
Pianeti? 


fi.  Le 
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R.  Gli  Ecclilfi  fono  particolari  alla  Terra  ,  â 
Giove  e  a  Saturno ,  conciolfiachè  quelli  Pianeti  fo¬ 
no  i  foli  che  abbiano  delie  Lune  o  Satelliti ,  i  quali 
girano  intorno  di  loro,  e  che  cagionano  quelli  ecclif- 
fi.  Avvi  pure  una  co  fa  eh’ è  particolare  folamente  a 
Saturno,  e  quella  è  una  fpecie  di  anello  di  luce, 
il  quale  circonda  ad  una  gran  diftanza  il  corpo  di 
quello  Pianeta .  Giove  finalmente  ha  certe  fpecie  di 
cinture  che  circondano  il  fuo  corpo  ;  e  Giove  ,  Mar¬ 
te  e  Venere  fi  trovano  avere  ciafcuno  delle  macchie 
ofeure  fopra  il  lor  difeoi 

D.  Affine  che  io  polla  avere  una  cognizione  al¬ 
quanto  metodica  di  quelle  maravigliofe  particolari¬ 
tà  ,  ditemi  in  primo  luogo  qual  fia  la  natura ,  il  nu¬ 
mero  ,  e  le  dillanze  delle  Lune  o  Satelliti ,  che  ap¬ 
partengono  ai  Pianeti  del  primo  ordine . 

R-  La  Terra  ha  folamente  una  Luna,  di  cui  te- 
ftè  abbiamo  ragionato  $  Giove  ne  ha  quattro  ,  e 
Saturno  cinque.  Eccovi  una  Tavola  che  fer  vira  per 
additarvi  il  tempo  che  da  ciafcheduna  di  quelle 
Lune  vien  impiegato  a  fare  le  fue  rivoluzioni,  e  le 
loro  dillanze  dai  corpi  di  Giove  e  di  Saturno ,  ridot¬ 
te  in  femidiametri  di  quelli  Pianeti . 


IN  GIOVE.  Loro  dìfìame  dai  cen¬ 

tro  di  Giove . 

1.  Satellite,  i.  Giorni,  1 8.  Ore,  27.  Minuti  *  ^  f  * 
z*  15.  ij. 

di  Gip  ve 


IO 


42. 


L  9  Semidiametri 

r  * 


14 

»  IO 
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IN  SATURNO.  Dtftanza  dal  centro 

di  Saturno  . 


i.  Satellite,  1.  Giorni,  21.  Ore,  18.  Minuti, 


JL  .  - - 

2.  2. 

j  — 

\7- 

41. 

*  1  IO 

1  1 

1  2  — 

*  $  Semidiametri 

3.  4* 

4,  D. 

12. 

2;. 

^  3  h  dell’anello  di 

22. 

. 

4U 

1  „  s  Saturno, . 

5;. 

22. 

4- 

J 13  p 

Si  fcuoprono 

quefte  Lune , 

e  ciò  che  fpetta  alle 

medefime ,  coll’ajuto  d’ un  Telefcopio,  e  prima  cho 
i  Telefcopj  foftero  in  ufo?  erano  quefte  Lune  inco^ 
gnite  agli  Antichi .  (  4 ì 

D ,  Que- 

(4)  Nel  principio  dell’  anno  16654  il  famofo  Ugenio  (copri  il 
maggiore  dei  Satelliti  di  Saturno  con  un  Telelcopio  di  dodici  pie¬ 
di ,  e  queito  è  il  quarto  Satellite  di  Saturno.  I  quatti-’ altri  furono 
tutti  (coperti  dal  Sig.  Camini ,  cioè  il  terzo  e  ’1  quinto  negli  anni 
1671,  1672,  e  1673;  ma  il  primo  e ’1  fecondo  non  furono  (coperti 
che  l’anno  16845  coil’ajuto  di  flraordinarj  Telelcopj  di  80,  100, 
150,  e  200  piedi  di  lunghezza. 

i°.  Tutti  i  Satelliti  di  Giove  furono  fcoperti  dal  Galileo  addi  7. 
Gennajo  dell’anno  i6ro  ,  e  dopo  quel  tempo  non  ne  fono  dati  vedu¬ 
ti  piu  di  quattro.  Quefte  Lune  è  facil  cola  il  rilevarle  con  un  vetro 
di  2,  3  ç  4  piedi,  purché  fupra  tutto  il  fuoco  dei  vetri  oculari  fia 
corto  :  ma  per  fare  delle  offervazioni  efatte  fopra  i  loro  moti  ,  è  d’ 
uopo  aver  un  canocchiale  di  io.  o  12.  piedi  .  Non  oliarne  un  buon 
Telefcopio  di  rifletfione  di  4,  o  6  piedi  è  fufhcientç  per  vedere  e 
offervare  i  Satelliti  di  Giove  e  di  Saturno  . 

2U.  Addi  2.  Novembre  1681.  alle  ore  io.  della  fera  olfervò  M.  Mo- 
lineux  che  i  Satelliti  di  Giove  fparvero  tutti  in  una  volta,  recando 
allora  Giove  tutto  lolo  ,  come  fe  le  fue  guardie  lo  avellerò  abban¬ 
donato  y  di  modo  che  ,  dice  quello  faceto  Autore  ,  un  intrepido 
abitator  della  luce  avrebbe  potuto  agevolmente  fcacciarlo  dal  fuo 
trono  lenza  trovar  la  menoma  refillenza  :  ma  afiora  il  primo,  il  ter¬ 
zo  e  ’1  quarto  erano  filila  fua  fuperlìcie  ,  e  il  fecondo  era  nafcolto 
dietro  il  fuo  corpo,  nella  guifa  rapprelentata  nella  Figura  73.  Offer¬ 
iate  la  Diottrica  di  Molineux  pag.  271.  ec : 

33.  I  Satelliti  di  Giove  o  di  Saturno  pollono  elfer  refi  invi  libili  a 
noi  in  quattro  maniere  diverfe.  (  Offeriate  la  Figura  74.).  Sia  S  il 
Sole,  E  la  Terra,  I  Giove  nella  fua  orbita  GH  ,  ed  a  ,  b  ,  c ,  d  , 
3  quattro  Satelliti  .  i°.  Un  Satellite  può  elfer  ecclilfato  dall’ombra  di 
Giove  ID.  20.  Può  elfer  nafcollo  dietro  il  corpo  di  Giove  nella  li¬ 
nea  IF.  3°.  Può  palfar  dinanzi  la  faccia  di  Giove  la  di  cui  luce 
di  gran  lupga  piu  rilplcr/dentc  renderà  perciò  iufenfibile  quella 
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D.  Qaèfte  per  verità  fono  bellifïime  fcoperte  » 
]V!a  voi  dite  che  qucfleLune  cagionan  fovente  de¬ 
gli  Ecclilïi  ai  loro  principali  Pianeti  :  come  accade 
egli  ciò  ? 

H.  Ciò  meglio  faLafli  intendere  con  un  e  Tempio 
tratto  e  dai  Pianeti  principali  ,e  da  quelli  del  fecon¬ 
do  ordine  5  il  quale  vi  farà  intendere  gli  eccliih  della 
Terra  e  que'  della  Luna  .  Nella  Figura  75  voi  ve¬ 
dete  la  Terra  A  nella  fua  orbita  AB,  che  fi  muo¬ 
ve  intorno  il  Sole  ^  e  vedete  nello  ftéfib  tempo  la 
Luna  che  fi  muòve  intorno  la  Terra  nel  fino  orbe  « 
Ora  quando  la  Luna  è  in  congiunzione  col  Sole  , 
cioè,  quand’  efia  fi  trova  precifamente  fra  la  Terra 
e  il  Sole  (  ciò  che  noi  chiamiamo  Luna  nuova  )  5 
per  efempio  ,  in  Mi  allora  ella  è  cofa  evidente  che 
la  fila  ombra  dee  cadére  filila  Terra  in  E,c  percon- 
feguenza  ch’  eüa  nafeonderà  qualche  parte  del  Solo 


K  3. 


a  CO- 


del  Safeliite.  40.  Ùn  Satellite  può  pallate  dinanzi  aun  altro,  e  ren¬ 
derne  intercetta  la  luce  -,  ma  quella  cafo  non  accade  le  non  di  rado  » 
40.  Avvegnaché  i  Satelliti  abbiano  un  moto  circolare  intorno  il 
loro  princi  pale  Pianeta  ,  iionoftante  quando  fi  elaminano ,  fembrs 
cfieUìeno  polli  e  fi  muovano  in  una  linea  retta  che  va  da  oriente  in 
occidente.  La  ragione  di  quella  apparenza  fi  è,  che  ficcome  i  pian* 
delle  orbite  dei  Satelliti  padano  dirimpetto  all’occhio  dello  fpetta- 
tore,  l’ una  e  l’altra  metà  di  quelle  orbite  circolari  ,  come  ABC, 
ovvero  A  DC,  farà  confiderata  nei  fuo  diametro  AC,  e  con  elfo  in. 
confeguenza  il  fuo  Satellite.  Quindi  i  Satelliti  che  realmente  faran-* 
no  fituati  in  c,  d,  all’ olfervatore  che  Ha  fulla  Terra  nel^  punto 

T,  parranno  clfer  fituati  nella  linea  retta  AC,  nei  punti  e>fyg->”* 
Parimente,  intanto  che  il  Satellite  fi  trova  nel  femicircolo  piu 
Vicino  C  B  A  ,  egli  parrà  muoverli  da  oriente  in  occidente  nella  linea 
C  A  :  ma  quando  palsa  nell’  altro  femicircolo  A  D  C  eh’  è  il  più  lontano  , 
fembrerà  allora  ritornare  da  occidente  in  oriente  lungo  la  medelima. 
linea  AC;  di  modo  che  in  Una  fola  ri  voluzione  parrà  ,  che  fi  muo¬ 
va  due  volte  lungo  la  linea  retta  AC. 

60.  Da  ciò  apparifee  eziandio,  che  il  pili  lontano  Satellite  dee  pa¬ 
rer  più  vicino  al  corpo  di  Giove  ,  di  quello  che  compari fca^  ei~ 
ferìo  il  Satellite  realmente  piu  proilimo  e  reciprocamente  ; 
sì  agevole  a  concepire,  che  non  è  necelsario  di  maggi ©unente 
ticarfi  per  dafne  la  f piegatone  « 


il  che  e 
affa- 
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a  coloro  che  abitano  fotto  quell’  ombra .  Ecco  ciò 
che  appellali  un  ecclilTe  del  Sole  :  ma  quello  è  pro¬ 
priamente  un  eccitile  della  Terra  ;  perchè  voi  vede¬ 
te  che  la  Terra  è  quella  eh’  è  olcurata  ,  e  non  già 
il  Sole:  parimente  quando  la  Luna  giace  nella  par¬ 
te  oppolla  del  fuo  orbe  in  N,  e  in  opposizione  di¬ 
retta  col  Sole ,  è  cofa  evidente ,  che  la  Terra  effen- 
do  allora  limata  elettamente  fra  il  Sole  e  la  Luna , 
getterà  la  fua  ombra  fopra  quell*  ultima  ,  cofcchè 
trovandofi  ella  avviluppata  nell’ ombra  della  Terra, 
fembrerà  ofeurata  ;  e  quello  è  quello  che  chiamali 
propriamente  ecclilTe  della  Luna . 

Z).  Quella  fpiegazione  è  sì  chiara  ed  evidente  con 
la  femplice  veduta  della  Figura  ,  che  non  credo 
che  vi  fi  polla  gettar  fopra  gli  occhi  fenza  com¬ 
prendere  fui  fatto  la  cagion  degli  ecclilfi ,  e  la  manie¬ 
ra  onde  fi  fanno.  Ma  fi  può  alïicurare  ,  qual  fa  la 
quantità  degli  ecclifli? 

R.  Sì:  l’ombra  ofeura  della  Luna  copre  una  par¬ 
te  della  fuperfìcie  della  Terra  di  circa  60  leghe  di 
diametro,  e  in  un’  ora  fa  un  moto  di  leghe  701  e 
un  terzo,  ma  l’ombra  parziale  fi  Stende m  larghez¬ 
za  di  1633  leghe  e  un  terzo.  In  riguardo  all’ecclif- 
fi  della  Luna ,  il  diametro  dell’  ombra  della  Terra 
fopra  ella  Luna  è  quafi  tre  volte  maggiore  del  dia¬ 
metro  della  Luna,  ed  ella  in  confeguenza  (a)  ne- 

‘  gli  ecclif- 

(4)  La  natura  d  unecclifse  Solare  diverrà  più  evidente  coll’offer* 
vallone  della  Figura  76.  Sia  Sii  Sole  ,  T  la  Terra  ,  ed  M  la  Luna  . 
Dalle  eftremità  del  Sole  tirate  CF.e  CB  da  un  lato,  e  DE  e  DA 
dall’  altro,  che  tocchino  e  racchiudano  il  diametro  della  Luna  :  al¬ 
lora  c  chiaro  che  vi  faranno  due  forte  di  ombre  prodotte  dalla  Lu¬ 
na  ,  una  determinata  dai  raggi  CB  e  DA,  che  dicefi  propriamente 
L  ombra  ofeura,  pofciachè  l’occhio  fituato  in  queft’  ombra  non  pub 
afsoliitamente  ravvtfare  alcuna  parte  del  difeo  Solare;  e  l’altra  è  de¬ 
terminata  dai  raggi  CF  e  DE,  e  nominafi  propriamente  l’ombra 

pania- 
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gliecclilïi  centrali  del  fuo  difco  è  totalmente  ecclif- 
fata  ed  ofcurata  per  qualche  tempo . 

D.  Così  accadono  gli  eccliili  a  Saturno  e  a  Giove  a 
caufa  delle  loro  Lune >  e  parimente  alle  loro  Lune  y 
appunto  come  alla- naîtra  » 

K  4  R.  SìY 

parziale  ,  o  penombra  ,  conciolfiachè  ad  un  occhio  fituato  in  quefV 
ombra  il  Sole  è  in  parte  vifibile  e  in  parte  ecclifsato  ;  e  ficcomc  l’om¬ 
bra  ofcura  è  un  cono  ,  la  di  cui  baie  è  la  Luna  ,  cosi  parimente  la 
penombra  è  un  cono  in  una  {Situazione  contraria  ,  la  fua  punta  efsendo 
al  di  fopra  della  Luna  in  V,  e  la  fua  baie  in  una  diftanza  infinita  ; 
benché  la  parte  di  quello  cono  che  giace  al  di  fopra  della  Luna  ,  non 
fia  che  immaginario,  ed  uguale  al  cono  d’ombra  ofcura  che  giace  al 
di  fatto  della  Luna  „ 

Dunque  è  chiaro  dall’ ifpezlone  della  Figura  ,  che  gli  abitanti  del¬ 
la  Terra  che  fi  trovano  fra P  ed  A,  faranno  nell’ombra  parziale  ,  e  ve¬ 
dranno  eccliffata  fidamente  una  parte  del  Sole ,  il  qual  eccliffe  farà  tanto 
più  grande,  quanto  piu  1’  Offervatore  farà  vicino  ad  A.  Il  Sole  prin¬ 
cipia  in  A  ad  elfer  totalmente  ofcurato  ,  e  tatto  ciò  che  giace  nella 
Lezione  dell’  ombra  ofcura  AB,  vedrà  un  ecclilfe  totale  del  Sole  che 
finifce  in  B,  dove  comincia- l’ombra  parziale:  tal  è  l’ombra  ofcura  , 
e  la  penombra,  di  cui  qui  fopra  ho  efpofto  le  dimenfioni  „  In  alcune 
Lune  nuove,  la  latitudine  della  Luna  full’ecclittica  è  tale,  che  avvi 
fidamente  la  penombra  ,  la  qual  polla  cadere  fulla  fuperficie  della 
Terra,  e  in  quello  calo  l’eccliffe  farà  parziale  foltanto  :  ed  alle  vol¬ 
te  la  latitudine  farà  si  grande  ,  che  darà  luogo  alla  Terra  di  paffar 
in  faccia  all’  ombra  parziale  lenza  toccarla  p  coficchè  allora  non  fa- 
ravvi  alcun  eccliffe. 

La  maniera  di  rapprefentare  con  quello  metodo  un  eccliffe  folare ,  è 
puramente  Fifica,  ovvero  conforme  alla  natura  ;  ma  il  metodo  piu 
aftronomico  è  di  rapprefentarlo  fecondo  la  Figura  77.  in  cui  il 
cammino  vifibile  A  B  della  Luna  fi  rapprefenta  tagliar  1’  ecclittica 

(nel  tempo  dell’ eccliffe  )  nel  punto  SI  che  appellali  il  nodo.  lì  cir¬ 
colo  HCI  è  la  fuperficie  della  terra,  e  D,F  eG,  è  la  lezione  dell’ 
ombra  parziale  della  Luna  ,  tal  qual  fi  vede  fpargerfi  da  lei  fulla 
Terra  nel  tempo  deU’eccliffe  .  Le  ombre  principiano  in  D  ad  entra¬ 
re  nel  difco  della  Terra  ,  e  l’eccliffe  principia  ;  il  fuo  mezzo  è  in  F  ; 
e  in  G  l’ombra  efce  dal  difco ,  e  termina  l’ eccliffe. 

Nella  Figura  78.  la  latitudine  della  Luna  KL  è  tale,  che  l’ombra 
altro  non  fa  che  toccar  il  difco,  ma  non  v’entra,  e  non  ne  ofcu¬ 
ra  la  menoma  parte  .  In  quello  cafo  la  diftanza  è  l’eftenfione  dell5 
ecclifle,  imperocché  in  quella  eftenfione  la  terra  riceverà  l’ombra  in 
tutto  o  in  parte,  e  al  di  là  non  ve  ne  farà  punto  .  Ora  l’angolo  A 

^  C  è  variabile,  e  quando  è  piu  picciolo,  l’eftenfione  deU’ecclittica, 

Û  K  è  la  piu  grande  ;  e  quando  l’angolo  è  piu  grande,  quella  eften¬ 
fione  e  la  piu  picciola  ,  Quella  più  picciola  eftenfione  è  di  14°.  6 

minu- 


rji  ù  s  a  M  a  r  i  c  a 

K.  Sii  ina  gli  ecchffi  di  quelli  Pianeti  fono  Molto 
piu  frequenti  di  quelli  delia  nohra  Terra  a  cagion 
del  numero  delle  loro  Lune  ,  e  delie  loro  rivoluzioni , 
che  h  fanno  in  pochiffimo  tempo  .  Così  pure  gli 
ecclifli  di  quelle  Lune  o  Satelliti  fono  molto  frequen¬ 
ti  ,  imperocché  o  l’uno  ,  o  l’altro  palla  continua- 
mente  attraverfo  l’ombra  del  loro  principal  Pianeta . 

D.  Lafciamo  le  Lune  e  i  loro  eccliflì ,  e  in  po¬ 
che  parole  fpiegatemi  ciò  che  riguarda  il  curiofo 
anello  di  Saturno,  di  cui  telle  mi  park  he . 

R.  Qucho  fenomeno  ,  il  più  marav-igliofo  dd 
mondo  vifbile  ,  fu  feoperto  la  prima  volta  quali 
cent’ anni  fa.  Egli  è  d' una  groffezza ,  d’una  larghezza 
e  d’una  ehenfon  prodigiofa.  Si  pretende  che  la  di- 
hanza  dall’  ehrem ita  interiore  di  quell’  anello  al  cor¬ 
po  di  Saturno,  fia  uguale  alla  larghezza  dell’anello 
medelìmo,  e  himalì  l’un  come  l’altro  a  7000  le¬ 
ghe?  altri  nondimeno  fanno  afeendere  1’  intervallo 
che  avvi  fra  l’anello  e  il  corpo  di  Saturno  a  7008$, 
e  la  larghezza  delîariello  medelìmo  a  9735  leghe. 
Per  la  fua  denfezza  ella  non  è  nota ,  perch’  è  trop¬ 
po  picciola  per  poter  elfcr  olfervata  .  Il  fuo  affet¬ 
to  varia  ;  or  egli  appare  come  una  grande  ellif- 
fe  ,  ora  più  picciolo  5  talvolta  come  una  linea 
retta  ,  e  talvolta  fi  nafconde  interamente  .  Ta¬ 
li  fono  le  particolarità  più  notabili  che  noi  cono- 

fck  mo 


minuti fecondi,  e  la  più  grande  è  di  r 6*.  ,  ig  minuti  ,  3.  fe¬ 
condi  . 

Nella  fleiTa  maniera  fi  efamina  un  ecclifle  della  Luna  ,  la  di  cui  erten- 
f'one  ecclittica  e  di  ns.  2  minuti,  24  fecondi  per  la  più  grande,* 
ai  9°,  36  minuti,  24  fecondi,  quand’  è  più  picciola. 

Vegganfi  quelle  Materie  trattate  con  maggior  cftenlìone  nelle  I  c- 
aioni  di  Agronomia  di  M.  ^ifton  ,  e  Keill  ,  e  nella  mia  Guida  dei- 
Giovane  Tri&onometra  Vol.  I.  Parte  II.  Cap.  III. 
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feriamo  di  quello  prodigio  dèlia  natura  y  e  quanto 
alla  materia  ond’  è  comporto ,  non  abbiamo  fopra 
di  ciò  alcun  lume.  Ne  troverete  la  rapprefentazio- 
i?e nella  Figura,  79.  (a) 

D.  Tutte  quelle  cofe  fono  eftremamente  Appren¬ 
denti.  Ma  voi  mi  avete  accennata  qualche  cofa  fi¬ 
mi  le  appartenente  a  Giove  .  Cofa  fono  quelle  cin¬ 
ture  di  cui  mi  avete  parlato? 

ft.  Quelle  fpecie  di  cinture  di  Giove  û  fuppone 
gono  inerenti  alla  fuperficie  del  fuo  corpo ,  e  non 
ne  fono  in  una  certa  diftanza ,  come  fanello  di  Sa¬ 
turno  .  Se  ne  annoverano  quattro  o  cinque  ,  ed  appa* 
jono  tali  y  quali  vengono  rapprefentate  nella  Fi¬ 
gura  So. 

D •  Di  che  lì  fuppongono  comporte  quelle  cinture? 
ft.  Alcuni  hanno  penfato  che  fieno  certi  lunghi 
Canali  d’acqua  ,  o  di  qualch’  altra  materia  fluida  :  e 
ficcome  fi  fono  offervate  parimente  varie  macchie 
ofeure  fui  difeo  di  Giove  >  lì  è  conchiufo  che  la  fina 
fuperficie  fia  intorniata  di  terra  e  d’acqua  ,  come 
quella  del  noftro  globo  >  e  per  conlèguenza  abitata, 
appunto  come  fi  fuppone  che  lo  fieno  tutti  gli  altri 
Pianeti.  ( b ) 

D.  Si 

(  a  )  Il  celebre  Galileo  fu  il  primo  a  feoprire  qualche  cofa  di  Araor- 
dinario  nella  Fafe  di  Saturno  i’anno  di  Gesù  Grido  Ï610  ,  nel  me- 
fe  di  Ottobre  ;  ma  M.  Ugenio  il  quale  primo  d’  ogn’  altro  olfervò  , 
che  ciò  era  un  anello  il  quale  circondava  il  corpo  di  Saturno  in 
qualche  diftanza  da  quello  pianeti,  ne  fece  parte  al  Pubblico  Panno 
iój9  nel  fuo  Libro  intitolato  II  Sifiema  di  Saturno  .  Intorno  fluelto 
fenomeno  olfervate  il  Dottor  Gregory,  il  Dottor  Keill ,  ed  altri  Li¬ 
bri  Aftronomici  ,  com’  anche  la  Teologia  Aìlionomica  di  M.  Derham. 

(  b  )  Io  non  ho  mai  avuto  la  fortuna  di  feoprire  quelle  cinture  ,  e 
quelle  macchie  nel  Pianeta  di  Giove  ,  quantunque  fami  fovente  in- 
dullriato  di  offervarle  con  un  Canocchiale  di  12  e  di  i C,  piedi  di 
lunghezza  .  La  notabil  macchia  che  fu  feoperta  dall’  Hoock  addì  9 
Maggio  ióóy  alle  ore  9  della  fera,  è  quella,  per  cui  è  flato  determina¬ 
to ,  che  Giove  giri  lui  fuo  alfe  in  9  ore,  e  56  minuti. 


i$4  M^£TîCa 

D.  Si  conghiettura  dunque  che  i  Pianeti  fieno  al¬ 
trettante  Terre  o  Mondi  popolati  ?  Ma  le  differenti 
diftanze  di  e  fii  Pianeti  non  rendere bbono  una  tal  co- 
fa  imponibile  ,  cagionando  in  alcuni  troppa  luce  e 
calore,  e  in  altri  troppa  ofcurità  e  freddo? 

r.  Il  corpo  e  i  varj  organi  de’fenfi  dei  loro  abi¬ 
tanti  forfè  faranno  adattati ,  e  appropriati  alle  di- 
verfe  coftituzioni  e  temperature  dei  Pianeti  dal¬ 
la  potenza  e  dalla  provvidenza  infinitamente  faggia 
di  quello ,  che  ha  proporzionati  i  noftri  corpi  ec: 
allo  fiato  del  Pianeta  che  noi  abitiamo. 

D.  Quali  fono  le  differenti  dimenfioni  ,  rivolu¬ 
zioni  ,  denfità ,  quantità  di  materia  ec:  dei  fei  Pia¬ 
neti  del  primo  ordine,  che  formano  il  foggettodel 
nofiro  trattenimento? 

R.  Riufcirà  di  maggiore  comodità  e  vantaggio  il 
rapprefentarvele  tutte  in  un’  occhiata  pel  qual 
effetto  ho  comporto  una  Tavola,  in  cui,  come  vede¬ 
te,  vi  fono  tutte  quelle  cofei  ed  è  fondata  intera¬ 
mente  fu  ì  calcoli  del  Wifton,  che  fono  i  meglio 
comporti.  Ho  fatto  incidere  eziandio  nella  Figura, 
79  i  fei  Pianeti  del  primo  ordine  ,  colle  loro  vere 
proporzioni  di  grandezza . 

D.  Tutto  ciò  va  bene  ;  voi  mi  fate  molto  piace¬ 
re ,  e  ve  ne  fono  grandemente  tenuto . 

CAPITOLO  V. 

Della  Comet  agrafia ,  o  Teoria  delle  Comete . 

D .  TP^Opo  aver  efamìnato  affai  ampiamente  i  Pia- 
JL/  neti,  e  offervata  la  loro  differente  natura  , 
il  numero  c  le  affezioni  de’  medefimi ,  tratteniamoci 

intor- 
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Tavola  delle  differenti  affezioni  dei  Pianeti. 


titoli.  saturno. 

GIOVE. 

Diàmetri  in  miglia  Inglefi , 

67870 

81133 

Circonferenza  de’ loro  corpi, 

2x3112 

274908 

Superficie  in  miglia  quadrate, 

14468430000 

20688000000 

Solidità  0  grandezza  in  miglia  cubiche  , 

163637700000000 

281042300000000 

Difianza  inedia  del  Sole  in  miglia. 

777000000 

424000000 

Diametro  del  loro  orbe  in  miglia, 

1  y 74000000 

848000000 

Circonferenza  delle  loro  orbite  in  miglia, 

488189x000 

2662280000 

Loro  tempi  periodici , 

10779  g.  6  0.  36  m. 

4332  g.  12  0.  20  m. 

I  tempi  de’ loro  movimenti  diurni  , 

0  9  76 

Il  loro  movimento  quotidiano  medio  nell 
Ecclittica , 

00’  02'  00" 

00° 04  79" 

L’Inclinazione  delle  Irìro  orbite  verfo  1 
Ecclittica  , 

02°  30' 00" 

01  10  00 

L’ eccentricità  delle  loro  orbite  , 

74700 

27070 

Proporzione  del  pefo  fulle  loro  fuperficie  5 

3*9 

94? 

Proporzione  delle  loro  mafie, 

621370 

1064700 

Le  denfità  delle  loro  mafie , 

67 

i 

9  4  r 

Quantità  di  materia  di  ciafcheduna , 

33 

Proporzione  di  luce  ,  e  del  loro  calore, 

1 

3  *— 

IO 

Loro  Lune  0  Satelliti , 

5 

4 

Proporzione  dei  loro  diametri  a  quello  del 
Sole,  1000. 

H7 

i8r 

Diftanze  medie  proporzionali , 

973800 

7201 IO 

Diametri  apparenti  maggiori , 

/  f /  //  / 

0  19  40 

t  '  t  /  »  / 

0  24  12 

Diametri  apparenti  minori , 

0  14"  n,n 

o'  12"  36'" 

Sito  dell’Afelio , 

*0  *7°  49'  34*’ 

i£L  9°  9  74" 

Sito  del  Nodo  , 

2x0  49  54"' 

7°  *9  54-" 

11  maggior  allontanamento  dei  Pianeti  in¬ 
feriori,  e  la  parallafie  dei  iuperiori,  1 

60  0'  0" 

xi°5,o" 

MARTE. 

LA  TERR  A. 

venere. 

MERCURIO. 

>•  4444 

7964 

7906 

2460 

.13960 

27020 

24823 

7724 

6 2032000 

199230203 

196238000 

1900804 

47966600000- 

264466789070 

2334439*0000 

7791*7300° 

I 23000000 

81000000 

79000000 

32000000 

246000000 

162000000 

ir8oooooo 

64000000 

773686000 

308939*00 

370636000 

201024000 

686  g.  23  0.  27  m. 

363  g.  6  0.  9  m. 

224  g.  16  0.  49  m. 

87  g .  23  0.  16  m. 

1  00  40 

0  23  76 

0  23  00 

*  *  * 

000  ;i'  27  ' 

oo°  39  oT*" 

01  36' 08" 

04°  03"  3*  ' 

O 

O 

<-» 

O 

1 

00  00  00 

03  24  00 

06  34  00 

14x000 

1490 

3'7 

7970 

*  *  * 

4?  7 

*  * 

*  *  * 

170 

1000 

983 

30 

*  *  * 

400 

*  *  * 

*  *  * 

*  *  * 

A9 

IOC 

*  *  * 

*  *  * 

4? 

100 

200 

^00 

*  *  * 

I 

*  *  * 

*  *  * 

6 

I2\ 

12 

4 

172369 

100000 

\ 

7*33  3 

3871° 

0  20”  30  ' 

32'  47"  Sole 

i°  5'  38" 

0'  il*' 48''* 

0'  2"  46 

31'  30'  Sole 

/  //  fi! 

0  9  34 

0'  4"  4'" 

irp  00  31' 34" 

^0  80  l' io 

S*5  4°  19'  34" 

1 3°  7' 34" 

^  I8°a9'  74" 

*  *  * 

H  *4°  *3  34  ’ 

y  *  3°  * 1 34" 

410  0'  0'' 

1  *  *  * 

1  46-41'  0" 

22°  46' 00  * 
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intorno  le  Comete  ,  e  ditemi  primieramente  ciò 
che  s’intende  propriamente  colla  voce  Cometa. 

R.  Cometa  è  una  parola  Greca  ,  che  deriva  dal 
verbo  ,  aver  lunghi  capelli  y  o  portar  una  lun¬ 

ga  chioma  capellina,  concioiïiachè  una  Cometa  ap¬ 
pari  fee  alla  villa  ,  come  fe  avelie  una  lunga  coda  ca¬ 
pe  Unta  . 

D.  Qual  è  la  materia  o  follanza  d’ una  Cometa? 

R.  Dice  il  Cavaliere  Ifacco  Newton,  che  i  cor¬ 
pi  delle  Comete  ,  o  Stelle  brillanti ,  fono  certe  fo¬ 
llante  folide  ,  forti  ,  fife  ,  durevoli  ;  e  fono  in 
fatti  un  altra  fpecie  di  Pianeti  che  lì  muovono  intor¬ 
no  il  Sole,  e  ri fplendono  mediante  la  luce  de’ di  lui 
raggi  da  lor  riflettuta .  (a) 

D>  Quante  forte  di  Comete  vi  fono? 

R.  Si  dillinguono  le  Comete  fecondo  la  forma 
diverfa  delle  loro  code  ;  così  diconfi  Capelline  quel¬ 
le  che  intorno  a  fe  gettano  dei  raggi  fimili  a’  capel¬ 
li  ;  Barbute  quelle  delie  quali  la  coda  raflomiglia  ad 
una  barba  ;  ed  Enfiformi  quelle  che  hanno  la  coda 
fatta  a  foggia,  d’una  fpada. 

D.  Perchè  dunque  le  Comete  comparifcono  con 
code  luminofe ,  a  differenza  di  tutti  gli  altri  Piane¬ 
ti  o  Stelle  ? 

R.  Quella  differenza  fi  attribuire  a  qualche  ma¬ 
teria  particolare  ed  untuofa  ,  che  trovali  nel  corpo 
delle  Comete ,  e  che  allora  quando  lì  avvicinano  ai 
corpo  del  fole ,  viene  prodigio  fa  mente  rifcaldata  , 
ed  efala  in  vapori  di  fuoco  dalla  parte  oppolla  al 
Sole  in  forma  d’  una  lunga  coda ,  la  quale  diven¬ 
ta  più  larga  e  meno  grolla  ,  (  com"  è  la  natura  di 

tutti 


(a)  Principia  Philofoph,  pag,  yog. 
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tatti  i  vapori  )  a  mifura  che  ad  allontanar  fi  vengo¬ 
no  dal  corpo  della  Cometa . 

D.  Voi  (apponete  dunque  che  le  Comete  faccia¬ 
no  le  loro  rivoluzioni  intorno  il  Sole  ,  fìccome  i 
Pianeti  \  ma  di  qual  natura  è  l’orbe  eh’  effe  deferii 
vono  ? 

R.  Effe  muovonfi  realmente  intorno  il  Sole  in  pe¬ 
riodi  di  tempi  regolari,  ma  in  orbite  eftremamente 
eccentriche  ed  ellittiche,  che  lo  fono  più  o  meno  , 
fecondo  che  i  periodi  delle  Comete  fono  più  lunghi 
o  piti  corti.  Nel  precedente  Siftema  Solare  fi  fono 
fcopcrte  tre  orbite  di  Comete  notabili,  (a) 

D>  In  quali  parti  o  regioni  del  Cielo  fi  muovono  ? 

R.  In  fiti  lontaniffimi  dalla  noftra  atmosfera  -,  o 
fia  regione  del!  aria  ^  ma  quando  fi  avvicinano  di 
molto  al  Sole,  difendono  tutte  nell’orbe  di  Satur¬ 
no,  e  quelle  che  più  al  Sole  fi  accodano  ,  vi  fi  trovar* 
più  vicine  di  Mercurio  .  Allora  allontanandoli  dal 
Sole  fanno  delle  lunghe  feorfe  per  ogni  verfo  in 
rimotiffime  regioni  del  cielo,  attraverfo  le  òrbi  te  di 
tutti  i  Pianeti . 

D .  Quanto  pen  fate  voi ,  che  fi  allontanino  dal  So¬ 
le  quelle  Comete,  il  di  cui  orbe  è  il  più  eccentrico  ? 

R.  Il  Dottor  Halley  ha  determinato  ,  che  il  più 
lungo  affé  dell’  orbita  della  Cometa  che  comparve 
l’anno  1680,  e  il  di  cui  periodo  è  di  575  anni,  fia 
di  1382957  parti,  delle  quali  ladiffanza  media  del¬ 
la  terra  al  fole  ne  fa  1000  :  dunque  ,  fupponendo 
che  quella  diffanza  media  fia  di  27000000  leghe  , 

allo* 


(tf  )  O (Ter vate  le  Orbite  paraboliche  di  21  Comete  ,  deferitte  nel 
Siftema  Solare  di  M.  ^i^ifton,  e  il  Compendio  della  tnedefuna  Opera 
nel  corto  del  Dottor  Defaguliers  .  Volimi,  I. 
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allora  la  lunghezza  dell’orbe  di  quella  Cometa  farà 
11201951700,  cioè  più  di  373398300  leghe. 

D .  Quelle  Comete,  che  più  fi  avvicinano  al  So¬ 
le,  debbono  certamente  effe  re  molto  nfcaldate  ,  be¬ 
come  foggi  a<r  ere  ad  un  ecceffivo  freddo  quelle ,  che 
dal  medefimo  lì  allontanano  pel  lungo  tratto  accen¬ 
nato  :  non  è  egli  vero  ,  o  Signore  ? 

R.  Senza  alcun  dubbio  :  il  Cavaliere  Ifacco  Newton 
calcolò  il  calore  della  Cometa  di  cui  teftè  ragionai, 
e  trovò  che  quando  eli’ era  più  vicina  alSole,dovea 
effer  2000  volte  più  calda  del  ferro  infocato.  I cor¬ 
pi  in  tal  guifa  rifcaldati  confervano  lungo  tempo  il 
calore  ,  e  fi  computa  che  un  globo  di  ferro  cosìgrof- 
fo ,  come  il  globo  della  noffra  Terra,  fe  foffe arro¬ 
ventato ,  ffarebbe  almeno  cinquanta  mila  anni  arafi. 
freddarli.  Ma  1  corpi  delle  Comete  effendo  di  gran 
lunga  più  groffi  della  noffra  Terra,  nonpoffonoin 
conseguenza  effer  mai  freddi  ,  anche  quando  fono 
maffìmamente  diffami  dal  Sole.  ( a ) 

D .  Ma  di  grazia ,  fi  può  per  via  del  calcolo  tro¬ 
vare  il  luogo  delle  Comete  nel  Zodiaco  ,  come  vi 
fi  trova  quel  dei  Pianeti? 

R.  Su  imfaticabile  Dottore  Edmondo  Hallery,  che 

ha 

(  a )  Poiché  la  drftanza  dal  Sole  della  Cometa  degli  &  Décembre 
1680,  mentr’  ella  era  nel  fuo  Perielio  ,  era  alla  diftanxa,  della  terra 
per  allora  dal  Sole,  come  incirca  6  è  a  1000  ,  il  calore  che  al¬ 
lora  il  Sole  comunicava  alla  Cometa,  era.  al  calore  del  noftro  Sole  di 
eftate  ,  come  ioooooo  è  a  36  ,  ovv.ero  coirne  28000  è  ad.  1  ;  ma  il 
calore  dell’  acqua  bollente  è  in  circa  tre  volte  cosi  grande,  come  quel¬ 
lo  che  la  Terra  riceve  dal  Sole  nell’  ellate  ,  e  il  calore  del  ferro  ar¬ 
roventato  è  tre  o  quattro  volte  così  grande,  come  quello  dell’acqua 
bollente;  ^er  confeguenza  il  calore,  che  la  terra  fecca  riceve  dai  rag¬ 
gi  folari  nella  Cometa  che  ha  nel  ino  perielio  ,  è  piu  di  due  mille 
volte  maggiore  di  quello  del  ferro  .infocato  :  dunque  un  calor  tanto 
grande  dee  confumare,  e  dilfipare  in  un  tratto  i  vapori,  leefalazio- 
ni  ,  e  tutte  le  materie  volatili  .  Offer  vate  i  Vrìncìyj  di  Newton  nel 
luogo  citato , 
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lia  perfezionato  tutte  le  arti  ,  compilò  ,  col  tra¬ 
vaglio  di  molti  anni,  certe  Tavole,  per  mezzo  delle 
quali  fi  può  determinare  la  porzione  di  più  di  20  Co¬ 
mete  per  ogni  tempo  dato.  E’ quella  un’Opera  che 
durerà  lèmpre ,  e  di  cui  tutti  gli  Allronomi  futuri 
faranno  eternamente  obbligati  a  quello  grand’  uomo . 
(a)  * 

D.  Che  altro  vi  rimane  da  olìervare  intorno  a  que¬ 
lli  corpi  ? 

R.  Siccome  è  fato  fcoperto  ,  non  ha  molto  , 
che  le  Comete  fono  corpi  folidi  circondati  da  una 
atmosfera ,  le  quali  fanno  le  loro  rivoluzioni  intor¬ 
no  il  Sole  in  tempi  determinati  ,  polfiamo  elfer  fl¬ 
euri  ,  eh’  elle  fono  una  parte  dell'  opere  create  da 
Dio  fecondo  la  deferizion  di  Mosè  ,  egualmente  che 
gli  altri  Pianeti  :  non  fi  debbono  perciò  riporre  nel 
numero  delle  Meteore ,  che  accadono  per  accidente, 
e  vanno  errando  alla  ventura  nell’aria ,  come  aveano 
immaginato  gli  Antichi  Filofofi . 

D'  Benilfimo  :  ma  prima  di  por  fine  a  quello 
trattenimento  fulle  Comete ,  ditemi  a  che  elle  fer¬ 
vono  ,  e  qual  è  la  loro  utilità . 

R.  Vi  fono  dei  Filo  foli  i  quali  conghietturano  , 
che  fieno  dellinate  a  rovinare  gli  antichi  Mondi  Pla¬ 
netari  ,  e  fomminillrar  materiali  per  coflruirne  di 
nuovi;  certi  altri  pretendono,  che  fieno  altrettanti 
Inferni  dellinati  a  punir  1’  anime  con  vicilfitudini 
perpetue  di  calore  e  di  freddo  ìnfoffribili  :  ma  tutto 
ciò  è  incerto .  (  b  ) 

CA- 

(  a  )  Quella  Tavola  dell’  Agronomia  delle  Comete  dell’  Halley  è 
Hata  perfettamente  fpiegata  dal  Villon  nel  fine  delle  fue  Leiioni  di 
Geometria . 

(  ^  )  Di  quell  ultima  opinione  e  M,  "Vifton  j  come  fi  può  Vedere 
he’  fuoi  Pnncipj  Agronomici  della  Religione . 


Offer- 
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CAPITOLO  VI. 

Deir  Orografia ,  0  Teoria  delle  Stelle  fijfe. 

D.  XT°n  i^endete  v°i  co^  nome  di  Artrografia  , 

1/N  la  Scienza  o  cognizione  naturale  delle  Stel¬ 
le  fifle  ? 

E-  Per  appunto  5  querta  Parola  è  comporta  della 
voce  Greca  ,  A"çpov  Stella  ,  e  Fpa<fii  Defcrizione  ; 
quindi  ella  lignifica  la  Defcrizione  Filofofica  delle 
Stelle  fiffe  & 

D.  Ditemi  ,  per  qual  cagi  one  quefte  Stelle  fi  chia¬ 
mino  fiffe  ? 

E.  Vengono  dinominate  così  per  opposizione  ai 
Pianeti  b  Pelle  erranti  ,  concioffìachè  nel  Cielo 
Panno  Tempre  nello  pedo  luogo ,  nè  per  il  corfo  di 
molti  fecoli  fembra  eh’  elle  fi  muovano  . 

JX  Contuttociò  io  credo  che  accordiate  loro  qual¬ 
che  movimento. 

E-  Il  moto  delle  Stelle  fiffe  è  molto  picciolo  ,  nè 
oltrepaffa  50  fecondi  d’  un  grado  in  un  anno,  ov¬ 
vero 


Gjfiervate  in  oltre  / opra  le  Comete  i  "Prìncipi  Matemat .  della  Fi - 
ìofiofia  del  Newton  }  lib.  3.  propofi.  40.  41.  42.  V  Agronomia  del  Dot-’ 
tor  Gregory  lib.  5.  V  Aftròrtomia  del  Dottor  Keill^  Lezione  17 .  Spie¬ 
gazione  deir  Afironomia  delle  Comete  dell  Halley  ;  i  Principi  Aflro « 
nomici  di  Religione  del  Wifion  ;  la  Teologia  Aftronomica  delDerham; 
la  Tifica  del  Rohault  par.  2.  cap.  2 6.  colle  note  del  Dottor  Clark; 
la  Tifica  'di  Leclerc  lib.  i.  cap.  2.  ;  la  Biblioteca  dei  Filofiofi  Tom.  /. 
pag.  361 .  iTJìorìa  Naturale  dell'  UniverfoT om.  I.  part.ï.  cap.%.  Ifti~ 
t  azioni  Filofiofi  che  Tom.  121 ;  fi.  2.  tap.  2 .  1  principi  Fìlofiofici  del 
Cheney  part.  2.  cap.  y.  §.  18.  /  trattenimenti  Fìlofiofici  dì  Régnault 
Voi.  terzo  trattenimento  20.  pag.  283.  ,  colle  note  di  M.  Dales  ;  gli 
Autori  citàti  nelle  Qjtifìionì  Fìlofiofiche  di  M.  'Johnfion  pag.  I29. 
130.  131.  Il  Lexicon  dell ’  Harris ,  e'I  Dizionario  di  Chambers  ,  4//4 
Cometa  i  il  Corfio  del  Defiaguliers ,  Vol .  I.  pag.  409.410,  411. 
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vero  un  grado  in  72  anni;  in  gui  fa  che  ci  voglio¬ 
no  25920  anni  per  compiere  la  rivoluzione  d’  un 
circolo  ,  dopo  di  che  le  Stelle  fi  troveranno  tutte 
nei  loro  primi  luoghi.  Quefio  periodo  di  tempo  è 
quello  il  quale  dagli  antichi  chiamavafi  il  grand’  an¬ 
no  ,  ovvero  f  anno  Platonico  ;  e  penfavafi  che  com¬ 
piuta  quella  rivoluzione  tutto  avrebbe  nuovamente 
principio,  e  tornerebbe  nell’ordine  medefimo di  pri¬ 
ma  . 

A  Da  quanto  mi  avete  accennato  intorno  la  diur¬ 
na  rotazione  della  Terra  io  comprendo,  che  il  mo¬ 
to  delle  Stelle  dall’  oriente  all’  occafo  ,  che  alla 
notte  lì  feorge ,  non  è  che  un  moto  apparente  ;  ma 
credo  che  quello  di  cui  ora  fate  parola ,  ha  il  mo¬ 
to  reale  e  proprio  delle  Stelle .  Non  è  egli  vero  ? 

R.  Signor  no;  anche  qiìefl’ ultimo  non  meno  dell’ 
altro  è  apparente ,  e  non  reale ,  eifendo  cagionato  da 
un  certo  moto  uguale  e  contrario  della  Terra,  il 
qual  rifinita  dalla  fila  figura  sferoidale,  e  quella  fi¬ 
gura  deriva  parimente  dalla  rotazione  della  Terra 
ilil,  fuo  alle .  (a)  * 

D.  Tanto  bada  intorno  il  moto  delle  Stelle  fifle  : 
pregovi  ora  dirmi, cofa  penfate  in  riguardo  al  loro 
numero  ;  non  è  egli  infinito  ? 

R.  Se  non  fi  può  dire  francamente  che  fia  infini¬ 
to  ,  almeno  non  è  polfibile  annoverarle  :  pofciachè 
con  un  buon  Telefcopio  fe  ne  feoprono  milioni  di 

milio- 

( a )  Ciò  viene  confermato  dall’  efperienza;  perchè  fe  fi  faccia 
girare  una  grande  sfera  armiilare  con  molta  velocita  fulluo  alfe ,  ella 
s’ingrolferà  viabilmente,  e  diverrà  pih  allungata  verfo  1’ Equatore, 
e  nello  Hello  tempo  i  fuoi  due  Poli  lì  riftringeranno  ,  e  fi  avvicine¬ 
ranno  ;  il  che  farà  acquiftare  a  quella. sfera  una  figura  molto  larga  o  sfe¬ 
roidale,  come  qui  fi  attribuifee  alla  Terra  a  cagion  della  rapidità  del 
fuo  moto  diurno.  OlTervate  l'Adronomia  del  Dottor  Keiil,  Lezione 
2*  rag-//-  78.  7?. 
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milioni  y  finché  per  la  loro  imm  en  fa  diftanza  sfug- 
gono  alla  villa  a  fronte  anche  dei  migliori  flromen- 
ti.  Avvertite  però,  che  quelle  che  ravvi  far  fi  poflono 
in  una  notte  la  più  ferena >  non  fono  che  in  picciol 
numero ,  non  oltrepaflando  3  00  ,  o  400. 

p.  Quella  in  vero  lem  brami  una  cofa  ftrana  . 
Gli  occhi  non  ci  manifeflano,  ch’elleno  fonoinnu- 
mentbili ,  e  non  lo  conferma  eziandio  la  Scrittura  ? 

R.  Io  fo ,  che  non  è  cofa  agevole  perfuadere  ai 
popolo  quella  nuova  nozione  delle  Stelle  che  fono 
vifibili  j  ma  effa  è  fondata  fulle  dimoflrazioni .  Gli 
occhi  reflano1  ingannati  dal  vivo  brillare,  e  dall’ ap¬ 
parenza  confufa  delle  Stélle?  e  per  quel  che  appar¬ 
tiene  alla  Scrittura y  effa  parla  delle  Stelle  con  efa- 
gerazione ,  ovvero  intende  far  parola  tanto  delle  flel- 
le  invifibjli,  quanto  dì  quelle  che  fono  vifibili?  ed 
allora  fono  in  fatti  .innumerabili  5  come  tede  vidilfi . 

D.  Come  fi  fa  che  il  numero  delle  ftelle  vifibili 
fia  tanto  picciolo  ? 

R.  Per  mezzo  delle  ©ffervazioni  Aflronomiche  , 
che  fono  fiate  fatte  dopo  una  lunga  ferie  di  fecoli, 
e  dai  Cataloghi  che  di  effe  fono  flati  pubblicati  in 
differenti  tempi. 

D.  Dai  Cataloghi?  Come? Vi  fono  dei  Cataloghi 
delle  Stelle  ? 

R.  Sì ,  Signore  3  dei  Cataloghi  :  è  lungo  tempo  che 
fi  fono  de  feri  tte  le  Stelle  fiffe  fu  i  Regiftri  dell’Aflro* 
nomia .  Ipparco  di  Rodi  3  che  vivea  intorno  cento  e 
ventanni  prima  della  venuta  del  Salvatore ,  è  il  primo 
che  abbia  fatto  un  Catalogo  delle  Stelle ,  che  ne  con^ 
teneva  1022  ?  fu  poi  ampliato  da  Tolommeo  fina  1026'? 
indi  U1  ug-Beighi  Avolo  del  Gran  Tamer  latto  ne  ha 
fatto  uno  di  1017  ftelle.  Ticone  ha  determinatoli 

•  L  fico 
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fico  di  777  rtelle  ,  e  le  ha  ridotte  in  Catalogo .  Quel¬ 
lo  di  Keplero  ne  contiene  1163,  e  400  quello  del 
Principe  di  Hefle.  Il  Riccioli  ha  accrefciuto  il  Ca¬ 
talogo  del  Keplero  fin  a  146S.  Dicefi  anco  che  un 
certo  nominato  Bajero  abbia  defcritto  il  luogo  di 
1725  Belle  ;  e  dopo  lui  Evelio  di  Danzica  ne  ha 
Comporto  uno  di  188S.  Ma  il  più  grande  e  più  com¬ 
piuto,  che  fin  ad  ora  fia  rtato  pubblicato,  è  quel¬ 
lo  del  Flamftedio  nella  fua  ftoria  Celefie  ,  conte¬ 
nendo  egli  quafì  3000  Stelle,  delle  quali  il  luogo 
e  la  Umazione  in  Cielo  è  meglio ,  e  più  e  fatta  men¬ 
te  determinata ,  di  quel  che  fia  fulle  Carte  la  filia¬ 
zione  di  parecchie  Città ,  quantunque  i  Viaggiatori 
giornalmente  vi  vadano .  (a) 

D.  Poiché  le  offervazìoni  di  molti  fecoli  filile 
Stelle  fife  ,.  e  tutti  i  Cataloghi  che  mi  avete  citati , 
non  ne  fanno  afcender  il  numero  a  più  di  tremila  , 
febben  le  oflervazioni  fieno  fiate  fatte  coi  migliori 
e  più  lunghi  canocchiali ,  conviene  eh*  io  riconofca 
il  mio  errore  in  riguardo  al  gran  numero  delle  Stel¬ 
le  vifibili  .  Trattanto  pregovi  dirmi  qual  fia  la  vo- 
rtra  opinione  intorno  la  dirtanza  che  palla  fra  effe 
e  noi  . 

R.  La 

{a)  Ciò  ch’io  mi  iono  avanzato  a  dire  intorno  il  picciol  numero 
delle  Stelle  viabili  ,  e  {opra  i  Cataloghi  che  delle  medefime  fono 
flati  fatti,  è  appoggiato  all’autorità  dell’  eccellente  Agronomo  il  Dot¬ 
tor  Keill . 

OJfervate  la  fua  Aflronomia ,  Lezione  6,  pag.  ,  y2  ,  53  t  5 4? 
dove  fono  fegtftrate  (juefte  parole:  Di  3000.  Stelle  contenute  nel  Ca¬ 
talogo  del  Flàmhedio ,  è  difficile  che  un  buon  occhio  polfa  ravvifar- 
ne  cento  al  li  volta:  e  le  non  m’inganno,  quello  famofo  Autore  nel¬ 
la  fua  Storia  Celeflc  dice  ,  e  politi vàmente  affiicura  ,  che  l'occhio 
iolo  non  può  feoprire  nel  corfo  della  notte  piu  ferena  più  di  384. 
^Stelle  nei  due  Emisferi .  Il  Leggitore  che  vorrà  prenderà  la  fatica 
di  anhoverare  le  Stelle  vifibili  ,  noti  avrà  bifogno  d’altra  cofa ,  per 
reftar  convinto  d’ e  iter  fi  ingannato  fopra  quefta  materia. 
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E-  La  loro  didanza?  Oimè  !  Noi  non  laconofciamd 
che  imperfetti  Almamente  3  ed  appena  avvi  altra  co  fa  di 
cui  abbiamo  così  debole  cognizione ,  come  di  que- 
da$  è  quel  poco  che  ne  Tappiamo,  non  è  gran  fatto 
Credibile.  Nonodante  per  foddisfarvi  vi  dirò,  che  il 
famofo  Ugenio  ha  trovato ,  che  la  più  luminofa  ,  la 
più  grande  j  e  nel  tempo  medefimo  la  piu  vicina 
di  tutte  le  Stelle  fide  ,  cioè  Sino  ,  è  iti  apparenza 
27664  volte  più  picciola  del  Sole:  e  poiché  le  lo¬ 
ro  didanze  fono  altrettanto  più  grandi  >  quanto  mag¬ 
giore  è  la  loro  apparente  picciolezza  ,  è  d’ uopo  dunque 
che  quella  Stella  fa  lontana  più  di  2200000Ó00000  , 
vai  a  dire ,  più  di  fettecento  mila  milioni  di  leghe  > 
la  qual  didanza  è  cotanto  immenfa  ,  che  una  palla 
di  cannone  darebbe  quafi  700000  anni  a  giugner 
fin  ad  ella  :  ed  è  probabili  Almo  che  tutte  le  Stel¬ 
le  fide  fieno  ugualmente  didanti  le  une  dalle  altre  ,  è 
in  proporzione  della  di  danza  di  quella  eh’  è  al  Sol 
più  vicina  . 

D.  Sopra  di  che  fondate  quella  opinione  ? 
d-  La  picciolezza  della  loro  apparenza  attraver fo 
i  migliori  Canocchiali ,  e  di  quella  i  differenti  gra¬ 
di  ,  ci  fanno  credere,  non  fedamente  che  fieno  tan¬ 
to  didanti  le  une  dalle  altre  ,  come  dal  nodro  So¬ 
le  ,  ma  oltre  di  ciò ,  che  ogni  Stella  fida  fi&  un  Sole 
1  circondato  da  unSidema  di  Pianeti  ,  e  di  Comete  i 
1  quali  fieno  pure  accompagnati  da  differenti  numeri 
di  Lune  ;  e  tutto  ciò  nella  medefima  analogia ,  or¬ 
dine  ,  e  proporzione  di  numero ,  di  grandezza  e  di 
1  fplendore  y  come  veggiamo  in  quelli  del  nodro  Side- 
ma  Solare  ; 

£).  O  fpettacolo  prodigio  fò  ,  e  du  pendo  !  Soli 
I  fenza  numero  !  Mondi  fopra  Mondi  !  Sidemi  di  Of^ 

L  2  bite 
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bite  che  girano  ,  la  cui  grandezza  è  immenfa  ,  ë 
nonoRante  invifibili  agli  occhi  noRri  -,  e  tutto  ciò 
abitato  e  difperfo  nei  Regni  immenli  dello  fpazio 
univerfale  \  Io  mi  perdo  ,  io  mi  anniento  nelle  mie 
idee.  Ma  pregovi  dirmi ,  fopra  di  che  ha  fondata 
quella  bella  ipoteli. 

I?.  Sopra  il  raziocinio ,  e  fopra  varie  oflervazioni 
Aftronomiche .  Eccovi  come  la  difcorriamo .  Il  noRro 
Sole  rifplende  della  fua  propria  luce  >  egualmente  anche 
le  Stelle  ^  dunque  elle  fon  tanti  Soli .  Il  Sole  alla  di- 
Ranza  delle  Stelle  filfe  non  apparirebbe  più  grande  d* 
una  Stella  >  dunque  una  Stella  fifa  dee  elfer  tanto 
grande  quanto  il  Sole.  In  quella diRanza non potreb- 
befi  ravvifare  alcuno  dei  nollri  Pianeti  ’,  dunque 
ogni  Stella  dee  aver  un  Sillema  di  Pianeti ,  febben  non 
fi  vede .  Dio  non  ha  fatto  in  vano  cofa  alcuna  (  ^ dfjlo - 
ma  L  )  -,  ora  niente  è  più  vano  quanto  il  pretendere 
che  migliaja  di  Stelle  che  non  fi  veggono  ,  fieno 
fiate  fatte  per  nfplendere ,  fenza  poter  elfer  oderva- 
te  ,  in  regioni  dell’  Univerfo  a  noi  invilitali  e  fco- 
nofciute  :  dunque  fervon  elleno  a  diflribuir  la  lu¬ 
ce  e  ’1  calore  ai  Pianeti  del  loro  Sillema ..  Per  quan¬ 
to  fpetta  alle  olfervazioni ,  fi  fa  benilfimo  che  al¬ 
cune  Stelle  appajono,  e  poi  fvanifcono  ,  dopo  cer¬ 
ti  intervalli  di  tempo  :  nel  che  chi  non  conofce 
la  mano  dell’  Onnipotente  ,  che  ellingue  antichi 
Soli  per  formarne  di  nuovi  ?  Che  demoìifce  vecchi 
Siflemi  di  Mondi  per  coRruirne  degli  altri?  Tal 
era  forfè  il  cafo  del  noRro  Mondo  nel  tempo  della 
Creazione  riferita  da  Mosè,  ed  allora  il  noRro  Sole 
farà  comparfo  ,  come  una  nuova  Stella  filfa  ,  ad  un 
occhio  limato  preflo  alcuna  delle  Stelle  più  vicine. 
A  11’ occhio  Redo  alcune  noRre  Comete  devono  appa*. 

rire 


DELLE  SCIENZE  FILOSOFICHE .  itff 
rìre  Come  nuove  Stelle ,  quando  fono  nel  loro  Afe¬ 
lio ,  e  nafconderfi,  quando  ritornano  nel  loro  Perie¬ 
lio  :  fimilmente  alcune  delle  noftre  nuove  Stelle  deb¬ 
bono  effere  5  e  fono  fenza  dubbio  Comete  (apparte¬ 
nenti  a  qualche  Sole  )  nei  loro  maggiori  dilungamen- 
ti ,  e  che  fparifcono  ritornando  al  lor  Sole .  Que¬ 
lle  llelle  ,  che  nafcono  e  s*  eftinguono ,  ordinaria¬ 
mente  fono  fituate  nella  via  Lattea ,  or  perchè  fi  vé- 
don  elleno  in  quella  parte  piuttollo  che  altrove  , 
fe  non  perchè  effendovi  in  cotai  fito  maggior  nu¬ 
mero  di  Soli ,  dello  è  quinci  un  luogo  più  accon¬ 
cio  per  fomminillrar  sì  fatti  fenomeni  ?  Si  fa  ezian¬ 
dio  ,  che  la  via  Lattea  trae  quella  qualificazione 
dallo  fplendore  unito  d’un  grandilfimo  numerò  di 
Stelle  fiffe  ,  o  di  Soli  >  che  fi  tròvanó  in  quella 
parte  di  cielo  ,  alla  quale  è  llato  dato  un  tal  no¬ 
me  .  Dal  che  ne  rifulta  5  che  f  ipotefi  della  plu¬ 
ralità  de’Mondi  è  ragionevole  e  degna  cT  un  Filolo- 
fo  i  poiché  fa  fpiccare  la  fapienza  infinita  5  e  con¬ 
tribui  fee  alla  gloria  del  gran  Creatore  di  tutte  le 
caie,  (a) 

L  5  Ù.  Ora 

(a)  Si  pretende  cheîpparco  avéffe  offetvata  una  nuova  Stella ,  ma 
et.  non  ha  lafciata  la  determinazione  del  luogo  ,  ch'effa  occupava  nel 
Cielo . 

l0*  Addi  8.  Novembre  15-72.  una  nuova  Stella,  che  comparve  nel¬ 
la  coflellazione  di  Cdffi'opea,  fu  offervata  da  Cornelio  Gemma;  Ti- 
cone  di  Brahe  la  fcopr'i  agli  11.  dello  fteifo  mefe,  e  fi  eftinfe  nel  mefe 
dì  Marzo  1774. 

2°.  Addi  30.  Settembre  1640.  I  DIfcepoìi  di  Keplero  offervaron® 
una  nuova  Stella  vicina  alla  cofcia  diritta  del  Serpentario,  che  and® 
ìcemando  inlehfibilmente  ,  e  fu  interamente  inviabile  nel  mefe  di 

Gennajo  164  -  Avvertite  che  quelle  due  Stelle  apparvero  con  tan¬ 
to .  fplendore  ,  quanto  n’ha  Venere  o  Giove,  e  non  come  quelle  di 
cui  01  a  faro  parola;  perciò  fi  riguardarono  come  Stelle  d’ una  fpecie 
diverfa  . 

r  3°*  Addi  j,  Agoflo  1596.  David  Fabrizio  vide  la  prima  volta  la 
òteUa  maraviglio  fa  ( Stella  mira)  nel  collo  della  Balena:  dipoi  fi  è 

trova- 
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O .  Ora  io  veggo,  che  non  c'è  alcuna  ragione  di 
dubitare  di  quella  bella  e  nuova  Dottrina  ,  che 
eflende  sì  notabilmente  le  idee  che  abbiamo  delle 
jnaravigliofe  opere  della  Sapienza  infinita ,  ponendo 
una  certa  armonia;  nell’  Univerfo  y  e  popolandolo  per 

ogni 

trovato,  che  quella  Stella  rifplende  e  diminuifce  dentro  regolari 
periodi  di  tempo  :  in  fei  anni  ella  fa  fette  rivoluzioni  ,  nè  giammai 
il  eftingue  interamente  . 

40.  L’anno  1600,  Guglielmo  Gianfon  feoprì  un’  altra  nuova  Stella 
nel  Collo  del  Cigno  3  elta  divenne  sì  picciola  in  progreifo  di  tempo  , 
che  fi  credette  folte  per  interamente  fparire  fin  agli  anni  165-7  ■> 
e  j9,  ch’ella  riacquifiò  la  fua  prima  grandezza:  ma.  ben  tofto  dimi¬ 
nuì,  ed  ora  non  è  che  una  Stella  delle  piu  picciole  . 

5-0.  Addi  iy.  Luglio  1670  ,  1’ Evelio  feoprì  una  nuova  ftella  ,  che  di¬ 
minuì  talmente  nel  mefe  di  Ottobre  ,  che  quafi  era  fatta  impercet¬ 
tibile  nel  mefe  di  Aprile  dell’anno  feguente  ella  ri  pi  glib  il  fu» 
fplendore ,  ma  difparve  totalmente  alla  metà  del  mefe  di  Agofto . 
Ricomparve  nel  mefe  di  Marzo  1671  ,  ma  molto  picciola  ;  dopo  il 
qual  tempo  non  fu  piu  veduta. 

6°.  La  fella  ed  ultima  nuova  Stella  fu  feoperta  l’anno  1686,  daM. 
G.  Kirch,  e  ritorna  periodicamente  ogni  404,  giorni  e  mezzo  . 
Quelle  fono  tutte  le  Stelle  notabili  che  fono  apparfe  in  lóo^armi  . 

73.  Vi  fono  nel  Cielo  molte  tacche  lucide  ,  chiamate  Nebulofe , 
perchè  hanno  fembianza  di  nuvole  5  comparifcono  alla  villa  ,  come 
Stelle  filfe  un  poco  icoìorite  ,  ma  attraverfo  del  Telefcopio  fi  vede,  che 
fono  fpazj  eterei  larghi  e  lucenti,  in  alcuni  de’ quali  v’ha  una  pic¬ 
ciola  Stella,  e  in  altri  più  d’una.  Sono  fiate  feoperte  fei  di  quelle 
Stelle  Nebulofe,  cioè; 

8°.  La  prima  e  più  notabile  nella  Spada  d'Orione  :  trovafi  ora  in 

fcj  19°.  on'  di  latitudine  meridionale,  e  in  28°.  45'  di  longitudine. 
Verfo  l’anno  1661  le  ne  feoprì  un’altra  nella  cintura  di  Androme¬ 
da.  La  fua  longitudine  è  Y"  240.  00  ,  e  la  fua  latitudine  fettentrio* 
naie  330.  20  . 

9°.  La  terza  fu  feoperta  l’anno  i66y  ,  e  trovafi  in  a  40.  30',  e 
000.  30'  di  latitudine  meridionale. 

100.  La  quarta  fu  veduta  la  prima  volta  l’anno  1677  dal  Dottore 
Halley  nell’ emisfero  meridionale ,  nè  giammai  afeende  al  diiopra 
dell’  Inghilterra  . 

ii°.  La  quinta  fu  feoperta  da  M.  Kirch  l’anno  1661  .  La  fua  lon¬ 
gitudine  è  Â3  90.  00°,  e  la  fua  latitudine  è  173.  io'Nord. 

i2°.  La  fella  ed  ultima  fu  feoperta  dall’Halley  l’anno  1714.  Il  fuo 

luogo  è  appretto  ^  a  2 6~>.  30  ,  e  5:7e.  00'  latitudine  fettentrionale  . 
OJJervate  le  Tranfazioni  Filosòfiche  num.  346  ,  e  34.7  ,  ed  altri. 

1 3°-  La  coftellazione  appellata  le  Plejadi  ,  ovvero  le  fette  Stelle, 
non  ne  contien  meno  di  70.  o  80.  che  fi  ravvifano  coll’  ajuto  del 
Telefcopio;  e  una  volta  ch’ebbi  accomodato  un  gran  Telefcopio  in 

faccia 
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ogni  dove  di  Creature  ragionevoli .  Quinci  la  Po¬ 
lenta  avrà  motivo  di  benedire  le  Scoperte,  e  le 
divine  fatiche  di  quelli  ultimi  fecoli ,  che  hanno 
con  tanti  milioni  di  Soli  rischiarato  i  diferti  te¬ 
nebrali  e  Iterili  dello  Spazio  indefinito  ,  ed  hanno 
popolato  tante  migliaja  di  Pianeti,  dando  loro  un 
numero  incomprenfibile  d’abitanti. 

faccia  ad  una  delle  Stelle  Nebulofe ,  il  vetro  era  si  pieno  di  Stelle, 
che  annoverar  non  potè  vanii .  Da  tutto  ciò  io  credo  che  rifiliti  per¬ 
fettamente  ,  effer  tutto  TUniverfo  ripieno  d’  innumerabili  Mondi, 
e  di  Regni  di  luce  d’un  eterno  giorno ,  che  vengon  naicofti  al  no- 
flro  fguardo  dalle  regioni  ofcure  e  confute  del  noftro  Siftema  Piane* 
tarlo  . 

140.  Sopra  quejìo  propojìto  ojfer vate  il  Mondo  nella  Luna  del  Ve • 
f  covo  W  Ihins  ;  la  Pluralità  dei  Mondi  di  M.  Fontenelle ,  Sera  quin¬ 
ta  ;  Il  Siftema  Planetario  dell'  Ugenio  ;  la  Teologia  Agronomica  di 
M..  Derham  ,  introduzione  $  e  varj  altri  Autori . 
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SCIENZE  FILOSOFICHE. 

PARTE  TERZA- 

.AEROLOGIA 

Contenente  ,  i°.  La  Teoria  dell’Atmosfera,  o  dell’Aria, 

2°.  La  Teoria  de’ Venti, 

30.  La  Teoria  delle  Meteore , 

4°.  La  Teoria  delle  apparenze  celeflì , 
intorno  a  che  6  fpiega  tutto  ciS  che  fin  ad  ora  è  fiato  {coperte 
della  lor  natura,  cagioni,  proprietà,  ed  effetti. 

CAPITOLO  I. 

Delï  ^Aerologia  ingenerale  >  ovvero  della  Teoria  dell' 
vària  ^  dove  trattajì  della  fua  fiupenda  natura , 
delle  fue  proprietà  ,  ed  effetti  . 

Ü  A  L  è  la  vera  fignificazione  del¬ 
la  voce  Aerologia  ? 

R.  Eflendo  comporta  di  A”p  \Ariay 
e  Aòy&>  Difcorfo  ,  ella  lignificai 
Difcorfo  Filofofico  dell’  aria . 

D.  Cofa  s’intende  per  l’aria? 

R.  Una  fortanza  fluida ,  e  inviflbile  5  che  circondai 
la  terra  da  tutti  i  lati  >  che  contiene  i  vapori  ,  le 

nuvo- 
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nuvole ,  ed  altre  meteore  y  e  di’  è  refpirata  da  tutti 
i  corpi  viventi.  Il  corpo  tutto  dell’ aria  dillinguefi 
col  nome  di  Atmosfèra. 

D.  Di  grazia  fpiegatemi  quello  termine . 

E.  Egli  è  compollo  di  due  parole  Greche  , 
A Tfjiòg  Vapore  ,  e  2<pot7pz  Sfera  ,  coficchè  letteral¬ 
mente  lignifica  un  corpo  rotondo  compollo  di  vapo¬ 
ri  5  tale  in  fatti  è  l’aria  che  circonda  la  terra  ,  la  qual 
è  continuamente  riempiuta  di  vapori  attratti  dai  rag¬ 
gi  del  Sole. 

Z).  Quali  fono  le  principali  proprietà  dell’  aria? 

R.  Eccole.  i°.  L’aria  è  fluida,  e  nonollante  non 
può  efler  congelata  come  l’acqua.  2<°.  E’trafparen- 
te  fin  al  punto  d’ efler  invifibile.  3 °.  Può  efler  rare- 
jfàtta  e  condenfata .  40.  Ha  una  forza  e  potenza  eia- 
Pica.  50.  E’  grave  o  pefante.  6°.  Ha  i  fuoi  limiti 
e  confini ,  onde  in  confeguenza  non  è  infinita .  70. 
E’  neceflaria  alla  vita,  alla  fiamma,  al  Tuono, alla 
luce,  ec: 

D.  Come  conofcete  che  T  ària  è  un  fluido  ? 

R.  Perchè  ha  tutte  le  proprietà  de’  fluidi  >  ha  cor¬ 
po,  è  pefante,  le  fue  parti  cedono  a  tutto  ciò  che 
le  tocca  ,  e  agevolmente  s’intralciano  le  ime  nelle 
altre  ;  ella  preme  in  proporzione  della  fua  altezza  , 
e  la  preflione  è  uguale  per  tutto  :  egli  è  dunque 
evidente,  che  l’aria  dee  efler  riguardata  come  un 
fluido  -. 

D.  Per  qual  ragione  l’aria  è  trafparente  fino  ad 
efler  invifibile? 

R.  A  cagione  della  fua  gran  porofità.  Ipori  egli 
interflizj  dell’  aria  effendo  molto  grandi  e  molto  lar¬ 
ghi  ,  efla  perciò  ammette  la  luce  non  folamente  in 
linee  rette  ,  ma  riceve  eziandio  dei  raggi  sì  ab¬ 
bondane 
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fiondanti  e  si  grandi  ,  che  la  loro  vivacità  e  il  loro 
iiniverfale  fplendore  ia  rende  diafana ,  e  impedi  fee  af- 
folutamente  che  fi  feorga  T  opacità  delle  fue  pic- 
ciole  parti  >  onde  in  confeguenza  convien  neeelfaria- 
mente  5  che  tutto  il  corpo  defiT  aria  medefima  fain* 
vififiile  . 

D*  Voiolfervate  oltre  a  ciò,  che  Paria  ha  la  pro¬ 
prietà  d’  elfer  rarefatta  e  condenfata  ;  pregovi  di 
dirmi  come  ciò  fi  dimoftri. 

R.  Che  F  aria  polla  elfer  rarefatta ,  fi  prova  in  va¬ 
ne  maniere  :  per  efempio ,  prendete  una  vefcica  in¬ 
teramente  vota  ,  ferratele  il  collo  con  un  filo  ,  e 
ponetela  davanti  al  fuoco  i  il  calore  rarefarà  talmen¬ 
te  la  pocv  aria  che  relia  in  ella,  che  farà  gonfiar  la 
vefcica.  quanto  mai  elfer  polli  ;  e  fe  vi  fi  la fei era  più 
lungamente  ,  verrà  a  fcoppiare  collo*  flelfo  llrepito  , 
che  fa  un  colpo  di  cannone.  Si  prova  in  oltre  con 
varie  fperienze,  che  l’aria  può  elfer  condenfata  con 
arte  fin  a  fegno  di  occupar  {blamente  la  felfantefima 
parte  dello  fpazio  eh’  ella  prima  occupava.  Ça) 

D.  In 

( a )  Poiché  l’aria  è  comprelfa  dal  pefo  dell’atmosfera,  e  che  la* 
denfità  dell’aria  me  de  fi  ma  è  proporxionale  alla  forxa  che  la  compri¬ 
me,  ne  rifulta  per  via  del  calcolo,  che  intorno  7  miglia  fopra  la 
terra,  l’aria  >  è  quattro  volte  piu  rara  che  falla  fuperficie  :  che  all’altex- 
za  di  14  migiia  è  fedici  volte  più  rara  che  filila  fuperficie:  che  all’ 
altezza  di  zi,  28  e  jj  miglia  è  refpetivamente  64,  276,  e  1024 
volte  pili  rara  ;  e  che  all’ altexxa  di  70,  140,  e  2iomiglia  è  intorno 
3000000  ,.  1000000000000  ,  1000000000000000000  volte  più  rara  che 
fulla. fuperficie  della  terra,  e  cosi  fuccelfivamente  in  proporxione 
Geometrica  di  rarezza ,  paragonata  colla  proporxione  Aritmetica  del¬ 
la  fua  altexxa.  Ojfervate  /’  Ottica  di  Newton, pag.  342. 

La  maggior  parte  degli  Autori  tiene,  che  l’aria  poifa  e(Ter  com- 
preffa  air  infittito.  Il  calore  rarefa,  e  ’1  freddo  condenfa  l’aria  me¬ 
glio  di  tutti  gli  altri  agenti  poifibili.. 

Si  è  trovato ,  che  l’aria  fi  dilata  da  fe  medefima ,  mediante  la  fo¬ 
la  forxa  del  fino  elaterio  ,  13000  volte  più  ,  che  non  lo  è  l'otto  la 
preffione  dèli’  atmosfera  ;  e  poiché  ella  può  elfer  in  oltre  comprelfa 
ancora  felfanta  volte  di  più,  è  chiaro  poter  ella  occupare  in  un  tem¬ 
po 
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D,  In  qual  modo  provali  l’elafficità  dell’aria? 

R.  Per  via  di  varie  fperienze  ,  che  fi  fanno  tanto 
colla  Macchina  Pneumatica ,  come  in  altro  modo  $ 
delle  quali  eccovene  una  molto  chiara  .  Se  pongali 
nel  recipiente  una  vefcica  vota  ,  di  cui  ha  legato 
Prettamente  il  collo  ,  e  che  h  effragga  tutta  l’aria 
efteriore.  che  circonda  la  vefcica  >.  quel  poco  d’  aria 
che  dentro  vi  fi  trova  contenuto  ,  in  virtù  della  fua 
propria  molla  e  della  fua  elafiicità  ,  yerratft  ad 
eftendere ,  e  gonfierà  la  vefcica  fin  a  farla  crepare . 
Così  parimente  l’aria  comprefia.  entro  un  fucile  da 
vento  che  fi  fcarichi ,  colla  fua  forza  eiaftica  forerà 
una  tavola  polla  in  diftanza  di  molte  pertiche ,  neh 
la  guifa  ftefifa  che  far  potrebbe  un’arma  da  fuoco. 
Oltre  di  ciò  il  Boile  ha  trovato ,  che  può  l’aria  per 
mezzo,  della  fua  molla  ed  elafticità  eftenderfi fin  ad 
occupare  uno  fpazio  13769.  volte  maggiore  di  pri¬ 
ma  >  la  qual  potenza  di.  elafìicità  è  come  la  denfità 
dell’ aria.  (a). 

D'  Pre- 

po ,780000  volte  .piu-  fpazio  ,  che  in  un.  altro,  ;  perchè  13000.  molti¬ 
plicato  per  60  dà  nel  prodotto  780000.. 

(  a  )  i°.  La  Fontana  artificiale  ,  o  Getto  d’acqua,  è  non  folo  una 
prova  {ufficiente  della  forza  eiaftica  dell’  aria  ,  ma  n’  è  altresì  un  ef¬ 
fetto,  molto,  piacevole.  Oflervate  la  Figura  ottantefima ,  in  cui  iLVa- 
lo  A  B  D  E  ha  un  tubo  DB  che  vi;  è  attaccato,  e  che  comunica 
colla  parte  interiore' o  col  corpo  AB;  la  parte  B  è  ripiena  d’acqua, 
e  l’altra  parte  A  è  ripiena  d’aria,  per  mezzo  d’  una  chiavetta,  che 
chiude  e  fatta  me  n  te.  in  D.  L’aria  in  tal  guila  ammaliata  e  condenla- 
ta  nella  parte  A,  preme  gagliardamente,  full’ acqua  B  ,  e  la  sforza 
ad  ai’cendere  nel  tubo  D,  dove  eifendo  girata  la  chiavetta,  eiîa 
zampilla  con  molta  velocità  in  un  picciol  filetto  fin  all’altezza  H, 
dov’ effondo  fpezzata  e  divifa  dalla  refiftenza  dell’aria,  ricade  con 
moltf  fpruzzi  in  forma  di  pioggia.  Varie  forte  di  quefte  Fontane 
fi  trovano  delcritte  negli  Autori ,  e  particolarmente  nell’Introduzio¬ 
ne  all’ Idroftatica  ,  e  airid, r, aulica  di  Stellano,  Switzer  . 

z°.  A  quella  proprietà  dell’aria  fi  dee  attribuire  il  voto- che  fafiì 
in  un  recipiente  collocato  fopra  una  Macchina  Pneumatica  ;  perchè 
quando  V  aria  contenuta  nelle  trombe  a  a  fia  fiata  cavata  per  via 
degli  ftantuffi  cc^Y  aria  reftata  nel  recipiente  0  0  dilatandoli  ed 

e  ften- 
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D.  Pregovi  dirmi ,  in  quai  modo  fiamo  convinti 
del  pefo  deirana. 

ft.  Per  mezzo  delle  fperienze  fatte  colla  Macchi¬ 
na  Pneumatica  ,  col  Barometro ,  ec:  >  ed  il  pelo  dell’ 

aria 

efiendendofi  da  fe  medefima  in  forza  della  fua  elafticità  palla  per  il 
tubo  hh  per  andar  a  riempiere  il  voto  delle  trombe.  Si  ritirano  an¬ 
cora  gli  ftantuffi,  e  l’aria  contenuta  nel  recipiente  lì  dilata  di  nuo¬ 
vo  per  riempiere  le  trombe,  e  con  quella  operazione  l’aria  vien  a  ra¬ 
refarli  fin  al  punto  di  cagionare  la  maggior  parte  delle  apparenze  ,  e 
degli  effetti  d’un  voto  afloluto  ;  ciò  che  viene  indicato  dal  Mercu¬ 
rio,  il  quale  fi  folleva  nel  tubo  per  la  preflione  dell’aria  citeriore. 

30.  Ora  io  vo  far  parola  di  quel  picciolo  miracolo  delia  natura 
(  come  lo  chiama  il  Rohault  )  cioè  deila  lagrima  di  Priilfia  o  d’Ol- 
landa  ,  che  alle  volte  appellali  anche  la  goccia  del  Principe  Rober¬ 
to  ,  e  comunemente  la  lagrima  Batavica.  Offervatene  la  forma  nella 
Figurali.  Eccovi  la  maniera  di  farla.  Prendete  con  un  cannello  un 
po'  di  materia  di  vetro  liquefatta  ,  e  lafciatene  cader  delle  gocciole  info¬ 
cate  e  roffe  in  un  catino  d’ acqua  ■  la  lagrima  prende  da  fe  {Iella  la 
fu  a  forma',  ed  è  folida  per  tutto,  eccetto  che  vi  fi  veggono  quali 
fempre  alcune  bolle  d’  aria . 

4°.  Il  nodo  de’Filofofi  ,  o  ciò  che  fi  rende  loro  maggiormente  dif¬ 
ficile  da  Ipiegare,  fi  è  che  la  parte  piò  grolla,  o  la  fella  della  lagri¬ 
ma  A  ,  refillerà  ai  colpi  del  martello  fenza  fpezzarfi  ;  e  frattanto  , 
fe  rompali  la  picciola  ellremità  della  fua  coda  nel  fito  B  ,  tutta  la 
lagrima  fi  fracafferà  con  illrepito,  fi  ridurrà  in  polvere,  e  cagionerà 
un  notabil  dolore  nelle  dita  di  chi  romperalla  . 

j°.  Vi  fono  parecchie  circoltanze  che  rendono  la  lagrima  incapace 
di  quella  forprendente  proprietà  ;  perchè  ,  i°.  Se  facciafi  raffreddare  la 
lagrima  all’aria,  eflh  piu  non  fi  fpezzerà  .  z°.  Quelle  che  fono  ricot¬ 
te ,  non  fi  rompono.  30.  Se  fi  freghino  fopra  una  mola,  nulla  dì 
ftraordinario  produrranno  :  pel  contrario  ,  pollane  una  nella  mac¬ 
china  pneumatica,  e  fattala  fpezzare  9  l’effetto  farà  si  forte  che  pro¬ 
durrà  anche  della  luce. 

6°.  Vi  fono  alcuni  i  quali  pretendono,  che  quell’effetto  della  lagri¬ 
ma  fia  cagionato  da  un’aria  fottile  rinchiufa  nel  corpo  d’  elfa  la¬ 
grima,  la  quale  paffando  impetuofamente  nei  pori  aperti  della  coda 
fpezzata  fe  ne  fcappa  con  rapidità  per  mille  picciole  cellule,  le  qua¬ 
li  vanno  rillrignendofi  dalla  parte  di  mezzo  vedo  le  ellremità  ,  e  che  1’ 
irruzione  dell’aria  dillepara  con  violenza  mediante  la  fua  elafticità 
ed  il  fuo  moto  accelerato.  OJJervate  i  Trattenimenti  Tifici  del  Ré¬ 
gnault  ,  Vol.  I.  Trattenimento  24. 

7°.  Il  Dottor  C'ark  dice,  che  ficcome  il  vetro  è  unaffoftanza  elafti- 
ca  ,  è  probabile  chela  lagrima  fi  rompa  quafi  nella  flelfa  foggia ,  che  un 
arco  di  acciajo  talvolta  va  in  pezzi  ,  quando  tutto  in  un  colpo  vien 
rilafciato,  vai  a  dire,  con  troppa  velocità  e  forza  di  quel  moto 
che  nafee  dalla  fcambievole  attrazione  delle  parti  ,•  conciolfiachè  le 
lue  parti,  che  vanno  dal  centro  alla  circonferenza,  pajono  efler  al¬ 
trettanti  archi  teli  ;  e  forie  da  quello  avviene  ,  che  dopo  efler  ella 

fpezza- 
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aria  è  tanto  piu  grande  y  quanto  più  effa  è  vici¬ 
na  alla  fuperficie  della  terra .  Per  via  della  prefllo- 
ne  dell  aria,  il  mercurio  è  coftretto  ad  afcenderenel 
Barometro  fin  a  28.  29.  30.  o  31.  once  di  altezza. 
Dunque  quella  colonna  di  mercurio  è  uguale  in  pc- 
fo  ad  una  colonna  d’aria  della  medefima  bafe ,  la 
quale  s’  innalza  dalla  fuperficie  del  mercurio  che  fia 
nel  tubo  fin  alla  parte  più  elevata  deH’Atmosfera .  Pa¬ 
rimente  ,  ficcome  il  mercurio  è  quattordici  volte 
più  pefante  dell5  acqua  ,  la  prefilone  dell’  aria  farà 

afcen- 

{pezzata  in  piccioli  minuzzoli  ,  le  fue  fchegge  fono  difpolle  come  al- 
rrettantì  raggi  tirati  dall’ affé  alla  fuperficie,  appunto  come  offervò 
1’ Hooke  in  una  lagrima  di  vetro  coperta  di  colla.  OJJervate  le  Note 
f opra  Rohault ,  Part.  I.  Cap.  XXII.  all  artic.  52.  coni  anche  la  Mi¬ 
crografia  dell  Hooke  ,  Offer.  7.  ed.  il  Collegium  Curiofum  dello 
Sturmio  . 

8°.  Il  fenomeno  di  que’piccioli  uomicciuoli  di  fmalto  ,  che  afcen- 
dono  e  difcendono  in  una  boccia  piena  d’acqua,  come  AB  {Figu¬ 
ra  82.  )  tofto  che  lor  fi  comanda  ,  e  che  il  volgo  riguarda  come  una 
fpecie  di  magia,  è  l’effetto  dell’elallicità  ,  o  della  molla  dell’aria. 

90.  Perchè  quelli  uomicciuoli  effendo  voti,  e  per  confeguenza  piu 
leggeri  dell’acqua  ,  debbono  galleggiarvi  fopra  y  ma  ficcome  hann’ 
eglino  un  picciol  buco  nel  piede  ,  ed  avvi  una  vefcica  attaccata 
alla  bocca  della  boccia  in  C ,  fe  fi  prema  la  vefcica  coliedita,  l’aria 
rinchiufa  premerà  ugualmente,  mediante  il  fuo  elaterio,  1’  acqua,, 
che  entrerà,  e  comprimerà  l’aria  ne’ piccioli  uomicciuoli,  e  con  tal 
mezzo  li  renderà  più  pefanti .  Se  con  quello  artifizio  fi  dia  loro  un 
grado  di  pefo  uguale  a  quello  dell’acqua,  reiterai)  eglino  nel  loro  po¬ 
llo  y  ma  fe  fi  rendono  piu  pefanti  premendo  piu  gagliardamente  la 
vefcica,  elfi  difcenderan.no .  Se  fi  levino  via  le  dita  dalla  vefcica  , 
o  fi  diminuì fca  la  preffone ,  l’elaterio  dell’aria  rinchiufa  e  compreffa 
farà  ufcir  l’acqua  dal  corpo  di  quelli  uomicciuoli,  i  quali  divenuti 
piu  leggieri,  afcenderanno  in  alto  .  Colui  che  fa  l’efperienza,  può 
variare  a  iuo  talento  tutti  i  gradi  di  velocità  o,  di  lentezza,-  il  che, 
rende  il  fenomeno  piu  maravigliofo  . 

IO°»  L’elaterio  dell’aria  ha  ciò  di  particolare,  che  per  quanto  lì 
eferciti ,  non  relia  punto  la  fua  forza  diminuita,  come  fuccede  nell 
elaterio  del  legno,  o  deU’acciajo;  perchè  M.  di  Roberval  della  Rea¬ 
le  Accademia  delle  Scienze,  avendo  lafciata  per  il  corfo  di  anni  16. 
carica  di  aria  condenfata  una  canna,  {caricandola  trovò  ,  che  la  for¬ 
za  elaftica  di  quell’aria  non  era  in  conto  alcuno  fcemata,  ma  avea 
prodotto  il  medefimo  effetto  come  prima.  Hifttde  /’  Academie  1685s 
png.  608. 
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afcendere  iacqua  in  un  tubo  fin  all’altezza  di  32.  o 
33.  piedi.  Per  confeguenza  y  ogni  piede  quadrato 
d’acqua  foftiene  in  tutte  le  fuperficie  il  pefo  d’una 
colonna  d’acqua  di  32.  o  33.  piedi  iolidi  j  ora  un 
piede  cubico  d’acqua  pefa  intorno  6 3.  libbre 5  dun¬ 
que  il  pefo  dell’ aria  fopra  ogni  piede  quadrato  di 
fuperficie  è  più  di  libbre  2000;  (  a) 

Z).  Qual 

(  a  )  Dal  pefo  dell’aria  noi  riceviamo  alcuni  dei  maggiori  avvan¬ 
taggi  deliavita;  e  da  effo  principalmente  è  nata l’invenzione  elaco- 
ftruzione  delle  macchine  utiliilime ,  delle  quali  lì  fa  ulo  in  ogni  ge¬ 
nere  di  operazioni  che  lì  fanno  col  fuoco  e  coll’ acqua. 

i Da  co'tàl  pefo  ci  viene  il  vantaggio  e  la  forza  di  quella  mac¬ 
china  ùtililfimà  nominata  Antlia ,  o  tromba,  di  cui  di c eli  effere  fia- 
to  1’  inventore  Ctefebcs  Matematico  d’Aleffandria  120.  anni  in  circa 
prima  di  Gesù  Crifto  .  Vi  fono  varie  fpecie  di  trombe  ,  ma  la  co¬ 
mune  e  più  ordinaria  è  comporta  d’un  corpo  AB  (Figuraci.  )  aper¬ 
to  nelle  due  eftremità  ,  Luna  delle  quali  ,  cioè  B,  ftà  polla  nell’ 
acqua:  ver  lo  la  parte  più  balfa  in  C  evvi  un’animella,  che  s’apre 
verbo  la  parte  fuperiore:  il  corpo  deli’ antlia  in  detta  parte  ha  uno 
fia'ntuffo  ED,  la  groffezza  de!  quale  riempie  efattamente  il  càlibro 
del  tubo  0  corpo  della  tromba,  in  cui  vie  altresì  un’animella  cheli 
apre  ad  alto:  quella  parte  D  chiamali  la  tinella. 

Ier.  E’ agevole  frattanto  il  comprendere  la  ragione  della  fabbrica 
dell’antlia  :  perchè  quando  lo  lìantuffo  èfofpinto  finché  tocchi  l’ani¬ 
mella  in  C,  e  che  l’àcqua  fia  atcela  per  riempiere  la  parte  fuperiore 
da  A  fin  in  C  ;  allóra  le  fi  ritira  lo  lìantuffo  da  C  in  D,  folleverà 
egli  una  colonna  d’acqua  uguale  alla  parte  del  tubo ,  che  è  fra  C  eD, 
la  quale  per  confeguenza  farà  sforzata  ad  ufcire  per  la  chiavetta  del¬ 
la  ciflerha  A  *  ,  ,  _ 

3°é  Nel  tempo,  medefimo  fi  fa  un  voto  fra  C  e  D  ,  il  quale  imman¬ 
tinente  vien  riempiuto  dall’acqua  che  afcende  nel  tubo  in  C ,  per  la 
forza  della  prefftone  dell’  atmosfera  iulla  fuperficie  dell’  acqua  fuori 
del  corpo  della  tromba.  Si  fpirige  àncora  lo  lìantuffo;  e  l’acqua  che 
giace  fra  C  e  D,  paffà  per  il  buco  della  fua  tinella,  è  chiudendo 
l’animella  per  l’azion  del  fuo  pefo,  vien  follevàta  nella  cifterna , 
quando  ritirali  lo  lìantuffo,  ed  efce  còme  prima.  Nella  ftelfa  manie¬ 
ra  fi  continua  a  far  giuocare  la  tromba  quanto  fi  vuole  . 

4°.  Sulla  gravità  cd  elalticità  dell’aria  è  fondata  la  teoria  delle 
trombe  che  ordinariamente  ufanfi  negli  incendj  ;  hia  quelta  macchi¬ 
na  è  fiata  perfezionata,  e  polla  in  iftato  di  produrre  una  corrente 
Continua  d'acqua,  bella  maniera  rapprefentata  nella.  Figura  84.,  di 
çüî  ecco  la  fpiegazione.  A  B  è  la  caffa  ,  o  il  corpo  della  macchina; 
OC  è  un  gràil  ferbatojo  di  metallo  chiufo  nella  fommità ,  ma  che 
comunica  in  D  e  in  E  còlla  parrò  inferiore  di  due  trombe,  gli  fian- 
tuffi  delle  quali  fono  attaccati  a  una  doppia  leva  comune,  che  muo¬ 
vei!  fui  centro  H,  La  macchina  è  ripiena  d'acqua  che  feltrali  atrra* 

verlo 
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Z).  Qual  confeguenza  deducete  voi  da  ciò  ? 

2?.  Io  conchiudo 3  che  fe  tutta  la  fuperficie  del 
corpo  dun  uomo  alto  fei  piedi  ha  di  14.  piedi  qua¬ 
drati  5  allora  il  pelo  dèll’aria  3  il  quale  graviterà  fui 

fuo 

v  •  '  '  ‘  i\ 

verfo  la  grata  NN,  e  che  mediante  la  prelfione  dell’atmosfera  vie¬ 
ne  condotta  nel  corpo  della  tromba  D  ed  E  ,  quando  fi  follevano  gli 
ftantuffi,  e  nel  voto,  che  falfi  ,  quando  là  macchina  agifce  . 

j°.  In  quella  macchina  fi  abbalfa  lo  ftàn tuffo  del  corpo  D  ,  e  l’acqua 
palfa  per  l’animella  K  ,  intanto  che  nell’àltra  tromba  E  lo  llantuffo  è 
fofpinto,  e  l’acqua  è  forzata  ad  entrare  pef  un’apertura  neU’ animel¬ 
la  L,  che  a  prelì ,  e  le  dà  palTaggio  per  andare  nel  gran  vàio  CC. 

ò°.  L’acqua  in  tal  guila  sforzàta  ad  entrare  continuamente  nel  vafo 
mercè  l’àfternativa  azione  degli  llantulfi  ,  comprime  coh  violenza  nel¬ 
la  parte  ftìperiofe  del  vafo  in  O  l’aria,  la  quale  col  fuo  elaterio  rea¬ 
gi  fee  ,  fullà  fuperficie  dell’  acqua  in  elfo  contenuta,  è  la  sforza  ad 
accendere  per  l’òiifizi 0  d’ un  picciolo  tubo  P  ^  fituato  accanto  del 
vafo.  Là  parte  fufieriore  di  quello  tubo  comunica  con  un  lungo  bu¬ 
dello  dì  cuojo  (^attaccato  in  O,  dalla  citila  del  quale  in  R.  l'acqua 
efee  con  impeto,  e  forma  una  corrente  continua;,  la  quale  da  un 
uomo  vien  diretta  verfo  il  fuoco  o  in  qualunque  altro  fito  dovefia 
necelfmo.  Tutta  quella  compofizione  fi  vede  chiaramente  .  nella  Fi¬ 
gura,  la  quale  ho  tratta  dalla  Tavola  terza  di  .  M.  Clark  nel  fuó  Mo¬ 
ro  de' Fluidi.  Ho  veduto  una  di  quelle  macchine  aliai  meglio  coni- 
polla  da  un  Artefice  di  Londra,  ed  ora  vorrei  averne  il  difegno  per 
follituirlo  In  luogo  di  quella. 

Pér  il  medelìmo  principio  anche  il  Mercurio  o  Argento  vivo 
afcehde  quafi  ad  once  31.  di  altezza  nel  Barometro;  poiché  laprel- 
fione  dell’ atmosfèra  fa  afcehder  nel  voto  del  tubo  tanto  Argen¬ 
to  vivo  ,  quanto  n’  è  d’uopo  per  bilanciare  la  lua  potenza  ,  co¬ 
me  vedali  chiaramente  dalla  c'ollruzione  di  quello  fit  omento  altrove 
accennata  , 

H°.  Di  qui  anche  il  Sifone  riceve  la  fua  utilità.  Offervàte  la  Fi¬ 
gura  85"  perchè  l’cllremità  A  elfendo  immerfa  in  un  vafo  pieno  d’ 
acqua ,  fe  per  il  tubo  D  ritraggali  l’aria  dal  fifone,  l’acqua  del  va¬ 
fo  collrettà  dalla  prelfione  dell’aria  filila  fuperficie  afeenderà  imman¬ 
tinente,  e  verrà  a  riempiere  la  cavità  del  fifone  ;  ma  fe  l’altra  ellre- 
mità  del  fifone  fofie  fituàta  in  C  orizzontalmente,  ed  à  livello  colf 
epremìtà  A,  allora  la  prelfione  dell’aria  farebbe  uguale  da  ogni  ban- 
1  da  ,  e  p^  confeguenza  l’acqua  fi  follerrebbe  nel  tubo  fenza  ufeire 
per  l’eftfemità  i 

9°.  Ma  ficcome  la  parte  BE  è  piu  lunga  della  parte  BA,  tutta  la 
lunghezza  CE,  ed  il  cilindrò  d’acqua  C  E  è  molto  piu  pefante 
ì  del  me  de  fi  ni  6  cilindro  d’aria,  è  cofa  evidente  ,  che  la  prelfione  dell’ 
aria,  o  il  fuo  effetto  nel  puntò  C,  viene  grandemente  indebolito  e 
feemato  ,  ed  per  confeguenza  1’  equilibrio  B  elfendo  In  tal  guifa 
dillrutto  ,  l’àcqua  fceiiderà ,  ed  ufeirà  per  l’eftremità  E. 

io°.  Dalla  prelfione  dell’aria  deriva  parimente,  che  l’acqua  de’ 
fétbatòj  vieh  forzata  ad  entrar  nei  canali  ,  e  condotta  quinci  nel¬ 
le  cafe  i 

I  \  . 
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iuo  corpo  ,  farà  uguale  a  28000.  libbre  ,  o  280. 
quintali,  cioè  a  14.  botti  :  parimente  ficcome  il 
numero  delle  miglia  quadrate  contenute  nella  fuper- 
ficie  della  terra  è  {limato  199250205.,  e  che  vi  fo¬ 
no  in  un  miglio  quadrato  27878400.  piedi  quadrati, 
i  piedi  quadrati  y  che  la  fuperficie  della  terra  contiene, 
faranno  un  po  pili  di  5547800000000000.:  quiru 
di  il  pefo  dell’  atmosfera  tutta ,  e  la  fua  preifione 
fbpra  tutta  la  fuperficie  della  terra ,  è  un  po*  più 
di  11095600000000000000.  libbre  ,  o  intorno 
5547800000000000.  botti,  vai  a.  dire,  che  1’  a- 
tmosfera  comprime  la  terra  con  una  forza  o  poten¬ 
za  maggiore  di  quella  di  cinque  nula  milioni  di 
milioni  di  botti. 

L.  Ecco 

le  cafe ,  nelle  fontane  ,  e  in  altri  luoghi ,  che  trovanfi  al  di  fotta 
del  livello  orizzontale  della  fuperficie  dell’acqua,  che  gi-ace  ne’ferba- 
toj  ,  in  qualhvoglia  diflanza.  \ 

11°.  Il  fuoco  rarefacendo  e  attenuando  l’aria  ne’ carnicini  la  fa  a- 
fcender  lunga  la  canna  ,  intanto  che  1’  altr’  aria  che  trovafi  nella 
camera,  sforzata  dalla  prefhone  dell’atmosfera  ad  occuparne  il  luogo, 
s’ infinita  nel  cammino  come  un  torrente  perpetuo,  fa  ardere  il  fuo¬ 
co  con  molta  violenza  nelle  llufe  ,  e  caccia  il  fumo  nell’  aria  fupe- 
fiore  per  l’alto  del  cammino. 

iz°.  I  Mantici  o  foffietti  ,  de’quali  l’ufo  è  tanto  comune,  non 
operano  con  altro  principio,  fe  non  per  via  della  prefhone  dell’aria 
perchè  follevandofi  la  parte  fuperiore  ,  s’innalza  la  colonna  d’aria 
che  pofa  fulla  parte  inferiore  o  fui  fondo,  e  in  tal  maniera  forman¬ 
dovi  un  voto  l'aria  s’ infinua  per  li  buchi,  che  fono  nella  parte  in¬ 
feriore,  e  quando  quella  vienh  a  comprimer  abballando  la  parte  fu¬ 
periore  ,  fa  chiudere  le  animelle  ,  ed  è  fpinta  con  molta  veloci¬ 
tà  e  forza  attraverfo  il  cannello  di  ferro  che  giace  nell’ eflremità  de’ 
fofhetti  .  Veggah  in  tal  propohto  un  calcolo  dell’Halles  ne’fuoi  Sag¬ 
gi  di  Statica,  Vol.  II.  pag.  329.  j^o. 

130.  L’ultimo  effetto  del  pefo  dell’  aria,  di  cui  farò  menzione,  è 
il  piu  importante  di  tutti,  poiché  ella  è  l’ iùrumento  immediato  del¬ 
la  vita,  cioè  dell’  infpirazione  ,  e  dell’  efpirazione  negli  animali  ; 
perchè  nella  dilatazione  del  torace  effa  viene  forzata  per  via  del¬ 
la  prefhone  dell'  atmosfera  ad  entrare  nella  cavità  dei  polmoni  ,  e 
quello  è  ciò  che  appellali  infpirare  o  refpirare  ;  ma  quando  i  mufco- 
li  vengono  a  contraerh  ,  l'aria  ne  vien  cacciata  ,  e  quello  è  ciò  che 
dicefi  efpirare  ;  e  quella  alternativa  azione  dei  polmoni  fifa  median¬ 
te  la  prefhone  dell’  aria,  ed  è  aliolutamente  neceffaria  alla  vita. 
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D.  Ecco  un  effetto  ben  Angolare  !  Ma  come  mai 
può darfi ,  che  un  sìnotabil  pefo  dada  non  fchiaccj 
gli  uomini,  le  bettie,  le  cafe,  ec:? 

ft.  Ciò  na fee  dall’  equilibrio  deli’  aria  interiore 
contenuta  nei  corpi ,  la  quale  febbene  è  in  sì  pie* 
ciola  quantità ,  che  non  merita  che  fe  ne  parli ,  non 
ottante  ha  la  forza  di  bilanciare ,  refiftere  ,  ed  equi¬ 
valere  alia  forza  dell’aria  efteriore  in  qualunque 
quantità  ella*  fia.  Nella  macchina  Pneumatica  fi  fan* 
no  delle  fpenenze  ftupende,  le  quali  provano  que- 
fto  fatto  affai  evidentemente. 

D.  Tutto  ciò  che  voi  mi  avete  detto  del  pefo  -, 
e  della  gravità  dell’atmosfera  o  dell’ aria,  m'ha  ca¬ 
gionato  molta  maraviglia  >  ma  farefte  voi  in  grado  di 
accennarmi  alcuna  colà  in  propofito  della  fua  altezza  ? 

ft.  Nulla  di  certo  fi  può  affermare  fopra  quella 
materia  ,  perciocché  P  aria  diventa  più  rara  a  mi* 
fura  ch’ella  è  più  alta,  ed  infiéme  non  ci  ha  alcun 
metodo  certo  per  determinare  in  qual  proporzione 
diventi  più  e  più  rara  in  tutto  lo  fpazio  da  effa 
occupato  :  così  non  fi  può  precifamente  render  con* 
to  della  fua  altezza.  Nonoftante  fi  ttima ,  che  l’aria 
a;  42.  miglia  di  altezza  fia  409 6.  volte  più  rara  che 
non  lo  è  qui  ,  e  ciò  riducendofi  quafi  a  niente  fi 
computa  ,  che  l’aria  poffa  avere  all’ incirca  40.  045» 
miglia  di  altezza  .  In  conformità  di  ciò  il  Dottor 
Keili  ha  calcolato ,  che  l’altezza  dell’aria  medefima 
fia  di  44.  miglia  ,  per  via  d’  un’ offervazione  da  lui 
fatta  fui  Crepufcolo .  (  a  ) 

D.  L’aria  oltre  di  ciò  ha  ella  qualch* altra  nota¬ 
bile  proprietà? 

M.  ft.  Ella 

(a)  Offer  vate  lefue  Lezioni  Agronomiche , 

- 

j 
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K.  Ella  è  non  {blamente  un  mezzo,  ma  ancora 
la  materia  medefima  della  vita ,  e  per  confeguenza 
è  afTolutamente  necefiaria. 

jD.  Come  fi  prova ,  che  1’  aria  ha  un  mezzo  per 
vivere  ? 

li.  Ponendo  certi  animali  dentro  un  recipiente 
da  cui  h  cava  tutta  l’aria.  Si  relia  attonito  in  ve¬ 
dere  gli  effetti ,  che  la  mancanza  delFaria ,  che  fi  £ 
fatta  11  lei  re ,  produce  fopra  i  corpi  di  quelle  crea¬ 
ture  .  In  quella  maniera  voi  vedrete  dei  gatti ,  dei 
cani  ,  dei  topi ,  dei  forej ,  ec:  cadere  e  fpirare  in 
un  mezzo  minuto ,  e  divenire  ellremamente  piccio¬ 
li  e  lottili .  Una  talpa  vi  muore  in  un  minuto  ;  gli 
infetti ,  come  le  vefpe ,  lé  pecchie ,  i  mofeoni ,  le 
cavallette ,  ec:  pajono  privi  di  vita  in  due  minuti , 
e  vi  relleranno  un  giorno  e  una  notte  intera  fenz* 
aria,  dopo  di  che,  felor  viene  fomminillrata ,  tor¬ 
neranno  a  vivere.  I  fora  orecchie,  gli  fcarafaggi , 
le  lumache ,  ec:  refiflono  molto  tempo  nella  mac¬ 
china  Pneumatica,  e  le  ranocchie  vi  confervano  la 
vita  più  lungo  tempo  dei  rofpi  :  di  più ,  que’piccio- 
li  animali  invihbili  che  hanno  nell' Hi dro -piper ,  fem- 
brano  rifufeitare  ,  quando  lor  h  dà  l’aria,  benché 
fieno  flati  24.  ore  nel  voto,  come  morti.  ( a ) 

D.  Quelle  morti ,  e  quelle  nfurrezioni  artifizio fe 
d’animali  fon  ben  cunofe  da  vederli.  Ma  come  pre¬ 
tendete  provarmi ,  che  l’aria  ha  la  materia  della  vita  ? 

V .  Certa  co  fa  è  ,  elfe  r  1’  aria  impregnata  d’  uno 
fpirito  o  materia  vivificante ,  eh  e  afTolutamente  ne- 

celTa- 

t  a  )  Offervate  la  Teologia  Tifica  del  Derbam^  Eib.l.  cap.  i.  nel¬ 
le  note  ;  la  Dentizione  della  Macchina  Tneumatica  di  M.  Daven¬ 
port  ;  le  Sperienze  del  Haukfbee ,  Gravefande  ec:  .  Il  Collegium  Cu - 
riofum  dello  Sturmio  ;  Stair  Efpcrienze  di  Fetologia  ,  EJame  i±.Sez+ 
il.  iz,  ij.  e  14.  ec : 
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celiarla  alla  vita;  e  quello  fpirito  vivificante  è  in¬ 
fiammabile  ,  o  proprio  a  mantenere  il  fuoco ,  e  ad 
elfer  bruciato  o  confumato  ;  fapendofi  per  efperien- 
za  ,  che  non  vi  è  creatura  alcuna  la  quale  polfa  vi¬ 
vere,  nè  lume  che  pofla  ardere  entro  dell’aria,  che 
fia  pallata  per  il  fuoco,  e  che  chiamar  fi  polla  aria 
abbruciata. 

D-  L’ aria  è  ella  utile  parimente  ai  vegetabili ,  e 
alle  piante? 

R.  Sì  ;  e  tanto  più ,  quanto  nelle  piante  e  negli  al¬ 
beri  avvi  una  manifella  refpirazione ,  che  conferva, 
e  da  cui  dipende  la  loro  vita  vegetativa  .  Quello  è 
ciò  che  viene  provato  da  fperienze  fenza  numero. 
(a  ) 

D.  L'aria  non  fa  ella  un  effetto  fu  i  corpi,  che 
tende  a  fcioglierli?  v 

R-  Sì;  l’aria  ha  le  qualità  d’un  mellruo,  o  il  po¬ 
tere  di  difcio.rre  i  corpi .  Col  tempo  ella  riduce  in 
polvere  il  criftallo .  Veggonfi  in  fatti  diverfi  minera¬ 
li  ,  terre  ,  pietre  ,  conchiglie ,  legni ,  ec: ,  i  quali 
forfè  dal  tempo  del  Diluvio  di  Noè  erano  reflati 
fotterra  al  coperto  della  corruzione ,  cader  in  pol¬ 
vere  ,  sì  tollo  che  fono  efpolti  alla  qualità  corrofi- 
va  dell’  aria .  Per  tal  ragione  il  ferro  ,  lacciajo ,  il 
rame ,  ec:  fono  in  poco  tempo  mangiati  dalla  rug¬ 
gine  ,  ec.  ;  ma  quelle  cofe  fono  troppo  comuni  per 
aver  bi fogno  di  pruova . 

£).  Io  v*  ho  intefo  a  dire ,  che  l’aria  era  il  veico- 

M  2  lo  del 

(  a  )  Veggafi  la  Statica  de ’  Vegetabili  di  Stefano  Halles  ;  Boccili 
de  Mot  u  Anima  li  um  ;  il  Dizionario  del  Giardiniera  di  M.  Millars  in 
foglio;  r  Anatomia  delle  piante  del  Dottor  Grew  ;  la  Fifica  di  Le- 
clerk,  lib.  IV .  cap.  I.  e  II.  o  il  compendio  di  tutti  quefti  Libri  nella 
mia  Biblioteca  Filologica  al  titolo  Botanica  . 
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lo  del  fuono  ;  ora  fatemi  il  piacere  di  accennarmi, 
di  qual  utilità  ella  lì  a  per  la  luce  e  per  la  vilìone . 

R.  Gli  avvantaggi  che  la  luce  e  la  vifione  ritrag¬ 
gono  dall’  aria  ambiente ,  fono  molto  grandi ,  e  for¬ 
fè  di  gran  lunga  più  notabili,  che  non  li  avrefte 
giammai  penfati  .  Perchè  i°.  lenza  la  refrazione 
dell’ atmosfera ,  il  cielo,  nel  corfo  del  giorno,  a- 
vrebbe  avuta  1’  apparenza  della  notte  >  le  Stelle  , 
eziandio  più  picciole  ,  fi  vedrebbero ,  e  brillerebbe¬ 
ro  $  il  Sole  veramente  getterebbe  gran  copia  di 
luce  fulla  parte  del  firmamento  ofcuro ,  dove  ei  fof- 
fej  ma  fe  lo  filettatore  gli  volgelfie  la  fichiena  ,  an¬ 
che  in  pien  giorno  vedrebbe  foltanto  ofcurità  e  te¬ 
nebre.  2°.  Il  Sole  nel  fuo  levare  e  tramontare, 
avrebbe  il  medefimo  fiplendore,  e  la  medelìma  for¬ 
za  ,  come  nel  mezzo  giorno ,  e  in  tal  maniera  in¬ 
comoderebbe  di  molto  la  villa.  30.  Toflo  che  il 
Sole  folle  difcefo  fotto  l’orizzonte,  noi  faremmo  in 
una  totale  ofcurità ,  ed  una  notte  profonda  da  per 
tutto  le  più  nere  tenebre  ci  prefenterebbe .  40.  Siccome 
noi  non  avremmo  allora  alcun  crepufcolo  all’avvici- 
narfi  della  notte,  nè  un  firmamento  lumino  fio  nel 
far  del  giorno,  così  faremmo  privi  dell’ avvantaggio 
di  cui  godiamo ,  di  non  fiolamente  vedere  la  luce  del 
Sole,  quand’  egli  è  adente,  ma  ancora  di  aver  l’attuale  ap¬ 
parenza  del  corpo  medefimo  del  Sole  prima  del  fuo 
levare,  e  dopo  il  fuo  tramontare. 

D.  Eh  che?  Voi  fiupponete  che  polliamo  vedere  il 
Sole  ,  quand’  è  realmente  fiotto  l’ orizzonte  ? 

R-  Sì ,  Signore ,  noi  lo  veggiamo  ogni  giorno  per 
lo  fpazio  di  alcuni  minuti . 

D.  Pregovi  di  fipiegarmi ,  come  ciò  fiicceda. 

R*  Eccomi  a  fibddisfàrvi?  e  comprenderete  agevol¬ 
mente 
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mente  la  verità  di  quella  alferzione ,  per  quanto  lira- 
na  élla  vi  paja  *  purché  voi  vi  facciate  rifovvenirC 
ciò  che  abbiam  detto  della  rifleilìone ,  e  reflazione 
della  luce,  allorché  ci  trattenevamo  fopra  quella 
materia . 

£>.  Me  ne  rammento  beniffimo  >  e  potete  comin¬ 
ciar  di  là  a  volito  fenno. 

R.  Abbiate  la  bontà  di  dar  un  Occhiata  alla  Figu¬ 
ra  86.,  che  ci  rappre  lenta  la  terra  circondata  dalla 
fua  atmosfera.  Ora  ha  HO  f  orizzonte  d’una  per¬ 
fetta  che  ha  polla  in  Pj  S  il  Sole  eh’ è  realmente 
fotto  1*  orizzonte  5  ma  da  cui  h  fiacca  un  raggio  di 
luce  SI,  e  va  a  cadere  filila  parte  fuperiore  dell’  at¬ 
mosfera  in  I .  Quello  raggio  incontrando  uti  mezzo 
più  denfo ,  cioè  l’aria  ,  h  allontana  dalla  fua  llrada 
retta  D ,  ne  prende  un  obbliqua  IP,  e  và  a  colpir 
l’occhio  dello  Ipettatore  *  il  quale  in  tal  guifa  vedrà 
il  Sole  nella  direzione  del  fuo  raggio  rotto  PI,  cioè 
in  R.,  eh’ è  fuli’orizfconte .  Vi  fono  anche  certi  tem¬ 
pi  dell’anno,  ne’ quali  noi  veggiamo  il  Sole  per  lo 
fpazio  di  quali  rò.  minuti  ogni  giorno  fopra  l’oriz¬ 
zonte  ,  mentre  egli  è  realmente  di  fotto ,  unendo  in- 
heme  la  fera  e  la  mattina.  Comunemente,  pel  cor- 
fo  di  fei  minuti,  e  mezzo  par  che  il  foie  ha  fopra 
l’orizzonte  ,  benché  vi  h  trovi  di  fotto  ,  il  che 
apporta  ogni  anno  tre  giorni  equinoziali  ,  e  un  quar¬ 
to  :  e  tutto  ciò  forma"  nello  fpazio  d’  un  fecola 
quali  un  anno  di  fole  più  di  quel  che  avrebbeh  avu¬ 
to  fenza  la  refrazione. 

D.  Comprendo  ottimamente  quanto  mi  avete  fpie- 
gato,  e  ve  ne  rello  con  fomma  obbligazione.  ( a ) 

M  3  ^  CA- 

(  a  )  Offer  vate  grandi  Dìffertazionì  fu  quefto  propofito  nella  Chimie 
sa  del  Boerhaavd  ?  pàrt  J,  gag,  vf7,  fin  alla  pag,  2*4.  spile  note  dei 

Sbavv i 
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CAPITOLO  II. 

Dell'  jL nemografia ,  o  Teoria  dei  Venti . 

D.  l^XOnde  viene  la  voce  Anemografia  ? 

L/  R.  Da  due  parole  Greche ,  K'n^og  Vento , 
e  rpa:^«  Deferitone  $  coficchè  ella  lignifica  una  De¬ 
feritone  Filofofica  de’ Venti  in  generale. 

D.  Cos’ è  il  Vento? 

R.  Il  Vento  non  è  altro  ,  che  una  corrente  o 
un  torrente  d’ aria ,  come  un  fiume  è  una  corrente 
o  un  torrente  d’acqua. 

D.  I  Filofofi  come  diftinguono  i Venti? 

R.  Il  Signor  Bacone  diftingue  i  Venti  in  quattro 
fpecie  ,  che  fono , 

i°.  I  Venti  generali  3  che  foifiano  fempre  dalle 
medefime  regioni. 

i  j 

2°.  I  Venti  regolari,  che  foifiano  folamente  in 
certe  ftagioni ,  e  dalla  medesima  parte. 

3°.  I  Venti  fervili,  che  fono  foggetti  al  paefe , 
al  tempo ,  alla  ftagione ,  ec: 

4°.  I 

Shavv ;  il  Moto  de  Fluidi  del  Clark;  Newton  Frincip.  Mathem . 
Thilof.  naturali  ,  pajjim  ;  la  Fifica  del  Rohault ,  par.  III.  cap.  II. 
colle  note  del  Clark  ;  la  Fifica  di  Leclerc  ,  part.  III.  cap.  I.  Stair  ,  Fi - 
fi 0 log.  Efper.  Efplor.  19.  Cafp.  Fanalini  fpecim.  Philof.  Nat.  cap.  XII. 
Memoria  del  Boyle  per  fervir  alla  Storia  naturale  dell ’  Aria  ;  Ma¬ 
riette  della  Natura  de l F  aria  ;  Trattenim.  Filofof.  del  Régnault  Voi . 
I.  Tratten.  2.  22.  23.  ec :  Epitome  di  Muffe hembroek ,  part:  II.  cap. 
XXII.  i  Corf:  di  Filofof  a  Efperbnentale  del  Gravefande  ,  Defagu- 
liers  ,  Haukfbee  ,  W 0 fieri ,  ec:  i  principj  di  Filosofia  di  Cheney  ;  IL 
Filofof 0  Religiofo  Vol.  I.  Contem.  17.  U  Teologia  Fiftca  delDerham , 
Lib.  I.  cap.  I.  la  Statica  5  e  l  Emaflatica  de ’  Vegetabili  dell  Hal¬ 
les  ;  il  Dizionario  del  Giardiniera  di  M.  Millars  ,  in  foglio  ;  il  Di¬ 
zionario  di  Chambers  ,  e  il  Lexicon  dell ’  Harris  ,  alla  voce  Aria  e 
Atmosfera  ;  e  un  gran  numero  di  altri  Autori  citati  nelle  £uifiioni 
Filofofiche  di  "John fon  y  dalla  pagina  fin  alla  pag.  92.  e  leTran- 
J azioni  Filofofiche . 
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4°.  I  Venti  liberali,  che  foffiano  indifferentemen¬ 
te  da  tutti  i  lati ,  e  in  ogni  tempo . 

Ma  quella  divisone  de’ Venti  non  è  tanto  natura¬ 
le  ,  come  quella  che  fegue ,  per  mezzo  di  cui  fi  ri- 
conofcono  tre  forte  di  Venti?  cioè, 

i  °.  I  Venti  regolari  generali ,  che  foffiano  rego¬ 
larmente  dalle  Colle. 

2°.  I  Venti  periodici,  o  Venti  regolari  cangianti, 
nominati  Monconi. 

3°.  I  Venti  ordinar),  o  cafuali  :  quelli  fono  i 
medefimi ,  che  i  Venti  liberali  della  divifione  prece*» 
dente .. 

D.  Quali  fono  le  diverfe  qualità  de3  Venti  ? 

R,  Non  dilferifcono  meno  per  li  punti  donde  fof¬ 
fiano  ,  che  per  le  qualità  che  li  diltinguono  ;  perchè 
ve  ne  fono  di  violenti  e  di  moderati ,  di  freddi  e  di 
caldi,  di  collanti  e  di  variabili,  alcuni  inumidiro¬ 
no  e  difciolgono  ,  altri  feccano  e  condenfano  ,  al¬ 
cuni  adunano  la  pioggia  ,  altri  fono  burrafcofi,  e 
la  fcacciano  ;  alcuni  altri  infine  fono  fereni  e  dolci . 

D.  Pregovi  dirmi  ,  quali  fieno  le  cagioni  de’ 
Venti . 

R.  Tutto  ciò  eh’ è  capace  di  diftruggere  l’equili» 
brio  dell’  aria ,  e  che  operando  con  forza  fbpra 
qualche  llrato  della  medefima  la  mette  in  moto  , 
e  produce  il  torrente  o  la  corrente  d’ aria ,  che  noi 
chiamiamo  vento. 

Z).  Quella  generale  fpiegazione  non  mi  fa  com¬ 
prendere  piti  di  prima,  che  cofa  fieno  i  Venti. 

R.  Non  è  poffibile  il  render  ragione  di  tutti  i 
cafi:  frattanto  egli  è  certo,  che  varie  cofe  ,  come 
i  vapori  che  fr  follevano  dal  mare  e  dalla  terra  ,  le 
rarefazioni  e  le  condenfazioni  che  fi  fanno  in  divedi 

M  4  luoghi , 
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luoghi  ,  la.  caduta  delie  piogge  ,  k  preffioné  delle 
nuvole ,  ec:  fono  capaci  di  alterar  l’equilibrio  ,  e  il 
bilico  de  1  latiti ósfera ,  e  di  cagionare  in  tal  guifa  un 
maggiore  o  minor  Vento  ;  in  óltre  molte  caver¬ 
ne,  ed  alcuni  gran  laghi  ne  generano  e  producono 
egualmente:  ma  le  caufe  più  generali  del  Vento  fo¬ 
no  il  caldo  ed  il  freddo ,  com’  è  facile  conchiudere 
dai  Venti  regolari  generali ,  e  periodici ,  che  fi  fan¬ 
no  fentire  fra  i  due  Tropici ,  ed  ivi  intorno . 

j D.  Quali  fono  i  Venti ,  che  voi  chiamate  rego¬ 
lari  generali? 

R.  Sono  quelli  che  foffiano  collantemente  dal 
medefimo  punto  per  tutto  il  corfo  dell’anno,  co¬ 
me  dal  Nord-Eli ,  o  dai  contorni ,  alla  parte  fet- 
tentrionale  dell’ Equatore  per  30.  gradi  di  latitudi¬ 
ne  ,  e  dal  Sud-Eli ,  o  dai  contórni ,  alla  parte  meridio¬ 
nale  dell’ Equatore ,  parimente  per  30.  gradi  di  la¬ 
titudine  ,  nell’  Oceano  Atlantico ,  nel  Mare  d’ Etio¬ 
pia  ,  nell’  Oceano  Indiano  ,  e  nel  gran  Mare  del 
£>ud .  Ma  per  meglio  farvi  comprendere  quelli  Ven¬ 
ti ,  gli  ho  fatti  difegnare  in  lina  Carta  (Offervate 
la  Figura  87.  )  per  via  delle  linee  ofcure ,  che  fi 
trovano  nel  luogo  di  quelli  Mari  ,  Atlantico  , 
Etiopico  ,  e  Indiano  :  voi  vi  troverete  diver- 
fe  frecce  le  quali  infognano  il  corfo  di  quelli 
Venti . 

D.  Quella  Carta ,  o  Signore,  è  d’un  gran  fu  Ifi  dio, 
e  rende  la  cofa  intelligibile  aliai  più  di  tutti  i  termi¬ 
ni  di  cui  avreffe  faputo  fervirvi  ma  i  Venti  fof-, 
fian  eglino  collantemente  in  quelli  differenti  corfi, 
e  in  quelle  direzioni  accennate  dalle  frecce  ,  vicino 
•siile  colle  dell’ Affrica  occidentale? 

R*  Per  appunto';  onde  fi  chiamano  i  Venti  da 

terra 
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terra  regolari  ,  €  partono  Tempre  dai  punti  addita¬ 
ti  dalle  frecce . 

Z).  Cofa  fignificano  vaHe  frecce  ch’io  veggo  fui* 
la  Carta  5  nei  lìti  chiari  e  voti  ,  delle  quali  le  line 
îianno  la  punta  rivolta  da  un  lato ,  e  le  altre  alla 
parte  oppofla ,  coi  nomi  dei  meli  polli  in  raccorcio  ? 

R.  Ve  lo  dirò  *  quelle  frecce  che  voi  vedete  così 
difpolle  ,  fi  trovano  nel  Mare  di  Arabia  ,  nella 
Baia  di  Bengala ,  nei  Mari  della  Cina ,  in  faccia  ab* 
le  colte  orientali  delf  Africa,  e  ai  gradi  io.  di  la¬ 
titudine  meridionale  nell’Oceano  Indiano  :  ora  con- 
vien  fa  pere  ,  che  in  quelle  parti  il  vento  follìa  per 
fei  meli  delfanno  da  un  lato ,  e  per  li  fei  altri  dal 
lato  oppofto.  Quelli  venti  fono  nominati  venti  re¬ 
golari  periodici ,  o  cangianti ,  e  i  Marina)  gli  appel¬ 
lano  Moujfoni . 

D.  Voi  dunque  fupponete ,  che  ficcome  le  free- 
eie  indicano  i  corlì  diverlì  dei  Moujfoni ,  così  i  nomi 
de’  mefi  che  vi  fono  ferini  fópra  ,  di fegnino  i  tem¬ 
pi  ne’ quali  i  Venti  faltano,  e  cangiano  direzione. 

R.  Sì, Signore j  e  perciò  tutti  quelli  che  navigano 
in  quelli  mari,  debbono  fcegliere  le  flagioni  pro¬ 
prie  per  li  viaggi  5  e  prendendo  bene  le  loro  mi  fa¬ 
re  ,  non  mancano  mai  d’avere  un  buon  vento ,  e  un 
pronto  palTaggio . 

D.  Come  fpiegate  certi  venti  che  foffiano  Tempre 
da  una  parte,  ed  altri  dalla  parte  oppolta  in  pe¬ 
riodi  di  tempi  uguali  ? 

Eccovi  la  fpiegazione  che  ne  dà  il  Dottore 
Halley  ,  Autore  di  tutta  la  prefente  Teoria  de? 
Venti  .  Egli  pretende  primieramente  ,  che  fecon¬ 
do  le  leggi  della  Statica,  l’aria  la  qual  è  meno  ra¬ 
refatta  e  meno  dilatata  per  il  calore  dei  raggi  del  So¬ 
le  ,  e 
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le,  e  per  confeguenza  più  pefante  ,  dee  muoverfi 
verfo  ie  parti ,  dove  l’aria  è  più  rarefatta  e  meno  pe¬ 
fante,  affili  di  mantener  l’equilibrio,  e  il  bilico  > 
e  in  fecondo  luogo,  che  laprefenza  del  fole  girando 
continuamente  alfOveft ,  quella  parte  verfo  di  cui  1’ 
aria  tende  ,  a  cau fa  della  rarefazione  prodotta  dal 
malfmio  calore  del  mezzo  giorno,  vien  flraportata 
con  lui  ah’Oveft,  e  per  confeguenza  tutt’il  corpo 
dell’ aria  inferiore  tende  da  quella  parte  :  in  quella 
maniera  il  vento  d’Ell  generale  lì  forma  nell’ Ocea¬ 
no  Atlantico  ,  e  nel  gran  Mare  del  Sud ,  e  follìa  per¬ 
petuamente  all*  Ovell. 

D .  Ma  le  frecce  indicano  ,  che  quelli  venti  de¬ 
clinane  dall’  EH  al  Nord ,  dalla  parte  Settentrionale 
dell’  Equatore,  e  dall’  Eli  al  Sud  dalla  parte  meri¬ 
dionale;  donde  mai  nafce  ciò? 

R.  Perchè ,  apprelfo  la  Linea  1*  aria  è  molto  più 
rarefatta ,  di  quel  che  lia  in  una  gran  dillanza  verfo 
il  Nord,  e  verfo  il  Sud;  confeguentemente  Paria  ef¬ 
fondo  affai  meno  rarefatta  in  quelle  regioni  rimote, 
che  nel  mezzo  ,  dee  tendere  dal  Nord  e  dal  Sud 
verfo  l’Equatore  ;  onde  i  venti  con  quello  mezzo 
diventano  Nord-Eli,  e  Sud-Eli. 

D.  Ma  pfer  qual  cagione  quelli  venti  non  fon 
eglino  così  univerfali  ne’  Mari  di  Arabia  ,  dell’  In¬ 
die  ,  e  della  Cina  ,  ed  altri  Paefi  fituati  verfo  i 
Tropici  ,  i  quali  per  rapporto  al  Sole  fono  nella 
medefima  lìtuazione ,  che  gli  Oceani  Atlantico ,  ed 
Etiopico,  e  il  Mare  del  Sud? 

R.  Senz  alcun  dubbio  fi  dee  attribuirne  la  caula 
all’  elfer  eglino  circondati  di  gran  continenti ,  i  qua¬ 
li  interrompono  la  continuità  degli  Oceani  ,  alla 
natura  del  loro  terreno,  ed  alla  filiazione  delle  al¬ 
te 


DELLE  SCIENZE  FILOSOFICHE .  187 

1  te  montagne  ,  le  quali  in  quelle  regioni  producono 
i  quelle  differenti  variazioni  di  venti .  Perciò  i  venti 
ì  fofliano  da  terra  in  alcune  regioni  della  Guinea ,  ed 
eziandio  dall’Oveft,  perchè  il  terreno,  eh’ è  fabbio- 
nofo  ,  riflette  un  calore  {terminato  il  quale  nota¬ 
bilmente  rarefa  l’aria  ;  onde  ne  deriva  ,  che  Y  aria  piu 
fredda  e  più  denfa  vi  fi  porta  dal  mar  occidentale  per 
riftabilir  Y  equilibrio , 

D.  Di  grazia ,  come  {piegate  voi  F  improvvifo 
cangiamento  ,  per  cui  i  venti  periodici  appellati 
Mouffoni  faltano  verfo  il  punto  oppofto? 

Ü-  L’aria  fredda  e  denfa  preme  full’aria  calda  e  ra¬ 
refatta  a  cagion  del  fuo  pefo  eh’  è  più  grande  > 
per  confeguenza  F  aria  rarefatta  dee  afeendere  in 
correnti  continue  a  mifura  che  viene  a  rarefarfi ,  e 
quando  afeende,  dee  fpargerfi  per  mantener  {equilibrio. 
Quindi  con  una  corrente  contraria  F  aria  fuperiore 
dee  allontanarli  dalle  regioni ,  dove  più  calore  fi  tro¬ 
va  >  e  così  con  una  fpecie  di  circolazione  il  vento 
regolare  di  Ncrd-Eft  che  fta  al  di  fotto  ,  farà  accom- 
pagnato  da  un  vento  di  Sud-Oveft  al  di  fopra,  e  il 
ventosi  Snd-Eft  che  fta  al  di  fotto,  da  un  vento  di 
Nord-Oveft  al  di  fopra.  Ora  flccome  F  aria  che  vie¬ 
ne  dai  Nord-Eft ,  paffando  fopra  vafti  continenti  (  e 
che,  quando  il  Sole  giace  dalla  parte  del  Nord,  è  d’ 
un  calore  infoffribile  ,  ed  è  più  fredda  e  più  tem¬ 
perata  ,  quando  il  Sole  è  verfo  il  Tropico  meridiona¬ 
le  )  nei  Mare  Indiano,  è  qualche  volta  più  calda, 
e  qualche  volta  più  fredda  di  quella ,  che  per  via 
di  circolazione  torna  dal  Sud  -  Oveft  >  ne  fle¬ 
mme  ,  che  la  corrente  d’  aria  inferiore  è  diverfa 
quand’  efla  viene  dal  Nord-Eft  3  da  quando  viene  dal 
Sud-Oveft. 


D.  Le 
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T>.  Le  differenti  Aagioni  n'ori  contri  bui  fee  no  al¬ 
quanto  alla  fpiegazione  di  quelli  cangiamenti  ? 

r.  Elleno  confermano  pienamente  quanto  qui 
fopra  è  flato  accennato  j  perchè  nel  rtiefe  di  Aprile  , 
allorché  il  Sole  comincia  a  rifcaldare  le  regioni  fi- 
tuate  ai  Nord  ,  del  Sud-Oveft  ,  i  Moufsoni  co¬ 
minciano  ,  e  continuano  ,  mentre  dura  il  calore  , 
fin  al  mefe  di  Ottobre?  allora  il  Sole  effendofi  ri¬ 
tirato  ,  tutto  diventando  piti  freddo  verfo  il  Nord , 
e  il  calore  crefcendo  verfo  il  Sud  ,  i  venti  dei 
Nord  -  Eft  cominciano  ,  e  foffiano  fin  al  mefe 
di  Aprile.  Frattanto  perchè  cangiano  i  Moufsoni  in 
quelle  parti  r  e  niente  nell4  Oceano  Etiopico  ? 
Perchè  i  confini  dei  venti  regolali  fon  eglino  fiffati 
a  30  gradi  di  latitudine  Settentrionale  e  Meridio¬ 
nale  ?  Quell’  è  ciò  che  noi  non  polliamo  fpiegare  * 
onde  convien  lafciar.difcutere  quella  difficoltà,  in¬ 
ficine  con  parecchie  altre  di  fimil  natura  ,  ai  Seco¬ 
li  venturi . 

D.  Or  bene  ,  quello  balla  per  li  venti  regolari 
generali ,  e  per  li  periodici .  Avete  voi  qualch’  al¬ 
tra  cofa  ad  offervare  in  riguardo  ai  venti  ordinar;, 
e  variabili,  che  foffiano  in  ogni  tempo,  e  fopra  tut¬ 
ti  i  Rombi? 

R.  Sì,  alcune  poche  cofe  intorno  le  loro  quali- 
tà ,  velocità ,  limiti  ,  ed  eflenfione . 

D.  Che  cofa  offervafi  fopra  le  loro  qualità? 

R.  Che  quelli  venti  fono  fecchi  e  freddi ,  quando 
contengono  minor  copia  di  vapori  5  che  formano  e 
generano  le  nuvole ,  quando  ne  hanno  maggior  quan¬ 
tità  ì  che  quelli  fono  caldi  ,  quando  hanno  paffato 
per  paefi  caldi  >  e  freddi  *  quando  vengono  da  paefi 
freddi  ?  che  fono  tanto  più  violenti  ,  quanto  lono 

agita- 
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agitati  da  una  forza  più  confiderai  le  ,  e  vice  ver- 
fa.  (a) 

D.  Quali  fcoperte  fono  fiate  fitte  intorno  la  ve¬ 
locità  del  vento? 

R.  Si  è  trovato  per  efperienza  ,  che  in  una  gran 
hurra fc a ,  la  velocità  del  vento  non  è  più  di  18  o 
20  leghe  per  ora  >  che  un  vento  frefco  ordinario 
fcorre  lo  fpazio  di  5  leghe  ogni  ora  j  e  che  ve  ne 
fono  di  tanto  lenti ,  che  in  un’  ora  non  fan  più  d’un 
miglio  . 

D.  Ditemi  in  ultimo  luogo  ,  che  cofa  notate  fo» 
pra  i  iimiti  e  l’ eftenfione  del  vento . 

R.  Ch’  elTa  è  affai  incerta  ,  e  molto  poco  cono?» 
feiuta  ,  anche  per  rapporto  ai  venti  regolari  di  cui 
tefiè  abbiamo  favellato  .  Tutto  ciò  che  fi  fa  dei 
venti  ordinar;,  fie,  che  fervono  a  rinfrefear  l’aria, 
a  purgarla  dalle  maligne  contagion!,  e  dalle  efala» 
zioni  corrotte,  e  in  tal  guifa  mantenerla  fana, pu* 
ra,  piacevole:  donde  ne  ri  fui  ta ,  eh’ elfi  fono  affolli- 
tamente  neceffarj  al  vantaggio  della  vita  animale ,  c 
alla  confervazione  dell’  Uni  ver  fo ... 

(a)  Se  volete  più  dijfufamcnte  informarvi  [opra  quefio  propofito  , 
leggetela  Spiegazione  Storica  de' venti  regolari  e  cangianti  del  Dottor 
Halley  nelle  Tranfazioni  Filofofiche  n°.  i8j.  la  Storia  de''  Venti  del 
Lord  Bacone ;  ilDifrorfo  del  Bohum  / opra  l'origine  e  le  proprietà  dei- 
vento  ;  il  Moto  de'  Fluidi  del  Clark  pag.z^g.  238.  239.  24.0.  e  dal¬ 
la  pagina  248.  fin  alla  pag.  265'.  il  Compendio  Siftematico  di  Rovv- 
ning  Part ,  li.  Dijf.  y,  e  quafi  tutti  gli.  Autori  citati  nella  nota  pre¬ 
cedente  . 


C  A- 
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CAPITOLO  III. 

Della  Met  corografìa  y  0  Teoria  delle  Meteore  ingenera¬ 
le  5  cioè  y  dei  Vapori ,  Fpebbie ,  Ts^uvole  ,  "Piogge  , 
Rugiada ,  Ts^eve  ,  Grandine  y  Ghiaccio  ,  Folgore  ,  Lam¬ 
pi  y  Fuochi  fatui  y  Draghi  volanti  y  e  altri  forni- 
'  glianti  fenomeni  * 

Dè  A  Vrò  un  gran  piacere  ad  intendervi  ra  giona  - 
XX;  re  fopra  un  nuovo  foggetto  ,  piacevole 
e  curio  fo  .  Prego  vi  dunque  fpiegarmi  ciò  che  da  voi 
appellali  la  Dottrina  della  Meteorografia  :  ma  prima 
d’entrare  in  materia  abbiate  la  bontà  di  accennarmi  , 
qual  ha  la  propria  hgn ideazione  della  voce  Me¬ 
teora  * 

R.  La  voce  Greca  Mtrlupiv  Meteoron  y  è  comporta 
di  Mgra  fopra  y  ed  af/pfi J  alzar  fi  in  alto  >  onde  Me¬ 
teora  lignifica  ciò  ch’è  follevato  fopra  di  noi  nell’ 
aria,  come  le  nuvole,  i  lampi,  ec: 

D.  Quante  forte  di  Meteore  annoverate? 

R.  Vi  fonoFilofofi  che  ne  dirtinguono  tre  forte, 
cioè ,  Meteore  d’acqua  ,  d’aria  ,  e  di  fuoco  « 

/).  Quali  fono  quelle  che  fi  chiamano  Meteore 
di  fuoco? 

R.  Quelle  che  fono  comporte  di  epilazioni  grafie 
e  fulfuree ,  generate  della  Portanza  o  qualità  nitro- 
fa  dell’  aria ,  le  quali  cagionano  apparenze  di  luce  e 
di  fuoco ,  come  i  lampi ,  i  draghi  volanti  ec: 

Z).  Quali  fono  quelle  che  da  voi  fi  appellano  Me¬ 
teore  d’aria? 

R.  Il  vento  e  le  fue  differenti  fpecie  :  ma  a  pro¬ 
priamente  parlare  il  vento  non  è  del  tutto  una  Me¬ 
teora  , 
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teora,  e  non  vi  fono  Meteore  di  forta  alcuna  ,  che 
ij  fieno  comporte  puramente  di  vento. 

D>  Vi  prego  dirmi  ciò  che  voi  nominate  Meteore 
j  d’acqua. 

R.  Qiierte  fon  quelle ,  le  quali  fono  comporte  di 
vapori  e  di  particole  acquofe ,  che  il  calor  del  Sole 
divide  e  tira  in  alto,  e  che  l’aria  modifica fotto dif¬ 
ferenti  forme ,  come  fono  le  nebbie ,  le  nuvole ,  le 
piogge,  ec: 

D.  Da  quale  fpecie  di  Meteore  fembravi ,  che  co¬ 
minciar  dobbiamo  il  noftro  trattenimento? 

R.  Egli  è  certamente  più  naturale  il  far  principia 
dalle  Meteore  d’acqua. 

D.  Eh  bene  dunque,  per  cominciare:  Voi  mi  ave¬ 
te  detto  ,  che  tali  Meteore  originariamente  fono  com¬ 
porte  di  vapori  :  cofa  fon  eglino? 

R.  I  vapori  fono  una  quantità  di  particole  acquee 
feparate  dalla  fuperficie  dell’acqua  ,  o  della  terra 
umida  mercè  l’azione  del  calor  del  Sole  j  che  le 
rarefa ,  le  attenua ,  e  divide  le  line  dalle  altre  ,  fin¬ 
che  fieno  divenute  fpecificamente  più  leggiere  dell’ 
aria;  in  tal  maniera  vengono  a  follevarfi ,;e  a  nuo¬ 
tare  nella  medefima  :  quindi  ogni  forta  di  calore  o 
di  fuoco  può  attrai*  dei  vapori .  (  a  ) 

D .  Qua- 

(a)  La  maniera  con  cu!  il  calore  attrae  nell’  aria  le  particole  d’un 
fluido,  ovvero,  eh’  è  lo  Hello  ,  le  rende  fpecificamente  piu  leggiere 
dell’  aria,  ha  molto  imbarazzato  i  Filofofi  .  Per  darne  la  fpiegazio- 
ne ,  elfi  hanno  inventate  molte  Ipotefi  le  quali  voi  potrete  vedere 
colle  loro  particolari  confutazioni  nel  Compendio  Filofofico  di  Brow¬ 
ning  Par,  IJ.  Dijj.  6.  dove  l’Autore  fi  feufa  di  non  darealcunafpie- 
gazione  fecondo  i  principi  della  Moderna  Filofofia. 

Ma  ficcome  non  è  un  piceiol  inconveniente  per  la  Filofofia  degli 
Atomi,  o  fia,  quella  del  Newton  ,  il  riconofcere  la  fua  infufficienza  per 
ifpiegare  la  formazione,  l’ elevazione,  e  la  risoluzione  dei  vapori  in 
pioggia  ,  ho  giudicato  appropofito  di  proforre  in  fuo  favore  le  fe¬ 
denti  Quiftioni ,  La  Filofofia  ricevuta  non  c’  infegna  ella  ,  i°.  Che 

i  fluidi 
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JD.  Quali  fono  le  Meteore  immediatamente  for¬ 
mate  dai  vapori  ? 

R.  Sono  le  efalazioni  e  le  nebbie.  Le  efalazioni 
fono  un  adunamento  di  vapori  ,  che  fi  follevano 
principalmente  dai  luoghi  umidi  e  paluftri  ,  e  che 
meglio  fi  fcorgono  fui  finire  del  giorno .  Se  non  re¬ 
cano  diifipate ,  ma  che  fi  vengano  ad  unire  col  va¬ 
pori  che  dall’ acqua  follevanfi ,  cioè  dai  fiumi ,  dai 
laghi,  ec:  in  gitila  che  riempiano  l’aria  in  genera¬ 
le  ,  fi  chiamano  Nebbie  grolle  ,  le  quali  fovente 
efalano  un  cattivo  odore ,  che  viene  dal  zolfo  ,  o  dal¬ 
la  materia  onde  fono  com  polle  . 

D.  Quali  fono  le  Meteore  che  dipoi  formarci  di 
detti  vapori? 


R,  Le 

!  fluidi  fono  comporti  di  particole  che  fl  toccano  foltanto  in  pocki 
punti,  e  che  fono  unite  per  1’ Attrazion  di  coefione>  2°.  Che  il  ca¬ 
lore  è  proprio  del  fuoco  ,  e  che  le  particole  di  elfo  fono  in  uno  fla¬ 
to  di  moto,  e  di  agitazione  violenta  e  collante  ?  j°.  Che  ficcotne  la 
potenza  di  coeflone  è  conofciuta  minore  della  potenza  o  forza  dell* 
azione  nelle  particole  ignee  ,  quelle  particole  debbono  perciò  divi¬ 
dere,  feparare ,  e  allontanare  le  une  dalle  altre  le  particole  del  flui¬ 
do  in  ogni  verfo  ;  e  per  confeguenza,  40.  Quelle  particole  del  flui¬ 
do  ,  le  quali  fono  fulla  fuperficie  v  non  debbon  elleno  elfer  cacciate 
in  aito  al  di  fopra  della  picciota  sfera  d’attrazione  ,  mercè  l’azione 
delle  particole  ignee  ?  $0.  E  ficcome  fono  eftremamente  picciole  , 
non  debbono  eflere  più  leggiere  di  quel  che  fia  l’aria  fulla.  fuperfi¬ 
cie  del  fluido  ,  e  per  conieguenza  elfere  sforzate  ad  afeendere  ,  fe¬ 
condo  le  leggi  dell»' Statica  ?  6°.  Efiendo  pervenute  fin  all’  altezza  , 
in  cui  l’aria,  è  d’ ugual  pefo  con  loro,  perchè  non  refieranno  ivi  fof- 
pefe  in  forma  di  nuvole,  fecondo  le  medefime  leggi  ?  7°.  Non  deb¬ 
bon  elleno  ivi  condenfarfi  e  incorporarli  (  coi  mezzi  qui  fopra  ac¬ 
cennati  )  e  divenir  in  tal  guifa  più  pefanti  dell’  aria,  e  confeguen- 
temente  sforzarli  di  lcendere  ,  fecondò  le  medefime  leggi  ?  8°.  Ma 
difeendendo  attraverfo  un  corpo  ,  il  quale  vi  oppone  una  notabile 
refiftenza,  come  f  aria ,  non  faranno  elleno  ancor  una  volta  divife  > 
e  feparate  in  parti  ancora  più  picciole  ?  e  frattanto  eflendo  più  pe¬ 
fanti  d’ un  egual  volume  d’aria,  non  continueranno  fempre  a  difen¬ 
dere  in  gocciole,  o  Ila  in  forma  di  pioggia? 

In  tutto  ciò  io  nulla  veggo  ,  che  fia  di  fola  conghiettura ,  e  non 
naturale  ;  e  fono  certo  che  ciò  s'accorda  perfettamente  colla  Filofo- 
fìa  ora  ricevuta  .  Se  qualcuno  penfa  ,  che  il  foggetto  di  tali  Qui- 
ftioni  non  fia  fuffl ctente  per  la  materia  propofta  ,  dee  farcelo  cono- 
ficere , 
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ï{.  Le  nuvole  fono  lo  Ita  to  immediato  che  in  fé- 
guito  acquiflano  1  vapori  ;  poiché  non  fon  elle¬ 
no  altro  ,  che  un  adornamento  di  vapori  efalati  dal 
mare  e  dalla  terra  ,  e  che  fi  follevano  nell’  aria  * 
finche  fieno  del  pefo  fteflo  con  la  medefima  ,  in 
cui  allora  per  confluenza  galleggiano  e  nuotano ,  e 
urtandoli  e  mefchiandofi  le  ime  colf  altre  ,  fi  uni- 
fcono  o  s’ingroffano  ,  e  diventano  più  denfe  e  più 
gravi  .  Più  che  le  nuvole  fono  fottili  e  rare  ,  più 
diventano  leggiere,  e  fi  follevano  in  alto;  maquan- 
:  to  più  fono  denfe  ,  fon  anche  più  gravi  ,  onde  in 
tal  eafo  poco  s'alzano  fopra  la  terra. 

D.  A  quanta  altezza  credete  voi ,  ciré  fi  follevin  le 
I  nuvole  ? 

R.  Da  un  quarto  fin  ad  un  miglio  .  Avvien  be¬ 
ne  fpeflo ,  che  alcune  perfone ,  che  afcendono  fui- 
I  la  cima  di  montagne  molto  elevate  ,  vadano  più 
alto  delie  nuvole  medefime  ,  e  le  veggano  nuotare 
fotto  di  loro  ,,  e  fpezzàrfi  contra  le  montagne  fopra 
le  quali  camminano  .  (  a  ) 

D.  Quella  dee  elfer  una  cofa  curiofa  da  vederfi: 
ma  donde  vengono  le  figure  ,  e  i  colori  differenti , 
che  fi  ravvifano  nelle  nuvole  ? 

R.  Le  varietà  flupende  dei  colori  delle  nuvole  fi 
attribuifeono  alla  loro  particolare  fituazione  per  rap¬ 
porto  al  Sole  ,  e  alle  differenti  rifleffioni  della  fua 
i  ilice;  la  figura  cangiante  delle  nuvole  deriva  dalla 
loro  tenitura  flofeia  e  feorrente  ,  a  cui  la  diverfa 
forza  de  venti  fa  prendere  ogni  forta  di  forme . 

D.  Tutti  fanno,  che  la  pioggia  fi  forma  di  nu\ÉO- 

N  h  ;  ma 

(4)  ^er  c*a  c|ie  riguarda  i  diverfi  metodi  di  mifurare  1’ altezza 
delle  nuvole,  ojjervate  la  mia  Guida  del  Giovane  T rìgonometra  ,  Vet» 
I.  par,  z,  cap.  1, 

i 
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le  ;  ma  in  qual  modo  falli  precifamente  quella  for¬ 
mazione  ? 

R.  Quando  molti  adunamenti  di  nuvole  fono  caccia¬ 
ti  qua  e  là  per  l’agitazione  de’  venti  ,  vengono  a 
mefchiarfi  e  incorporarli  infieme  ,  e  così  fi  difciol- 
gono,  e  fi  condenfano  le  une  colf  altre  ,  e  fi  ridu¬ 
cono  alla  loro  prima  follanza  d’acqua.  La  frigidi¬ 
tà  dell’  aria  è  un  poflente  mezzo  per  accozzar  le 
nuvole,  e  condensarle  in  acqua  :  Ï  acqua  prodotta 
in  tal  guifa  dalle  nuvole  ,  trovandoli  più  pefante 
dell’  aria  ,  dee  necelTariamente  cadere  attraverfo  la 
medefima  fiotto  la  forma  di  ciò  a  che  noi  diamo  il 
nome  di  pioggia. 

£.  Ma  perchè  cade  ella  in  gocciole ,  e  non  in  quel¬ 
la  quantità  unita  ,  come  quando  condenfolfi  nell* 
aria  ? 

R.  Veramente  ella  caderebbe  in  gran  quantità 
Senza  la  refiflenza  dell’  aria;  ma  l’aria  la  Spezza  ,  e: 
la  divide  in  parti  ognora  più  e  più  picciole  (  a  mi- 
fura  che  traverfa  1*  aria  )  finche  perviene  a  noi  ini 
ancor  più  picciole  goccie .  (  a  ) 

Z>.  La  Rugiada  non  è  ella  una  forta  di  pioggia  ? 

R.  Sì;  ma  con  quella  differenza  ,  che  la  pioggia* 
cade  in  tutti  ì  tempi  e  in  gocciole  grolfe  ,  laddove 
la  Rugiada  cade  Solamente  in  certi  tempi  ,  e  in 
gocciole  sì  picciole  ,  e  sì  fine ,  che  appena  fi  pof- 
fono  Scorgere,  finche  fiafi fermata  ,  e conden fata  Sul¬ 
la  cima  dell’  erbe ,  dei  rami ,  ec: 

D.  Ora  pregovi  che  mi  Spieghiate ,  come  fi  pro¬ 
duca  la  Meteora  che  noi  appelliamo  Neve. 

R.  Eccovi  come  formali  la  Neve  .  Quando  i  va¬ 
pori 

(a)  OJferVAtt  la  penultima  nota. 
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pori  fi  fono  notabilmente  condenfati ,  ma  non  però 
abballanza  per  liquefarli ,  erifolverfiinacqua  :  allora 
un  certo  grado  di  freddo  nell’  aria  fuperiore  obbli¬ 
ga  quelli  vapori  a  cangiarli  in  una  follanza  dura ,  rk 
gida  ed  agghiacciata  ,  di  cui  varie  parti  s’  uni  (cono 
infieme  ,  e  formano  dei  piccioli  velli  d’una  follan¬ 
za  bianca,  un  po’  più  pefante  dell’aria,  che  perciò 
difcende  lentamente  attraverfo  l’aria  medefima  ,  e  per 
la  fua  leggerezza  viene  collrètta  di  cedere  a  tutti! 
diverfi  movimenti  che  dal  vento  e  dall’  aria  le  fono 
comunicati  3  e  quello  è  ciò  che  noi  diciamo  Neve , 
quando  è  pervenuta  fino  a  noi . 

D*  Ma  la  Grandine  non  formali  ella  parimente 
nella  fteffa  guifa? 

R-  Quando  la  nuvola  >che  fi  rifolve  in  pioggia,  è 
molto  follevata  nell’  aria  ,  ovvero  che  tutte  le  re¬ 
gioni  dell*  aria  medefima  fieno  freddifiime ,  le  góc¬ 
ciole  d’ acqua  fi  agghiacciano  nell’  atto  di  cadere ,  e 
fi  trasformano  in  una  foltanza  di  ghiaccio  bianco  è 
duro ,  di  grolTezza  e  figura  differente ,  e  proporzio¬ 
nata  alle  particole  d’ acqua ,  ai  gradi  di  caldo  e  di 
freddo ,  ai  vento  ,  eci  e  quella  follanza  pervenuta 
fin  a  noi  è  ciò  che  chiamiamo  Grandine  * 

D *  Parmi  che  voi  non  poniate  il  Gelo  e  il  Ghiac¬ 
cio  nel  numero  delle  Meteore  3  nullaollante  io  cre¬ 
do  ,  che  farebbe  appropofito  di  qui  parlarne  piut- 
'  to  Ilo  che  di  tutt*  altro  *  perciò  mi  farete  il  pia¬ 
cere  ,  fe  vi  aggrada,  di  fpiegarmi  qual  fia  la  loro 
natura . 

R'  Pretende  il  Dottor  Chey ne ,  che  il  freddo  e  il 
Gelo  derivino  da  una  follanza  falina  che  ondeggia  nell* 
aria,  di  cui  le  particole  appuntate  ed  acute  infinuan- 
dofi  da  per  loro ,  come  altrettanti  aculei ,  nei  pori  dell® 

N  »  parti- 
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particole  dell’acqua  ,  Affano  ,  criftallizzano  ,  e  indura¬ 
no  la  Superficie  dell'acqua ,  e  di  tutte  le  foftanze  umi¬ 
de  :  noi  appelliamo  Gelo  la  fiiperficie  incroftata ,  e 
indurata  della  terra ,  della  rugiada ,  ec:  e  Ghiaccio 
la  fiiperficie  dell  acqua  indurata  ,  e  criftallizzata .  Ma 
quando  il  calore  del  Sole  difcioglie  quelle  parti  fa- 
line  ,  e  le  riduce  in  un  fluido  ,  la  fiiperficie  dell’ 
acqua  ec:  ritorna  nel  filo  fiato  naturale . 

£>.  Avete  qualche  altra  cofa  da  offervare  in  pro¬ 
posito  delle  Meteore  d’acqua? 

R.  No  ,  noi  le  abbiamo  tutte  percorfe  ;  e  Sicco¬ 
me  abbiam  già  favellato  diffufamente  della  natura 
del  vento,  di  cui  alcuni  (  come  tefiè  vi  accennai  ) 
fanno  una  feconda  forte  di  Meteore  ,  palliamo  quin¬ 
di  all’  efame  di  quelle  che  fi  nominano  Meteore  di 
fuoco . 

D.  Volentieri ,  Signore  :  ninna  cola  mi  reca  tan¬ 
to  piacere ,  quanto  una  sì  fatta  maniera  di  ricerche 
naturali  5  ditemi  dunque  in  primo  luogo,  qual  fia  la 
principale  di  tutte  le  Meteore  ignite. 

R.  Ella  è  il  lampo  :  ed  eccovi  come  fi  forma .  L’aria 
è  ripiena  di  vapori  e  di  efalazioni  di  zolfo ,  di  bitu¬ 
me,  di  nitro,  e  di  fali  divarie  forte,  acidi  e  alcali: 
quefti  vapori  eflendo  follevati  dal  calore  del  Sole 
nelle  regioni  più  alte  dell’ aria,  ivi  refiano difperli, 
e  vengono  agitati  qua  e  là  dai  venti  ;  la  qual  agita¬ 
zione  produce  un  mefcuglio ,  e  per  confeguenzauna 
fermentazione  di  cotefii  zolfi  combufiibili  cogli  aci¬ 
di  mtrofi,  che  ghigne  fovente  fin  al  punto  d’ infiam¬ 
marsi,  e  con  tal  mezzo  cagiona  quel  luminofo  Splen¬ 
dore,  che  noi  veggiamo  slanciarsi  dai  Cielo,  (a) 

D.  Ma 

{<*)  Per  rapporto  alla  natura  del  Bitume  ,  del  Zolfo,  del  Nitro  , 

degli 
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D.  Ma*  prego  vi ,  che  cofa  è  ciò  che  produce  il 
tuono  ? 

Il  tuono  vien  cagionato  dall’  infiammazione 
di  quelle  efalazioni  di  zolfo  e  di  bitume ,  che  i  fia¬ 
li  nitrofi  producono  nell’  aria ,  quafi  nella  ftefla  ma¬ 
niera  ,  che  formali  lo  fcoppio  ,  quando  fi  mette  il  fuo¬ 
co  alla  polvere  d’archibufo ,  o  all*  oro  fulminante  » 
e  la  ragione  per  cui  noi  non  fentiamo  lo  fcoppio 
del  tuono  nell’  iftante  medefimo  in  cui  veggiamo  Ï 
infiammazione  o  il  lampo  ,  deriva  da  ciò  che  il  fuo- 
no  tarda  piu  tempo  a  giugnere  alle  noftre  orecchie  * 
di  quel  che  fàccia  la  luce  agli  occhi  noftri  5  come 
già  altrove  abbiam  detto. 

D.  Parecchie  volte  ho  intefo  far  parola  del  Fol¬ 
gore  ,  e  de’  fuoi  terribili  effetti  ;  infegnatemi  dunque 
ciò  che  ne  dicono  i  Filofofi. 

R.  Quello  che  appellali  Folgore  ,  non  è  altro, 
che  una  fiamma  più  folida  e  più  rapida  ,  che  ca¬ 
de  dalle  nuvole  fulla  terra  con  una  velocità  incredibi¬ 
le  ,  a  cui  nulla  può  refiftere ,  e  che  rovefcia  tutto  ciò 
che  incontra  nel  fuo  paffaggio.  I  fuoi  fenomeni  più 
notabili  fono,  1°  Ch’  egli  attacca  principalmente i 
luoghi  elevati,  come  le  montagne,  le  torri,  gli  al¬ 
beri  ,  ec:  2°.  Ch’  egli  alcuna  volta  abbrucerà  le  ve- 
fti  di  alcuno  fenza  toccare  il  fuo  corpo.  30.  Chea! 
contrario  ei  fipezzerà  talvolta  le  offa  d’ un  uomo ,  fa¬ 
lciando  intatti  i  fuoi  abbigliamenti  >  e  in  quarto  luo- 

N  3  go  pa- 

degti  Acidi,  e  degli  Alcali,  ect  0/7erT/4fe  il  Capitolo  11.  colle  Note< 
della  Farte  IV. 

Siccome  il  Zolfo  è  fra  tutte  le  materie  la  piu  infiammabile ,  ed  il 
Nitro  il  piu  proprio  a  fare  un  fubito  e  violento  fcoppio  ,*  e  piu 
ragionevole  il  penfare  ,  che  quelle  due  materie  fommi  ni  Urano  l’ efa¬ 
lazioni  che  producono  il  Lampo  e  il  Tuono  ^  giacche  anche  fon  que¬ 
lli  i  due  principali  ingredienti  eh’  entrano  nella  compofmone  della 
polvere  d’ arçhibufo . 
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go  parimente  fondera  tal  volta  ,  o  fpezzerà  la  lama 
d’ una  fpada  nel  fodero  ,  fenza  cagionare  alcun  danno 
al  fodero  medefimo  ,  ed  al  contrario  abbrucerà  la 
guaina  lafciando  intatta  la  fpada  .  I  Filofofi  i  quali 
pretendono  render  ragione  di  quefìi  Urani  e  contra¬ 
ry  effetti,  non  fmno  che  arrifchiare  una  conghiettu- 
ra ,  dicendo  che  debbono  effer  attribuiti  alla  diverfa 
configurazione ,  e  qualità  delle  particole  del  fulmi¬ 
ne ,  (  a )  che  lo  rendono  capace  di  di  fciorre  certe  fo- 
ftanze ,  nel  tempo  medefimo  che  ne  lafcierà  intatte 
delle  altre . 

D.  Tutto  ciò  è  maravigliofo .  Ma  non  reftanoad 
efaminare  altre  Meteore  ignite? 

R.  Il  medefimo  fuoco  aereo  ,  o  infiammazione 
fulfurea  ha  differenti  nomi  ,  fecondo  le  diverfe  fi¬ 
gure  e  grandezze  ,  fotto  le  quali  appari  fee  ,  come  i°. 
Chiamali  Lampada ,  quando  arde  a  poco  a  poco  ,  e 
da  una  fola  parte.  2°.  Bolls ,  o  Dardo  ,  quando  l’efa- 
lazione  pare  infiammata  tutta  in  una  volta  in  linea 
retta  .  $°.  Trave  ,  o  Raggio  ,  quando  f  infiammazio¬ 
ne  fi  ravvi  fa  continuamente  in  un  medefimo  luogo . 
4°.  Chafma ,  o  Apertura  ,  quando  la  fiamma  brilla 
e  rifplende  nell’  atto  fteffo  dell’  ufeir  della  nuvola  , 
eh’  effa  divide  e  fpezza.  50.  Fuoco  fatuo ,  quando  un 
vapore  graffo  ed  untuofo  refia  infiammato  ,  e  traf- 

porta- 

(4)  Trovafi  una  fpecie  di  pietra  o  minerale,  che  il  volgo  chiama 
pietra  del  fulmine  ,  la  quale  peniano ,  che  cada  dalle  nuvole  con  un 
colpo  di  faetta ,  e  che  talvolta  faccia  delle  flragi  :  ma  quello  è  un  er¬ 
ror  popolare  .  Pare  che  quella  pietra  per  la  l'uà  forma  e  llruttura 
ralfomigli  piuttoflo  ad  una  compofizione,  che  ad  una  pietra  naturale  ; 

€  Siccome  trovali  fovente  ne’ luoghi,  dove  vi  fono  flati  degli  avelli  , 
v’  è  luogo  di  credere,  che  quelle  fieno  reliquie  dell’ antichità ,  e  che 
altre  volte  abbiano  fervito  nelle  Guerre  e  nelle  Armate  ,  orni  e  gli 
Antichi  folevano  fotterrarle  colle  ceneri  de’  loro  Defunti  .  OJfitvate 
gli  Autori  nel  Compendio  Sijf  ematico  di  Rovvning  ,  pag.  146.  par.  z. 

«r  le  Tran/azion:  Filofofiche  ai  numeri  jiO,  319,  j;i  , 
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portato  qua  e  là  a  feconda  del  moto  dell’  aria ,  a ppreffo 
la  fuperficie  della  terra, e  raffomiglia  al  lume  duna 
candela  rinchiufa  in  una  lanterna  .  69.  Fuoco  pi¬ 
ramidale  ,  quando  i  vapori  infiammati  rapprefentano 
una  colonna  di  fuoco  che  dilcendein  linea  retta.  70. 
Dragone  volante ,  quando  i  vapori  accefi  fono  più  lar¬ 
ghi  e  più  denfi  nel  mezzo ,  che  nelle  eftremità .  8°. 
Capra / 'aitante ,  quando  ella  fembra  muoverli  faltellan- 
do,  ora  accefa,  ed  ora  no.  90.  Stelle  cadenti  t  quan¬ 
do  le  parti  più  fottili  di  quello  vapore  fono  con  fu¬ 
mate  ,  elfo  cade  per  il  pefo  delle  materie  terrellri  e  vi» 
i  fcofe  che  vi  reltano .  Quelle  fono  a  un  diprefib  tut» 

:  te  le  Meteore  ignite,  le  quali  meritano  d’efler  con» 

1  fiderate,  (a) 

N  4  CA- 

(4)  Di  tutte  quelle  Meteore  il  fuoco  fatuo  è  il  piu  frequente  ,  e 
il  piu  notabile  :  eccovi  ciò  che  ne  dice  il  Cavaliere  Ifacco  Newton* 
Il  Fuoco  fatuo  è  un  vapore  che  brilla  fenza  calore  ,  e  fra  quello  va- 
;  pore  e  la  fiamma  v’  è  quella  differenza,  che  paffa  fra  il  legno  impu¬ 
tridito  che  non  ha  calore  alcuno,  e  i  carboni  infiammati  che  abbru¬ 
ciano  .  Ottica  Questione  io. 

La  maggior  parte,  delle  Meteore  di  cui  abbiamo  parlato  ,  altro  non 
fono ,  che  parti  del  mirabile  fenomeno  chiamato  Aurora  Boreale  .  L* 

1  Aurora  Boreale  apparifee  ,  come  ondeggiamenti  di  luce  vibrati  da 
j  una  parte  ofeura  dell’aria,  quali  come  da  unanuvola,  e  idi  ettaraggi 
I  quando  fon  baffi  ,  fono  perpendicolari  all’  orizzonte  ,  e  quando  tono 
pili  alti  ,  vanno  a  riunirli  ad  un  centro  comune  appretto  il  zenit  % 
dove  hanno  diverfi  movimenti  ,  che  li  fanno  sdrucciolare  gli  uhi 
contra  gli  altri  ;  e  quando  la  materia  nitrofa  e  fulfurea  onde  fono 
I  compolli ,  fia  tutta  confumata  ed  abbruciata,  l'Aurora  degenera  ordi- 
nanamente  in  un  crepuicolo  affai  chiaro  verfo  il  Nord  ^  il  quale  lì 
!  diffipa,  e  fparifee  a  poco  a  poco.  Offervate  una  fpiegazione  piùam- 
1  pia  di  quello  fenomeno  fotto  tutte  le  fue  forme  differenti  nel  breve 
Sillema  di  Rowning  ,  part.  II.  Ditt.  7.  il  Trattato  Fifico  e  Sto» 

I  rito  dell’  Aurora  Boreale  di  M.  Mairan  nelle  Memorie  dell’  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  dell’  anno  1733  ,  o  un  eftratto  del  medefimo 
nelle  Tranfazioni  Filofofichc  n°.  431.  Offervate  la  fpiegazione  di  va¬ 
rie  Aurore  Boreali  nelle  Tranfazioni  medefinie  no.  jzo  ,  34 7  >  3Î1  » 
jjz  ;  ed  al  numero  360  quella  della  fiupenda.  Meteora  ,  che  apparve 
addi  19  Marzo  1719.  Il  Dottor  Halley  per  via  delle  fue  Offervazio- 
ni  fatte  fulla  Meteora  apparita  il  giorno  31  di  Luglio  dell’  anno  1708, 

!  fra  le  9  e  io  ore  della  fera,  ha  dimoftrato  ,  che  quelle  Meteore  lo- 
1  no  nella  parte  più  elevata  dell’  atmosfera,  0  fra  4°  e  yo  miglia  di 

altezza 
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CAPITOLO  IV. 

Della  Feinta f watografia  ,  o  fp  legazione  F  ilo fo fie  a  delle 
Celefli  apparenze  ;  cioè  dell ’  ^Arco-baleno ,  dei 
Tareljy  delle  V ar afelene  ,  ec . 

D.  TjEf  qual  ragione  fi  adopera  una  voce  rosi  lunga 
X  e  Così  dura, come  quella  di  Fantafmatografia? 
Appena  fi  può  ben  pronunciarla  . 

p.  lo  me  ne  fervo,  per  non  trovarne  altra  eh’ e- 
fprima  meglio  l’intenzione ,  che  ho  di  farvi  compren¬ 
dere  ,  quali  fieno  le  opinioni  e  i  difeorfi  dei  Filo- 
fofì  in  proposito  delle  celefti  apparenze ,  come  deli* 
Iride  o  Arco-baleno,  ec:  Quella  voce  è  comporta  di 
QxvTsto' fjLOLTd  Fantafmi  ,  o  apparenze  ,  e  di  rp#(fw 
Descrizione  . 

D .  Ma  con  vortra  buona  licenza  ,  o  Signore ,  non 
è  ella  un’innovazione  il  dirtinguere  col  nome  di  Fan¬ 
tafmi  ,  apparenze ,  o  apparizioni ,  quelle  cofe  che  i 
migliori  Filofofi  (  fecondo  voi  fterto  )  ripongono 
nell’  ordine  delle  Meteore? 

p.  Sia ,  o  no  innovazione ,  io  do  fempre  alle  cofe 
i  nomi,  i  quali  efprimano  ciò  che  fono,  e  non  ciò 
che  non  fono.  Certo  è,  che  le  Cofe  che  formano 
la  materia  di  quello  trattenimento  ,  efirtono  folamen- 
te  in  apparenza . 

D.  Come?  Nulla  v’ha  di  reale  in  quelle  cofe  ,  per 
efempio  ,  nell’  Arco-baleno  ?  Non  è  egli  dunque  ,  che 
una  forma  di  differenti  colori? 

R.  Nien- 

altezza  perpendicolare .  Si  è  trovato  parimente  per  mezzo  del  calco--* 
lo,  che  la  Meteora  de’ 19.  Marzo  1719.  non  era  meno  elevata  di  73,, 
miglia  e  mezzo  di  altezza  perpendicolare,  Se  il  Lettore  è  curiolo  dìi 
vedere  una  Spiegazione  piu  diffuSa  delle  Meteore,  può  confu-ltare  gliii 
Amori  citati  altrove,  e  le  Transazioni  Fiìolofichc. 
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K.  Niente  di  più.  :  tutti  quelli  fenomeni  debbono 
la  loro  efiflenza  ad  una  caufa  comune  ,  cioè  alla  ri- 
fleffione  ,  e  refrazione  della  luce  . 

D.  Fatemi  il  piacere  di  fpiegarmi  più  preci famen- 
te,  come  fieno  prodotti  quelli  fenomeni  5  e  in  primo 
luogo  3  come  f  Arco-baleno  acquilti  quella  forma  sì 
bella  e  sì  mara  viglio  fa . 

!?•  L’ Arco-baleno  è  la  più  ftupenda  fra  le  opere 
di  Dio*  Gli  Ebrei  lo  chiamano  O'nb  Knt'p  ,  l'^Ar- 
co  di  Dio  ;  e  i  Greci  Figliuola  della  ma¬ 

raviglia.  Nella  pioggia  che  cade  »  ovvero  nella  ru¬ 
giada  ,  e  non  nella  nuvola  da  cui  procede  Tuna  e 
l’altra 5  lì  vede  quello  fenomeno,  il  qual  è  cagiona¬ 
to  dalla  riflelfìone  5e  refrazione  dei  raggi  del  Sole  fol¬ 
le  particole  globofe  della  pioggia  .  Si  veggono  fo- 
vente  nel  tempo  medefimo  due  Archi-baleni  ,  uno 
interiore ,  come  A  F  B ,  eh’  è  più  forte  e  più  vivo , 
e  F  altro  elleriore ,  come  Q.H  D ,  più  debole  e  me¬ 
no  vivo .  L’ arco  interiore  vien  formato  da  due  re¬ 
flazioni  ,  e  una  riflelfìone  dei  raggi  della  luce  fopra  le 
gocciole  d’acqua.  (  Ojfervate  la  Figura  SS.) 

D.  Vi  prego  darmi  un  efempio  fopra  quella  ma¬ 
teria  . 

R.  Eccone  uno.  Nell’Arco  interiore  (Figura SS) 
fieno  E  F  due  gocciole  di  pioggia  che  cade  >  ed  S  a 
un  raggio  di  luce  che  cade  folla  gocciola  E  in  a  , 
dond’è  primieramente  rotto  in  e,  indi  riflettuto  in 
E ,  e  finalmente  rimandato  per  una  feconda  refla¬ 
zione  fin  all’occhio  fuppollo  in  O:  la medefima co- 
fa  fuccede  nella  parte  foperiore  dell*  Arco* baleno 
folla  gocciola  F. 

Z>.  Eh  bene  ,  co  fa  infegna  tutto  quello  ? 

JR.  Da  ciò  potete  agevolmente  comprendere  la  ra-, 

gione 
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gione  dei  colori  dell’  Arco- baleno  ,  fe  non  vi  flètè 
fcordato  quanto  abbiam  detto  parlando  della  luce 
dei  colori  $  poiché  vedrete  ,  che  1’  angolo  COB 
40°.  2r  farà  langolo  piti  grande,  botto  il  quale  i  raggi 
più  refrangibili  dopo  una  rifleilione  poffono  elfer  ri¬ 
mandati  fin  all’  occhio  :  per  confeguenza  ,  tutte  le 
gocciole  che  fono  nella  linea  O  E ,  invieranno  ab¬ 
bondantemente  all’  occhio  i  raggi  più  refrangibili  , 
e  con  quello  mezzo  produrranno  in  quello  fito  la 
ienf azione  del  violetto  aliai  fcuro  .  Così  parimente 
l’angolo  COF  =  420.  17 '  farà  il  più  grand’ ango¬ 
lo,  botto  di  cui  i  raggi  meno  refrangi  bili  dopo  una 
ribellione  poffono  effer  rotti ,  e  portati  fin  all*  occhio  > 
onde  in  confeguenza  tutti  quelli  raggi  meno  refran¬ 
gibili  verranno  in  abbondanza  fin  all*  occhio  per  la 
linea  OF,  e  colpiranno  in  quello  fìto  1  fenfi  con 
l’idea  del  color  rollo  carico  .  Intendete  voi  tutto 
ciò  ? 

D.  Sì,  Signore ,  intendo  benilfimo  ,  e  comprendo 
altresì ,  che  in  ragione  dei  gradi  intermedi  della  refran¬ 
gibilità  dei  raggi  dai  punti  E  in  F  delle  gocciole  , 
lo  fpazio  che  trovali  fra  E  ed  F ,  farà  dipinto  dei 
colori  intermedi,  e  per  confeguenza  tutta  la  fàccia 
dell’  Arco  farà  dipinta  di  tutti  i  colori  primitivi  nel 
loro  ordine  naturale,  cioè,  violetto,  indaco,  turchi¬ 
no  ,  verde ,  giallo ,  aranciato ,  e  rollo  ,  andando  da 
E  in  F. 

R.  Ho  fommo  piacere  di  fcorgere  ,  che  voi  com¬ 
prendiate  sì  bene  quelle  materie  >  e  concepirete  anche 
fàciliffimamente  e  con  diletto  i  fenomeni  dell’Ar¬ 
co  -  baleno  fuperiore  QHD.  Eccovi  in  due  pa¬ 
role  ,  in  qual  maniera  ei  vien  prodotto  .  Sie- 
no  G  ed  H  due  gocciole  d*  acqua  nell’  cllremità 
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dell’  Arco  fuperiore  >  fia  S  G  un  raggio  che  cada  fili¬ 
la  gocciola  in  G  ,  dond’  egli  è  primieramente  por¬ 
tato  in  e  per  una  prima  reflazione  ,  indi  riflettuto 
da  fin  F,  e  per  una  feconda  rifle  filone  da  F  in  g  y 
dopo  di  che  viene  a  foffrire  una  feconda  refrazione 
che  lo  fi  andare  fin  all’occhio  in  O  j  convien  fuppor- 
re  la  medeflma  operazione  nella  gocciola  fuperiore 
H  :  così  F  angolo  CO^  =3  50°.  42'  è  il  pili  picciol 
angolo ,  fotto  il  quale ,  dopo  due  rifleifioni ,  i  rag¬ 
gi  meno  refrangibili  polfono  efler  portati  fin  all* 
occhio  i  per  confeguenza  le  gocciole  che  fono 
nella  linea  O^,  pafleranno  all’occhio  colla  fenfazio- 
ne  d’un  color  rollo  affai  carico  >  e  l’angolo  COH 
uguale  a  540.  zi  farà  il  più  picciol  angolo ,  fotto 
il  quale  i  raggi  più  refrangibili  dopo  due  rifle ffìoni 
poffono  ufcire  dalle  gocciole  s  e  confeguentemente 
quelli  raggi  partiranno  in  abbondanza  dalle  gocciole 
nella  linea  OH,  ed  urteranno  l’occhio  con  un  vio¬ 
letto  aliai  carico.  Con  lo  ft  elfo  difcorfo,le  gocciole 
che  Hanno  fra  G  ed  H,  faranno  apparire  i  colori  in¬ 
termedi  ;  e  così  i  colori  di  tutta  la  larghezza  dell’Ar¬ 
co  fuperiore  compariranno  da  G  fin  ad  H  con  quell’ 
ordine,  cioè,  rollo,  aranciato,  giallo,  verde,  tur¬ 
chino  ,  indaco ,  violetto ,  in  una  maniera  oppofla  all’¬ 
ordine  dei  colori  dell’  Arco  -  celefle  più  ballo . 

Z).  Concepifco  molto  bene  la  ragione  di  quelli  co¬ 
lori  ne’  due  Archi-celelli ,  conformemente  alle  leggi 
della  refrazione  che  qui  fopra  mi  avete  {piegate: ma 
pregovi  dirmi ,  perchè  i  colori  dell'  Arco-celelle  elle- 
riore  fieno  di  gran  lunga  più  vivaci  di  quei  dell’Ar-, 
co  interiore . 

R.  Perchè  nell’  Arco  elleriore  la  luce  foffre  due 
rifleifioni ,  ed  una  fidamente  ne  foffre  nelle  gocciole 

'  deli’ 


/ 
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dell’Arco  interiore:  ora  è  natural  cofa ,  che  la  luce 
debba  perdere  parte  della  fila  vivacità  in  ogni  ri- 


fi  e  dì  on  e  . 

/X  Io  m’immagino,  che  l’Arco-ceiefte  appari fca 
fempre  perfettamente  rotondo  $  non  è  egli  vero  ? 

R.  Sì  ,  perché  le  linee  OE  ed  OF  ,  OG  ed 
O  H ,  rivolte  intorno  al  loro  alfe  comune ,  depri¬ 
veranno  colle  loro  eftremità  EFGH,  i  limiti  cir¬ 
colari  ,  o  le  eftremità  dei  due  Archi-celefti . 

£>.  Gli  Archi-baleni  pajono  fempre  ugualmente 
larghi  ? 

R.  Sì ,  tutti  gli  Archi -baleni  hanno  le  medefime 
dimenfioni,  per  la  ragione  che  gli  Archi-baleni  pof- 
fono  comparire  foltanto  fotto  angoli  della  me- 
defima  quantità  ,  come  qui  fopra  abbiamo  accen¬ 
nato  . 

D»  Ma  bene  fpefto  ho  offervato,  che  noi  non  rav¬ 
viamo  fempre  una  medef  ma  porzione  dell’  Arco- 


celefte  ? 


R.  Così  è  :  concioftìachè  per  ravvi  fare  la  metà 
dell’  Arco-celefte ,  la  quale  è  il  più  che  ne  polliamo 
vedere,  fa  d’uopo,  che  il  Sole  fa  nell’ orizzonte  i  per¬ 
chè  al  lora  il  centro  dell’  Arco  C  fi  trova  preci  fa- 
mente  alla  fuperficie  della  terra  :  ma  quanto  più  il 
Sole  alcende  fopra  l’orizzonte,  tanto  maggiormen¬ 
te  il  centro  C  dell’Arco  trovali  fotto  la  fuperficie 
della  terra,  c  confeguentemente  minor  parte  podìa- 
mo  Porgere  dell’  Arco-celefte ,  finche  più  non  ap- 

qual  altezza  bifogna  che  fia  il  Sole,  perchè 
da  noi  fi  polla  vedere  l’ Arco-celefte  ? 

R.  Quando  l’altezza  del  Sole  diventa  uguale  alla 
quantità  di  quegli  angoli  ,  de’  quali  abbiamo  favel¬ 
lato  , 


parifce 
D.  I 


■33^ 
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lato,  e  fotto  di  cui  comparifce  F  Arco-ceiefle  ,  aî 
lora  non  pofllamo  più  vederlo ,  vai  a  dire  ,  che  quan¬ 
do  l’altezza  del  Sole  ha  ugual&ald’ angolo  COE= 
40°.  z  y  la  parte  interiore  E  dell’  Arco  interiore 
difcende  fotto  f  orizzonte  *  quando  effa  è  uguale  ali* 
angolo  COF  =»  40 °.  1 7  ,  la  parte  fuperiore  F  ,  e 
con  ciò  tutto  l’Arco  interiore  fvanirà  interamente, 
e  fparirà  fotto  F  orizzonte  .  Così  quando  l’altezza 


del  Sole  fia  uguale  all*  angolo  C  O  H 


54°.  22 


tutto  l’  Arco  efleriore  farà  nafcofto  fotto  V  orizzon¬ 
te  >  dunque  non  fi  ravvi ferà  alcuna  parte  dell’Arco- 
celefle.  Da  ciò  ne  rifùlta,  che  per  tutto  il  corfodei 
verno  e  della  metà  dell*  anno ,  fi  può  fcorgere  l’Ar- 
co-celefte  in  qualunque  ora  del  giorno  ,  pofciachè 
il  Sole  nel  fuo  mezzo  giorno  mai  non  è  più  alto  di 
,38°,  JO; 

D>  Vi  relia  ancor  quaÌch’ altra  cofa  da  farmi  of- 
fervare  intorno  l’Arco-celefle  ? 


R.  Sì,  Signore  ,  e  fon  quelle  le  differenti  dimen- 
fioni  dell’  Arco-celelle ,  ridotte  in  pertiche  e  in  le¬ 
ghe  ,  le  quali  io  ho  calcolate  per  cadauna  parte  dei 
due  Archi,  e  che  fi  troveranno  Tempre giufte ,  pur¬ 
ché  rOlfervatore  fi  trovi  in  giulta  dillanza  ,  ed  ti 
Sole  nell’  altezza  data  (  a  )  ’>  perciò  vi  giovi  appren¬ 
dere 


(  a  )  Supponete  un  Oifervatore  in  O  (  Figura  89  ) ,  il  quale  riguar¬ 
di  gli  Archi-c.eleiti  AEB,  e  CGD  in  diftanza  di  O  Q_  ZH  “*  di 

lega  ,  o  660  pertiche.,  e  che  il  Sole  lia  allora  all’  altezza  di  16  gra¬ 
di  :  in  tal  cafo  ho  determinate  le  dimenfioni  degli  Archi  -  celefti  9 
come  fegue  » 

io.  Il  centro  P  di  quelli  Archi  farà  al  di  fotto  della  fuperfici.fi .-del¬ 
la  terra,  almeno  182,  pertiche  tZÌ  Q_P. 

z°.  11  più  picciolo  femidiametro  dell’  Arco  interiore  P  E  farà  di 
'  y  33  pertiche,  e  il  maggiore  femidiametro  PF  farà  di  *77  pertiche  ; 
dunque 

3°.  La  larghezza  dell’Arco  interiore  E  F  farà  di  44  pertiche. 

4°,  Pali’  altra  parte  il  femidiametro  più  picciolo  deh  Arco  eh.  rio» 
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dere  le  fègitenti  particolarità  .  i°.  Crie  due  Archi- 
ceielli  pbffoiiò  comparire  nel  tempo  medefimo .  2°. 
La  maniera  onde  fi  formano.  3 °.  La  caufa  della di- 
verfità  de’  forò  colori .  40.  La  ragione  per  la  quale 
i  colori  di  due  Archi-celefti  fono  in  un  ordine  in- 
verfo.  50.  Che  gli  Archi-celefti  comparifcono  fola- 

mente 


tt  P  G  farà  di  775  pertiche  £  ,  e  1  piu  grande  P  H  farà  di  pei1* 

IO 

tiche  885  ì  dunque  . 

5°.  La  larghezza  deli’  Arco  -  celefte  citeriore  GH  farà  no  perti¬ 
che,  e  ^ 

IO  *  ' 

60.  Confeguentemente  la  larghezza  dell’ Arco  citeriore  oltrepafterà 

quella  dell’Arco  interiore  di  66  pertiche  e  ^  ,  vai  a  dire  ,  che  il 

primo  avrà  piu  che  il  doppio  della  larghezza  dell’  ultimo. 

75.  La  diftanza  del  vertice  F  dell’ Arco  interiore  daila  Terra  (^fa¬ 
rà  di  397  pertiche,  e  quella  del  vertice  dell’Arco  citeriore  H  dalla  Ter¬ 
ra  farà  di  pertiche  703. 

8°.  La  diftanza  eh’  avvi  fra  x  due  Archi  F  e  G ,  farà  di  pertiche 

.  #>o  ^ . 
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9°.  La  diftanza  delle  gambe  AB  dell’Arco  interiore,  che  fono  fo¬ 
pra  la  fuperficie  della  Terra,  farà  di  pertiche  1026,  cioè  quafi  d’una 
mezza  lega . 

10°.  La  diftanza  C  D  delle  gambe  dell’  Arco  efteriore  farà  di  per¬ 
tiche  1707,  cioè  d’una  mezza  lega,  e  —  di  lega  . 

js 

no.  Il  diametro  dell’  Arco  interiore  eflendo  di  1066  pertiche  ,  la 
fua  circonferenza  dee  eifer  di  3347  pertiche  ,  o  d’  una  lega,  e 


i-  di  lega  al  di  dentro  . 


iz°.  Il  fegmento  vifibile  AEB  al  di  fopra  della  Terra  ,  farà  piu 
di  IJ7 5  pertiche,  cioè  un  poco  piu  d’una  mezza  lega. 

130.  La  circonferenza  interiore  dell’Arco  efteriore  farà  di  pertiche 


47<58  ~  ,  o  di  due  leghe  meno  una  quinta  parte  dì  lega  ,  e  la  parte 

CGD  che  giace  al  di  fopra  della  Terra,  farà  di  trequarti  di  lega  o 
in  circa . 

Tali  fono  le  dimenfxoni  principali  di  queft’ Arco  ;  le  quali  potran¬ 
no  dar  al  Leggitore  qualche  idea  degli  Archi-celefti  ,  e  fargli  vede¬ 
re  ,  che  quelli  calcoli  fi  trovano  il  piu  delle  volte  conformi  alla  verità  . 
Nella  mia  Guida  del  Giovane  Trigonometra  Voi.  1.  par.  2.  cap.  z* 
ho  data  a  divedere  la  maniera  di  far  quello  calcolo;  ma  per  un  er¬ 
rore  di  cifra,  le  mifure  che  ivi  fi  trovano,  fono  dilettole  :  io  mi  fo¬ 
no  accorto  di  quell’  errore  in  un  tempo  in  cui  non  era  più  pofti- 
&ile  di  correggerlo , 

Quelli 
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mente  quando  piove .  <5°.  Che  Y  Arco  -  celéfte  efifte 
nella  pioggia  che  cade  ,  e  non  nella  nuvola .  7°.  Che 
Tempre  apparifce  dalla  banda  oppofta  al  Sole  .  8°* 
La  ragione,  per  cui  un  Arco  è  di  gran  lunga  più  ap¬ 
parente  e  più  vivamente  colorito  dell’altro,  che  gli 
è  efteriore .  90.  Perchè  fieno  tutti  da  fe  medefimi  d* 
un’  uguale  grandezza,  io0.  Perchè  ora  ne  ravvia¬ 
mo  una  parte  più  grande  ,  ed  ora  una  più  pic- 
ciola.  il0.  Perchè  non  polliamo  vedere  giammai  , 
fe  non  al  più  la  metà  dell’ Arco  -  celefte  ,  e  perchè 
in  certi  cafi  non  lo  vediamo  punto .  120.  Che  ledi- 
menfioni  dell’  Arco  -  celefte  poflono  beniftxmo  effer 
ridotte  all’ordinaria  mi  fura. 

D .  Per  verità  quefte  circoftanzé  fono  molto  cu¬ 
rio  fe ,  e  di  gran  lunga  molto  più  ch’io  non  m’era  im¬ 
maginato  fin  ad  ora  >  ma  non  per  anche  mi  avete  det¬ 
to  cofa  alcuna  degli  Archi-celefti ,  che  veggonfi  la 
noÿe  al  chiaror  della  Luna  $  che  ne  pen  fate  voi 
Signore  ? 

Son  eglino  per  tutti  i  riguardi  i  medefimi ,  che 
quelli  ,  i  quali  veggonfi  il  giorno  alla  luce  del  So¬ 
le.  (a) 

un’ugua- 

Quelli  che  vorranno  vedere  la  Teorìa  Matematica  deli’  Arco-bale¬ 
no,  potranno  leggere  /’  Ottica  di  Newton ,  lib.  i.  par.  i.  propof.  9* 
ovvero  le  Note  del  Clark  falla  Fijìca  del  Rohault ,  par .  3.  cap.  17 „ 
i  Principj  Filofofici  del  Green  ,  il  Dìfcorfo  dell  Halley  f opra  l' Àt¬ 
eo-baleno  nelle  Tranfazioni  Fìlofofiche  n°.  376.  il  Saggio  del  Pem *• 
berton  pag.  30 4*  gli  Elementi  del  Gravefande  lib.  3.  cap.  zi.  il  Di¬ 
zionario  del  Chambers  ,  e  il  Lexicon  Tecnico  dell  Harris  alla  voce  Arco¬ 
baleno  . 

(  a  )  Sì  fono  olfervate  quattro  fpecie  d’ Iridi  ,  o  Archi  colorati  5 
cioè,  t°.  L’Arco- baleno  di  cui  già  abbiamo  favellato,  e  che  per  di- 
{Unzione  noininafx  l’Arco  Solare.  2°.  L’Arco  Lunare,  di  cui  fi  pub 
vedere  un’  ampia  fpiegazione  nelle  Tranfazioni  Fìlofofiche  n°.  33I0 
30.  L’  Arco  de’  Marina;  ,  il  quale  comparifce  lui  mare  ,  nell’  acqua 
che  il  vento  trafporta  dalla  fommità  dell’  onde  ;  i  fuoi  colori  nom 
fono  così  vivi  ,  come  quelli  dell’ordinario  Arco-celefte  :  i  più  viva¬ 
ci  fono  gialli  dlìlebaude  del  Sole,  e  verdi  dalla  banda  del  Mare  .  Se 

ne  pub 
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j D.  Ma  riferendo  voi  k  formazione  deli’  Arco-ce¬ 
lefte  ad  una  caufa  sì  naturale ,  vi  debbono  eiïere  fla¬ 
ti  dunque  degli  Archi-celefti  in  tutti  i:  tempi,  e  in 
tutti  i  luoghi. 

ft.  Per  appunto  ,  cioè  dopo  che  vi  fono  fiate  nu¬ 
vole,  ed  uomini  per  vedere  la  rifteffione  della  luce 
del  Sole  fopra  le  gocciole  della  pioggia ,  che  fono 
cadute . 

D.  Come  ?  non  vi  fon  forfè  fempre  fiate  delle  nu¬ 
vole  fin  dal  momento  della  creazione  ? 

ft.  Sì,  fenza  dubbio,  e  della  pioggia  eziandio . 

D.  Se  dunque  è  così,  come  mai  f  Arco-celefte 
può  effe r  riguardato  ,  come  una  miracolofa  produzio¬ 
ne  ,  e  come  il  fegnale  dell’alleanza  fatta  da  Dio  con 
*Noè ,  e  col  nuovo  Mondo  ,  appunto  come  viene  ri¬ 
ferito  nel  capitolo  IX.  Ÿ».  13-  14.  e  15.  del  Ge- 
nefi  ? 

ft.  Quel  palio  non  lignifica  necelfariamente  ,^che 
l’ Arco-baleno  fia  fiato  una  miracolofa  produzione, 
ç  che  prima  non  efifteflb  >  perchè  i  fegni  per  fervir 
di  memoria  fono  cofe  arbitrarie,  e  Dio  ha  quindi 

potuto 

tic  può  vedere  un  gran  numero  in  una  fiata  ,  oflervandofene  tal¬ 
volta  fin  ai  zp ,  o.  30  nel  medefimo  tempo  .  Finalmente  quell’  Arco 
Iva  una  Umazione  contraria  a  quella  dell’  Arco-celefte  ordinario  ,  vai 
a  dire,  eh’  egli  ha  la  fua  parte  curva  rivolta  dalla  parte  del  mare  , 
e  le  lue  gambe  in  alto,.  Oflervate  le  Tranfazioni  Filofofiche  no.  337. 
e  36g,  40,  L’Arco  Terreftre,  cosi  dinominato  ,  perchè  ravvifafi  lui-* 
la  1  erra  .  Vien  egli  cagionato  dalla  refrazione  de’ raggi  Solari  nelle 
gocciole  di  rugiada  full’  erbetta  de’  campi.  M.  Langwith  dice  aver¬ 
ne  0 ffervato  uno  ^  i  colori  del  quale  erano  quali  tanto  forti  ,  come; 
quelli  dell  Arco-celefte  Solare  .  Ei  cangiava  ogni  momento  di  fico  >, 
come  1  Olfervatore ,  giacendo  la  tua  parte  convella  dalla  banda  dell 
òcchio  ,  e  la  fonimi  tà  ne  era  molto  vicina.  I  colori  occupavano  mino-'  ; 
re  lpazio. ,  ed  erano  più  vivaci  a  mifura  eh’  erano  più  a  lui  vicini., 
Secondo  che  il  Sole  fia  più  o  meno  elevato,  la  figura  di  queft’Arco(n 
^  dee  efler  un’iperbola,  una  parabola,  o  un'ellilfe  .  OJ]  errate  leTranf-<\ 
azioni  Filofofiche  n°,  3^7. 
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potuto  fare  fcelta  deli’ Arco-baleno ,  come  avrebbe 
potuto  fare  di  qualunque  altro  fegno.  (a) 

D .  Come  fpiegate  i  Fenomeni  ,  che  li  chiamano 
Aloni  ? 

R.  Son  quelli  certi  circoli  limili  a  un  di  predo  ali' 
Arco-baleno  ,  i  quali  apparirono  intorno  il  Sole 
e  la  Luna  ,  e  che  fono  alcuna  volta  diverfarnente 
colorati . 

D.  Che  co  fa  vi  è  di  più  particolare  da  offer varfi 
negli  Aloni? 

R,  Molte  cofe  .  i°.  Hanno  fempre  il  Sole  o  la 
Luna  per  centro.  20.  Non  fi  veggono  mai  in  tempo 
di  pioggia,  ma  di  nebbia  ,  e  gelo  .  30.  Pajono  az¬ 
zurri  nella  loro  eflremità  efleriore,  e  rodi  al  di  den¬ 
tro  .  40.  La  parte  d’aria  polla  in  mezzo  a  loro  è 
più  o fcura  di  quella  onde  fono  circondati  .  50.  La 
larghezza  del  circolo  deli’  Alone  è  di  circa  44  o  4 6 
gradi,  più  o  meno.  (Offervate  la  Figura  90.) 

D.  L’Alone  fi  forma  egli  nella  lidia  maniera ,  co¬ 
me  formafi  l’ Arco-baleno  ? 

O  R.  L’ 

(a)  Nel  Capitolo  IX.  del  Genefi  fi.  13.  dice  la  noftra  Verfio- 
ne  ;  &  pontini  Aretini  meum  in  nube  ;  il  che  veramente  lembra  ad¬ 
ditare,  che  prima  non  ci  folle  ;  ma  fe  ad  efaminar  vengali  1’ origina¬ 
te  5  h  troverà  la  voce  'nni»  che  non  fignifica  io  porrò  ,  ma  bensì  lo 
determino  ,  io  approprio  il  mio  Arco  nella  nuvola  a  tigni  ficare  ,  che  ec: 
Di  piu  V  elpreflìone  TUt’p  mio  Arco  ,  efprime  chiaramente  l'idea  d’ 
un  Arco  che^  prima  efiheva ,  e  eh’  era  una  cola  ordinaria  e  ben  co- 
noteiuta  ;  all’  incontro  la  voce  HrUHN  che  noi  traduciamo  per  farà, 
può  parimente  tradurli  per  affin  che  fia,  ec:  la  pre  polmone  Vau  pren¬ 
dendoli  fovente  nel  fenfo  dell’  avverbio  ut,  affinchè  y  per  tanto  que¬ 
lli  verfetti  che  li  obbiettano  ,  polfono  elìer  tradotti  cosi  :  Io  ft-abili - 
fico  il  mio  Arco ,  eh  è  nella  nuvola,  affinchè  fila  un  fiegnale  del  pat¬ 
to  jra  me  e  la  J  erra  ,  e  quando  io  manderò  una  nuvola  fiopra  la  7  er¬ 
ra  (  HH  NIIU  )  V  Arco  comparirà  nella  nuvola  (  )  affinchè' 

io  mi  rammenti  della  mia  alleanza  che  pajfia  fra  me  e  voi .  Cosi  dan¬ 
do  alla  particola  Vau  il  luo  vero  lignificato  in  tre  differenti  luoghi, 
i  tre  verietti  fi  vengono  ad  intendere  naturalmente  ,  nè  contengono 
un  nuovo  miracolo. 
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R.  L’Alone  vien  cagionato  dalla  reftazion  della 
luce,  Lenza  alcuna  rifleliïone  ,  come  nell’ Arco-ba¬ 
leno  ;  e  quella  refrazione'  di  luce  fopra  i  globetti  di 
grandine  nell’  aria  è  la  più  forte  che  fi  a  polTibile  , 
quando  Li  Laccia  in  diftanza  dal  Sole  ,  e  dalla  Luna 
di  22  gradi,  o  22  e  mezzo  da  ogni  parte,  e  climi- 
nuiLce  inLenfibilmente  a  miLura  che  la  diftanza  cre- 
Lce  o  diminuiLce,  e  per  conLeguenza  Lormafiinque- 
fta  diftanza  un  circolo  intorno  il  So re  e  la  Luna  , 
che  noi  diciamo  Alone,  il  quale  può  effet'  diverfa- 
mente  colorato ,  fecondo  che  i  globetti  di  grandine 
fono  diverLamente  configurati .  Quindi  egli  dee  e  fier 
roffo  al  di  dentro  a  cagion  dei  raggi  meno  refran¬ 
gibili  ,  ed  azzurro  al  di  fuori  a  motivo  dei  più  re¬ 
frangibili  .  Eccovi  in  Loftanza  tutto  ciò  che  dir  poL- 
fiamo  di  più  degli  Aloni . 

D.  Oia  pregovi ,  che  mi  accenniate  qualche  cofa 
intorno  i  Parelj .  CoLa  Lignifica  Parelio  ,  e  perchè  Le 
gli  dà  quello  nome? 

R.  I  Parelj  che  qualche  volta  compariLcono  in 
Cielo ,  Leno  quelli  che  dal  popolo  vengono  comu¬ 
nemente  dinominati  Lalfi  Soli  ,  e  le  ParaLelene  Lai¬ 
de  Lune ,  poiché  altro  non  Lono  ,  Le  non  Le  rappre- 
Lentazioni  della  fàccia  del  vero  Sole  ,  o  della  vera 
Luna ,  cagionate  nelle  nuvole  per  mezzo  della  rifleL- 
lione .  Si  appellano  in  cotai  guida ,  perchè  compari¬ 
rono  7 rapa  tov  yì\iov  oltre  il  Vero  Sole  ,  e  7rxpx  7YÏ1 
crgxùnv  oltre  la  Luna  vera  o  reale. 

jO.  In  qual  maniera  compariLcon  eglino? 

R.  Eccovi  come  compariLcono .  i°.  Si  offierva  un 
gran  circolo  bianco  parallelo  all’  orizzonte  ,  come 
ACDB,  che  palla  attraverLo  il  vero  Sole  in  G  .  C  Of- 
fcrvate  la  Figuraci.)  20.  Nelle  di  ver  Le  parti  appun¬ 
to  di 
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to  di  quello  circolo  bianco  egli  è  ,  dove  fi  ravvifano 
i  Farei j  .  Per  efemfpio  fi  videro  in  Roma  addì  29 
Marza  1629  quattro  Parelj,  come  ACDB,  i  qua¬ 
li  furono  offer  va  ti  nel  tempo  medefimo  da  un  Of* 
fervatore  fituato  in  Oj  frattanto  non  erano  nè  ugua¬ 
li  5  nè  ugualmente  forti  e  brillanti ,  nè  d’ un  uguale 
durazione.  30.  Non  comparirono  fempre nello  ffefi- 
fo  numero,  effendovene  qualche  volta  quattro,  come 
nei  citato  efempio ,  alle  volte  più ,  alle  volte  me¬ 
no  .  4°<  Talora  comparirono  colorati ,  come  gli 
Archi-baleni ,  ma  i  colori  ora  fono  pili  forti ,  ed  ora 
piu  deboli  .  50.  Apparifcono  fo vente  degli  Aloni 
nel  tempo  medefimo,  come  nel  cafo  ora  citato  ne 
comparvero  due  troncati ,  di  cui  l’uno  interiore  F  G  H 
era  affai  forte  ,  e  limile  ad  un  Arco  -  baleno  ,  e  1 
altro  citeriore  I A  B  K  palla  va  attraverfo  i  due  Pare¬ 
li  AB  i  più  vicini  al  Sole  ,  ma  era  sì  debole  ,  e 
sì  fmarrito  ,  che  appena  veder  potevafi .  6°.  Fra  que¬ 
lli  quattro  Parelj,  uno,  cioè  il  Parelio  B,  parve 
avere  una  Coda  ,  come  una  Cometa ,  la  quale  fi  effon¬ 
deva  in  E  dal  lato  oppofto  al  Sole  S. 

D<  Ma  *  Signore,  confiderando  la  Figura  non deg- 
gio  rapprefentarmi  il  punto  verticale  che  giace  fo- 
pra  F  Offervatorio  O,  come  il  centro  del  gran  cer¬ 
chio  bianco?  In  tal  cafo  TOffervatore  dee  fcorgere 
il  vero  Sole  ,  gli  Aloni  ,  e  i  due  Parelj  A  ,  B  di¬ 
nanzi  a  fe ,  e  i  due  altri  Parelj  C ,  e  D  al  di  die¬ 
tro.  Non  è  egli  vero? 

R.  Sì ,  Signore  >  quella  è  la  vera  nozione  che  aver 
dovete  di  quello  Fenomeno. 

D.  Ora  infegnatemi,  qual  fia  F  opinione  dei  Filo- 
foli  in  riguardo  alla  formazion  dei  Parelj . 

E*  Il  gran  circolo  bianco ,  che  Ila  tutt 'intorno  di 

Q  2,  voi , 
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voi ,  fi  è  formato  mediante  la  riflefìione  del  Sole  fal¬ 
le  picciole  particole  dei  ghiaccio ,  che  ondeggiano  nel- 
Faria  alia  medefima  altezza  del  finto  Sole  ;  e  per 
confeguenza  il  Sole  dee  trovarli  rapprefentato  in  S . 
Gli  Aloni  FH  ed  IK  fi  formano  nella  guifàgiàda 
me  accennatavi .  I  Parelj  A  B  C  D  fono  prodotti  me¬ 
diante  due  refrazioni  ed  una  riflelfione  dei  raggi  fo- 
lari ,  che  cadono  fopra  quelle  particole  di  ghiaccio 
in  certi  fiti  del  circolo  bianco?  quindi  è,  che  non 
fo lamente  è  rapprefentata  fulle  medefime  F  im¬ 
magine  del  Sole  ,  ma  vi  è  dipinta  coi  colori  dell5 
Arco-baleno.  Nondimeno  le  cagioni  di  quelli  feno¬ 
meni  non  fono  cotanto  evidenti,  come  quelle  degli 
Archi-celelli ,  e  degli  Aloni:  perciò  palliamo  ad  un* 
altra  materia .  (  a  ) 

D.  Prima  di  abbandonare  interamente  quelli  Fe¬ 
nomeni  ,  e  quelle  apparenze ,  pregovi ,  che  mi  fpie- 
ghiate  il  Fenomeno  che  appellali  Verghe. 

R.  Quello  non  è  altro  ,  che  un’  apparenza 
del  Sole  ,  i  raggi  del  quale  paflano  attraverfo  gli 
ìnterllizj  delle  nuvole  lòtto  la  forma  d’  un  fafcio 
di  bacchette.  Ma  ormai  palpiamo  da  quelle  cofe 
che  fono  sì  dillanti  da  noi ,  e  in  una  regione  inac- 
celïlbile  ,  alla  contemplazione  delle  curiofità  fenza 
numero,  e  delle  maraviglie  che  fi  fono  fcoperte  in 
luoghi  meglio  da  noi  conofciuti ,  e  che  ci  fon  pili 
vicini  ,  cioè  fui  Globo  delia  Terra  . 

D.  Molto  volentieri ,  Signore  ?  poiché  non  pollo 

tratte¬ 
li  f  defilerà  il  Leggitore  di  vedere  una  piu  ampia  e  piu  mi¬ 
nuta  fpiegaii one  dei  Parelj,  degli  Aloni,  e  di  altri  finirti  Fenome¬ 
ni  ,  vegga  1'  Ottica  del  Newton  ,  Lib.  I.  Par.  II.  Prop.  9- 
le  Meteore  di  Cartefio  ,  nelle  fuc  Opere  Fìlofofichc  ;  la  fpiegazione 
dèlie  loro  caufe  delP  F  genio  nelle  Tran/azioni  Filofoficbe  n°.  6°  i  ' 
tp.  22  ,  129  j  1 3  ,  47  3  102  ,  2  jo  ,  2ji  ,  262  ,  c  tutti  gli  Autori  altro - 
•ve  citati . 
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trattenermi  di  dirvi,  eflerio  un  po’  fianco  di  viaggi  a- 
re  neüe  regioni  aeree  dell’  Univerfo  s  nullaoftante  $ 
ficcome  ciò  non  è  flato ,  che  filli’  ale  della  contem¬ 
plazione,  e  che  all5  incontro  mi  fono  pafciutodi  tut« 
te  le  deliciofe  curiofità  che  la  Natura  ci  appalefa  ÿ 
non  fol  non  mi  lagno  del  tempo  ,  che  vi  ho  im¬ 
piegato  ,  ma  lo  riguardo  anzi ,  come  la  parte  meglio 
occupata  della  mia  vita . 
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SCIENZE  FILOSOFICHE. 

PARTE  QUARTA- 

GEOLOGICA 

Che  contiene ,  i°.  Un’occhiata  Filofofica  del  Globo  Terrefire. 

2°.  La  Filofofia  della  Terra,  delle  Pietre,  de’Metallî, 
Minerali,  ec: 

2°.  La  Fiiofofia  dell’Acqua,  cioè  dei  Mari  ,  Fiumi, 
Fonti  ,  ec: 

40.  La  Filofofia  delle  Piante  e  della  Vegetazione. 

5°.  La  Filofofia  dei  Corpi  animati ,  cioè  del  Corpo 
umano,  dei  Bruti,  Uccelli,  Pefci ,  Infetti,  Rettili  ,  Conchiglie, 
cc:  dove  fi  moftrano  le  ftup^nde  fcoperte  fatte  dai  Moderni  Na- 
turalifti  in  quelle  materie , 

CAPITOLO  I. 

Della  Geologia ,  0  dottrina  generale  del  Globo  ,  delle  fue 
diverfe  divifioni  e  fuddivifioni  ,  delle  vicifjìtudini 
delle  (lagioni ,  e  $  altre  fimili  qualità . 

I  prego  di  accennarmi ,  cola  lignifichi 
la  voce  Geologia . 

R.  Significa  un  Difcorfo  della  Ter¬ 
ra  in  generale,  o  del  Globo  Ter- 
reltre  ,  in  quanto  è  compolto  di 
Terra  ed’ Acqua;  quella  voce  de¬ 
riva  dal  Greco  r»  Terra  ,  e  A óyo;  Difcorfo . 

D.  Co- 
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D.  Come  dividefi  il  Globo  Terreftre? 

R.  La  prima  e  più  generale  divisione  del  Globo  è 
quella  ,  per  mezzo  di  cui  fi  divide  in  terra  ed  in  acqua  > 
cadami  de’  quali  membri  fi  divide  ancora  in  varie 
altre  parti. 

Z>.  Come  fi  fuddivide  la  terra  del  noflro  Globo? 

R.  Si  fuddivide  in  Continènti  ,  Xfole ,  Peni  fole  , 
Iftmi ,  e  Promontori . 

I  C  ontinenti  fono  certi  valli  fpazjdi  Terra  ferma  , 
che  contengono  varj  PaefieRegni,  come  l’ Europa, 
f  Afia ,  1*  Affrica ,  e  l’America . 

Le  Ifole  fono  certi  fpazj  di  terra  circondati  d 
ogni  intorno  dal  mare,  come  la  Gran  Brettagna,  il 
Giappone,  il  Madagafcar,  ec:  ( a ) 

Le  Peni  fole  fono  fpazjdi  terreno  circondati  d’acqua 
da  ogni  parte  ,  ma  congiunti  da  un  lato  alla  Terra 
ferma  o  Continente,  come  la  Morea. 

L’Xflmo  è  una  lingua  di  terra  che  unifce  la  Peni- 
fola  colla  Terra  ferma. 

I  Promontori  o  Capi  fono  certi  fpazj  di  terreni 
elevati,  i  quali  fi  avanzano  in  punta  dentro  il  mare, 
come  il  Capo  di  Buona  Speranza ,  ec: 

D.  Come  fi  fuddivide  l’acqua  che  giace  fui  Globo? 

R.  Si  dillingue  in  Oceani ,  Mari ,  Golfi ,  Stretti, 
e  Fiumi . 

Gli  Oceani  fono  grandi  adunanze  d’acqua  ,  le  qua- 

O  4  li  cuo- 

(  a  )  Offervate  la  Relazione  d’ un’  Ifola  nell’Arcipelago  ,  nuovamen¬ 
te  ulcita  dal  Mare  i  12.  Maggio  1707.  del  Dottor  Sherard  ,  nelle 
Tranlazioni  Filofofiche  n°.  3x4  ,  e  quella  d’un’  altra  Ilola  ardente 
ufcita  dal  Mare  predo  la  Tercera  i  20  Novembre  1720  di  Tomraafo 
Fofter  ,  Scudiere,  n°.  372.  Quell’ Ilola  è  lìtuata  a  gradi  38  ,  e  minuti 
29  di  latitudine  ,  eagradi  26,  minuti  33  di  longitudine.  Nel  n°.  361 
fi  trova  la  relazione  di  Sunk-Island  nell’  Umber  ,  che  ufci  dal  Ma¬ 
re  larann*  intorno  70  anni  ;  eli’ ha  quali  9  miglia  di  giro ,  è  il  fuo  terre* 
no  molto  graffo  ed  ubçrtoio , 
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li  cuoprono  alcuni  fpazj  notabili  della  fuperficie 
del  Globo  j  come  T  Oceano  Atlantico  ,  il  Mar  del 
Zur ,  ec: 

I  Mari  fono  adunanze  notabili  d’acqua  ,  ma  rrti- 
nori  degli  Oceani ,  che  bagnano  le  coftiere  di  alcu¬ 
ni  particolari  Paefi  ,  come  i  Mari  di  Etiopia  ,  delT 
Indie  3  d’Arabia  5  ec: 

I  Golfi  fono  certe  parti  di  Mare  circondate  dalla 
terra  per  ogni  lato,  a  riferva  d’un  fol  pa {faggio ,  per 
mezzo  di  cui  comunicano  col  mare,  come  il  Golfo 
d’Arabia,  ec: 

Gli  Stretti  fono  quelli  paffaggi  angufti  ,  pe’ quali 
un  Golfo  comunica  col  vicino  mare,  o  una  parte  di 
Mare,  o  di  Oceano  con  un’altra,  come  Io  Stretto  di 
Gibilterra  ,  ec: 

I  Fiumi  fono  certe  correnti  d’acqua  dolce ,  le  qua¬ 
li  fono  formate  da  alcune  Fontane ,  e  che  continuan¬ 
do  il  loro  corfo  giungono  al  Mare,  in  cui  {caricano 
le  loro  acque  .  (a  ) 

D.  Oliali  fono  le  altre  divifioni  della  fuperficie  del 
Globo  ? 

R.  La  Terra  oltre  a  ciò  in  riguardo  alla  lunghez¬ 
za  dei  giorni  e  delle  notti,  fi  divide  in  Climi. 

2).  Cofa  intendete  per  Climi  ? 

R.  I  Climi  fono  certi  fpazj  di  terreno,  che  giao' 
ciono  da  entrambi  i  lati  dell’  Equatore  ,  e  che  gli 
lono  paralleli,  in  guifa  che  il  giorno  artificial  e  nell’ 
uno  oltrepaffa  di  mezz’  ora  il  giorno  artifiziale  nell* 
altro. 

Z).  Vi 

(  a  }  Offer  vai  e  la  Stona,  della  forgent  e  dì  ino  Iti  fiumi  tra  i  più 
notabili  dell  Europa  di  J.  G.  S  chinchzer  nelle  Tranfazioni  Filofo - 
fiche  num.  406.  ojfervate  parimente  Unum.  119.  e  la  Geografia  del  Va¬ 
rano  lìb,  i.  cap,  16. 
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D.  Vi  fono  altre  divifioni  della  fuperficie  della 
T erra  ? 

K.  Ve  n’  è  ancora  una  molto  notabile ,  per  mez« 
20  di  cui  la  fuperficie  della  Terra  è  divifa  in  cin¬ 
que  Zone*  cioè  una  che  appellafi  Zona  Torrida  , 
due  Zone  temperate ,  e  due  Zone  fredde, 

D.  Co  fa  lignifica  la  voce  Zona? 

R.  La  voce  Zona  deriva  dai  Greco  Zwvn  Cintu¬ 
ra  >  conciolfiachè  le  Zone  fono  valli  fpazj  paralleli 
alla  fuperficie  della  Terra,  che  circondano  il  Glo¬ 
bo  ,  come  una  cintura  circonda  il  corpo  d’un  uomo  . 

D.  Cos’  è  la  Zona  Torrida  ?  e  perchè  dillinguefi 
con  un  tal  nome  ? 

R.  Voi  oflervar  potete  nelle  Carte  Geografiche  , 
nominate  Mappamondi,  un  certo  fpazio delia  fuper¬ 
ficie  della  Terra ,  nel  mezzo  di  cui  palla  f  Equato¬ 
re  ,  ed  il  qual  è  contenuto  entro  due  duplicati  paral¬ 
leli  ,  uno  dal  lato  del  Nord ,  chiamato  il  Tropico  del 
Cancro,  e  l’altro  verfo  il  Mezzogiorno  ,  dinomina¬ 
to  il  Tropico  del  Capricorno  .  Sopra  tutto  quello 
fpazio  voi  vedrete  una  linea  che  va  dal  Nord  al 
Sud ,  e  chiamali  la  llrada  del  Sole ,  o  1’  Ecclittica  5 
per  confeguenza ,  il  Sole  nel  corfo  dell’  anno  palla 
due  volte  in  ciafcheduna  delle  fue  parti  ,  e  lo  ri- 
fcalda  notabilmente,*  mediante  l’azione  de’ fuoi rag- 
gi  perpendicol  ari.  Perciò  appellafi  quello  fpazio  Zo- 
na  Torrida,  a  cagione  del  Sole  che  lo  riarde» 

D.  Qiiali  fono  quelle  che  voi  dillinguete  col  no¬ 
me  di  Zone  temperate  ? 

R.  Quelle  fono  due  fpazj  fituati  da  entrambe  le 
parti  della  Zona  Torrida  ,  uno  verfo  il  Nord  ,  e  f 
altro  verfo  il  Sud  ,  i  quali  amendue  fono  limitati 
e  comprefi  fra  i  Tropici ,  e  i  circoli  polari ,  come  è 

agevo- 


s 
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agevole  il  veder  ciò  dalle  Carte.  Si  chiamano  Tem¬ 
perate  ,  perche  il  Sole  non  patta  mai  direttamente 
fopra  di  loro ,  ma  vibrandovi  obbliquamente  i  fuoi 
raggi  vi  mantiene  Tempre  un  moderato  grado  di  cal¬ 
do  e  di  freddo. 

D .  Dove  riponete  le  Zone  fredde? 

ÿ.  Le  Zone  fredde  fono  due  fpazj  della  fuperficie 
della  Terra  contenuti  dentro  i  Circoli  Polari,  tanto 
verfo  il  Nord  ,  quanto  verfo  il  Sud  ,  nella  guifa  che 
offervar  potete  nelle  Carte  ,  ciafcheduna  di  quelle 
Zone  avendo  il  Polo  per  centro .  Il  Sole  ne  è  mol¬ 
to  dittante  ;  le  differenti  parti  di  quelle  Zone  Hanno 
prive  per  lungo  tempo  della  prefenza  del  Sole  ;  il 
che  unito  alla  grande  obbliquità  de’  fuoi  raggi  nel 
tempo  che  vi  com  pari  fee  ,  cagiona  in  quelle  parti 
del  Globo  un  freddo  grandittìmo  e  continuo  ,  on¬ 
de  fono  Hate  dinominate  Zone  fredde,  o  agghiac¬ 
ciate  . 

Z).  Fatemi  comprendere  le  ragioni  dei  varj  gradi 
di  caldo  e  di  freddo ,  che  fi  fanno  fentire  in  un  me- 
defimo  luogo  pei  corfo  di  tutto  un  anno. 

R.  Voi  farete  in  iftato  di  meglio  comprenderle  , 
quando  avremo  detto  qualche  cofa  delle  differenti 
fla'gioni ,  e  delle  loro  caufe  :  poiché  appunto  in  ciò 
confitte  la  differenza  del  caldo  e  del  freddo  .  Perciò 
efamineremo  primieramente  ,  fe  così  vi  piace ,  qual 
fia  la  cagione  della  difuguaglianza  dei  giorni  e  del¬ 
le  notti. 

j D.  Voi  mi  farete  molto  piacere  ;  poiché  febbene 
io  fon  vivuto  fin  qui  tante  migliaja  di  giorni  e  di 
notti,  conviene  che  lo  confeffi  con  mio  roffore  ,  io 
farei  grandemente  imbrogliato  ,  s’ io  foffi  neceffita- 
to  adire,  perchè  gli  uni  fieno  più  lunghi  degli  al¬ 
tri  . 
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tri .  Procurate  dunque  di  rendermi  fenfibili  quelle 
materie  per  via  di  efempj . 

R.  Ella  è  una  cofa  affai  facile  .  Date  un’  occhiata 
alla  Figura  92,0  confiderate  ben  bene  la  (Situazione 
del  Globo,  il  qual  è  nella  fua  verapofizionerifpet- 
to  a  Londra,  che  voi  vedete  nel  Zenit  in  L;  di  cui 
l’ Orizzonte  è  la  linea  HO,  fotto  di  cui  tutt’  è  ofcu~ 
ro  per  noi  che  vi  ci  troviamo  ,  e  fopra  la  quale 
tutto  è  rifchiarato . 

D.  Beniilimo,  fin  ad  ora  v’  intendo  ;  continuate. 

R.  Convien  indi  concepire  il  circolo  OPQ.,  il 
qual  è  il  meridiano  di  Londra,  fopra  di  cui  il  Sole 
trovali  ogni  giorno  a  mezzodì ,  e  tutte  le  notti  a  mez¬ 
za  notte  in  un  fito ,  o  in  un  altro  ♦ 

D.  Perchè  dite  in  un  fito ,  o  in  un  altro  ? 

R.  Perchè  il  Sole  giammai  non  trovali  due  gior¬ 
ni  feguitamente  nel  fito  medefimo  del  meridiano  > 
ma  ogni  giorno  fi  allontana  dalla  linea  equinoziale 
ÆQ,  la  quale  circonda  la  terra  nel  mezzo ,  o  vi  lì 
avvicina. 

D.  Quanto  al  più  fi  allontana  il  Sole  dalla  linea 
equinoziale  ? 

R.  Dagli  il.  di  Marzo  fin  agli  11.  di  Giugno 
il  Sole  allontanali  da  Æ  in  T,  cioè  per  23  gradi  e 
30  minuti ,  o  544  leghe  e  mezza  fopra  la  fuperfi- 
eie  della  Terra;  indi  dagli  11  di  Giugno  fino  ai  i%\ 
di  Settembre  ritorna  da  T  alla  linea  equinoziale 
Æ,  donde  palla  in  V,  ove  trovafi  ai  io  di  Dicem¬ 
bre  ,  e  ritorna  in  Æ  fino  ai  1  o  di  Marzo . 

£>.  Io  comprendo ,  che  il  Sole  è  maflìmamente  vi¬ 
cino  a  Londra  in  T,  che  la  fua  mezzana  diftanza  è 
in  Æ,  e  che  la  fua  maggior  lontananza  da  noi  è 
in  V. 


R.  Per 


V 
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l{.  Per  l’ appunto .  Frattanto  offervate  il  Sole  nel 
Meridiano  in  quelli  tre  differenti  fiti  T  ,  Æ,  V  $ 
dipoi  ,  ficcome  la  Terra  ciafcun  dì  fi  aggira  intorno 
il  fuo  alfe  PD,  il  Sole  defcnve  un  circolo  in  ognu¬ 
no  di  quelli  fti ,  uno  de’  quali  ,  vai  a  dire  quello 
di  mezzo  Æ  Q_,  farà  la  linea  equinoziale  medefima  , 
e  gli  altri  due  TR  ,  ed  V  W ,  faranno  paralleli  ad 
ella  linea  equinoziale  da  entrambi  i  lati  ,  e  fono  i 
Tropici  del  Cancro  e  del  Capricorno .  Comprendete 
voi  ciò,  o  Signore? 

j D.  Lo  comprendo  benifììmo  :  voi  volete  dire  ,  che 
le  tre  linee  TR,  ÆQ,  ed  VW,  rapprefentano  il 
corfo  del  Sole  dopo  mezzodì  in  T ,  Æ ,  V ,  fino  a 
mezza  notte  in  ïv ,  Q,W,  ai  dieci  di  Giugno,  ai 
dieci  di  Marzo ,  e  ai  dieci  di  Dicembre  >  non  è  egli 
vero? 

JR.  Sì,  Signore  ;  ora  è  cofa  evidente  ,  che  quando 
il  Sole  avrà  fatto  la  metà  del  fuo  corfo  da  mezzodì 
fino  a  mezza  notte ,  ritroverai!!  nella  linea  PD,(  che 
qui  è  la  ficàia  con  l’affe  della  Terra  )  nei  punti  G  , 
Y ,  M ,  e  che  allora  fono  fei  ore  5  parimente  quan¬ 
do  tocca  l’Orizzonte  in  XYZ,  nafcondefi  ai  noflri 
occhi ,  e  per  confeguenza  finifce  il  giorno  ,  e  inco¬ 
mincia  la  notte  ,  ne’  giorni  accennati  qui  fopra . 

D.  Parmi,  che  io  fcorga  le  confeguenze  che  voi 
caverete  da  tutto  ciò . 

K.  Fileno  fon  femplicilfime .  Imperocché  primie¬ 
ramente  fupponete ,  che  il  Sole  fìa  in  Æ  nella  linea 
equinoziale  ;  egli  è  chiaro  ,  che  in  que’  giorni  , 
val  a  dire  i  dicci  di  Marzo  e  i  dodici  di  Settem¬ 
bre,  ri  troverà  AI  precifamente  alle  ore  fei  nell’Oriz¬ 
zonte  Y  ,  e  perciò  il  fuo  corfo  di  giorno  ÆY  farà 
guittamente  uguale  a  quello  che  farà  in  tempo  di  not¬ 
te 
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te  YQ.  20.  Supponete  il  Sole  in  T  ai  dieci  di  Giu¬ 
gno  ì  allora  fi  ritroverà  alle  ore  fei  in  G  molto  al, 
di  fopra  deir  Orizzonte ,  ma  difcenderà  l’Orizzonte  in 
X,  e  per  confeguenza  l’Arco  diurno  TX  farà  più 
lunço  dell’Arco  notturno  X  R  ,  tutta  la  differenza 
G  X  .  30.  Supponete  il  Sole  in  V  >  allora  l’Arco 
diurno  VZ  farà  precifamente  tanto  lungo,  quanto 
lo  era  prima  l’ Arco  notturno  XR,  e  l’Arco  not¬ 
turno  ZW  èqui  della  medefima  lunghezza  dell*  Ar¬ 
co  diurno  TX  nel  cafo  precedente.  Intendete  voi 
tutto  quello  ? 

D.  Sì ,  almeno  lo  credo  ;  a  mifura  che  il  Sole  al¬ 
lontanali  da  Æ  in  T,  e  che  vi  ritorna,  la  lunghez¬ 
za  dei  giorni  fupera  di  tanto  la  lunghezza  delle  not¬ 
ti  ,  quanto  la  linea  di  fei  ore  G  Y  è  lontana  dall’ 
Orizzonte  >  ed  all’incontro,  mentre  ritrovali  fra  Æ 
ed  V,  incontra  l’Orizzonte  avanti  di  giungere  alla 
linea  di  fei  ore  Y M  >  e  in  confeguenza  i  giorni  fa— 
no  tanto  più  brevi  delle  notti ,  quanto  le  notti  fo¬ 
no  più  brevi  dei  giorni  nell’altro  cafo.  Non  è  for¬ 
fè  ciò  quel  che  voi  intendete? 

R.  Ella  è  per  appunto  la  cola  medefìma  .  Or  re- 
ffami  ad  offervare,  che  quanto  più  fi  avanza  verfoil 
Nord,  tanto  è  maggiore  la  differenza,  o  l’ ineguali* 
tà  dei  giorni,  e  delle  notti  ;  e  reciprocamente . 

D.  La  Figura  mi  fa  comprender  ciò  a  meravigliai 
mentre  quanto  più  HO  inclina  verfo  ÆQ.,  tanto 
T  X  farà  più  grande  ,  e  V  Z  più  picciolo  ;  ovvero 
maggiore  farà  G  X ,  o  M  Z ,  che  è  la  differenza  del 
giorno,  e  della  notte.  Ma  ditemi  di  grazia,  cola  li¬ 
gnifica  quella  falcia  ofcura  della  notte  comprefafra 
HO  AB,  che  non  è  nè  lucida,  nè  affatto  ofcura? 

R.  Quefto  è  il  crepufcolo.  La  linea  A  B  è  18  gra¬ 
di  fot- 
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di  (otto  dell’  Orizzonte  ;  e  nel  tempo  che  il  Sole  paf- 
ia  dall’Orizzonte  HO  in  A  B  nel  circolo  parallelo 
del  giorno  ,  i  fuoi  raggi  fono  in  parte  rotti  dall’ 
Atmosfera,  e  così  noi  abbiamo  una  luce  debole  fi- 
nattantochè  fa  difcefo  fotto  i  limiti  AB,  ecilafci 
in  una  totale  ofcurità ,  come  ve  lo  feci  vedere  nella 
Figura  ottantefma  fella  * 

D.  Intendo,  voi  pretendete  eflervi  crepufcolo  nel 
tempo  che  il  Sole  palla  da  X  in  R.,  da  Y  in  S,eda 
Z  in  M ,  in  que’  giorni  che  il  Sole  defcrive  i  cir¬ 
coli  paralleli  TÌl,  ÆQ.,  ed  V  W  :  non  è  egli 
vero  ? 

R.  Sì  Signore:  voi  potete  oflervare ,  che  in  Lon¬ 
dra  ,  quando  il  Sole  è  in  T  ,  vai  a  dire  ,  nel  Tro¬ 
pico  del  Cancro ,  non  vi  è  notte  ofcura  poiché  il 
parallelo  TR  di  quel  giorno  non  tocca  la  linea  A  B, 
e  non  la  toccherà  nè  un  mefe  avanti  ,  nè  un  mefe 
dopo  ;  vai  a  dire  ,  che  non  vi  farà  notte  ofcura  da¬ 
gli  1 1  di  Maggio  fino  ai  io  di  Luglio. 

O  OU  O 

D .  In  qual  tempo  dell’  anno  evvi  il  crepufcolo  più 
breve  ? 

R.  Nel  ptimo  giorno  d’Ottobre  ,  e  nel  decimo- 
nono  di  Febbrajo  :  poiché  allora  il  Sole  defcrive  dei 
paralleli ,  la  cui  diflanza  e  o  fra  H  O  ed  H  B ,  è  mi¬ 
nore  che  in  ogni  altro  tempo  dell’anno,  (a) 

D»  Vi  ringrazio,  Signore,  della  fatica  che  vi  fe¬ 
te  prefa  per  darmi  una  giuda  idea  del  giorno,  della 
notte ,  del  crepufcolo  *  ec:  Benché  quelle  cofe  fieno 
molto  comuni,  io  non  le  aveva  contuttociò  ben  ca¬ 
pite  fino  ad  ora*  non  concepifco  però  ancora perfet- 

tamen- 

(  a)  T eggaji  il  metodo  di  cercare  i  più  brevi  Crepufc uli  nell ’  Afro* 
nomici  del  Dottor  Keill ,  Lezione  vente  finta  3  pagina  139. 


DELLE  SCIENZE  FILOSOFICHE .  223 

ì  tamente  ,  per  qual  cagione  ,  ed  in  qual  maniera  fi 
facciano  i  differenti  cangiamenti  ,  e  le  viciifitudmi 
delle  Stagioni  in  tutto  ilcorfo  dell’  anno .  Vi  farò  in¬ 
finitamente  obbligato  5  fe  voi  me  lo  farete  compren¬ 
dere  con  una  Figura. 

E-  Ho  immaginata  per  tal  effetto  la  Figura  no¬ 
yant  e  firn  a  terza  ì  datele  un’occhiata  ,  fe  vi  piace,  e 
fcorgerete  in  effa  le  Stagioni  di  tutto  fanno  rappre- 
fentate  al  naturale . 

D .  Io  la  rimiro  con  attenzione,  e  vi  veggo  cofe 
molto  offervabili  :  contuttociò  vi  prego  collocarle 
nell’ordine  naturale,  nel  quale  bifogna  confiderarle, 
affinchè  io  poffa  meglio  intendere  l’idea  del  tutto. 

E-  Volentieri:  voi  vedete  primieramente  ,  che  li 
Sole  S  è  pofto  nel  centro  della  Figura  ;  intorno  al 
Sole ,  ma  in  una  gran  diftànza ,  evvi  f  orbita  circo¬ 
lare  della  Terra,  chiamata  il  Zodiaco  ,  divifoindo- 
dici  fegni ,  cioè  V ,  té, z£ ,  & , £1 ,  iip ,  ìDj,  ,  F)  s?o  X. 
Voi  vedete  in  quell’  orbita  la  Terra  in  quattro  dif¬ 
ferenti  fituazioni  ;  la  prima  nell’Ariete  y  ,  la  fecon¬ 
da  nel  Cancro  55 ,  la  terza  nella  Libra  ,  la  quar¬ 
ta  nel  Capricorno  Po  «  avvi  al  di  dentro  un  circolo , 
nel  quale  fono  notati  imefi,  e  che  fa  vedere  ,  in  qual 
tempo  dell  anno  la  Terra  fi  trova  nelle  differenti  par¬ 
ti  della  fua  orbita.  Trattanto  voi  vedete,  che  la  po¬ 
lmone  della  Terrà  medefima  è  un  poco  inclinata  fo- 
pra  il  piano  della  fua  orbitai  vai  a  dire  ,  che  falle 
della  Ferra  N  S  non  è  perpendicolare  al  piano  del 
fuo  moto >  oppure  (il  che  è  lo  Hello)  non  è  paral¬ 
lelo  all  affé  di  quello  piano  ,  ma  forma  con  elfo  un 
angolo  eguale  all’angolo  formato  dalfinterfecazione 
di  N S  con  AKj  poiché  voi  vedete  bene,  che  A K 
è  fempre  un  diametro  di  quel  circolo ,  che  fa  fopra 

la  fu- 
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la  fuperficie  della  Terra  la  feparazione  della  luce  e 
delle  tenebre ,  e  che  in  ogni  luogo  è  perpendicolare 
al  piano  del  moto  della  Terra  ,  o  parallelo  all’  alle 
di  detto  piano  .  Ora  f  affé  della  Terra  in  tal  guifa 
inclinato  è  dappertutto  parallelo  a  fe  fteffo  >  vai  a 
dire  5  che  gli  angoli  N  y  A  nella  prima,  N  A 
nella  feconda,  N  û  A  nella  terza,  ed  N/aA  nel¬ 
la  quarta  Umazione  della  Terra ,  fono  tutti  eguali 
gli  uni  agli  altri ,  e  parimente  fono  eguali  in  tutte 
le  altre  lituazioni  della  Terra  nella  fua  orbita.  L’in¬ 
clinazione  od  obbliquità  della  pofizion  della  Terra  è 
di  66  gradi  y  30  minuti ,  eguale  all’  angolo  NvR,cc: 
Ora  egli  è  evidente,  che  per  cagione  di  quella  incli- 
nazion  parallela  della  Terra ,  le  parti  meridionali  e 
fettentrionali  della  medefma ,  ovvero  i  fuoi  poli  S 
ed  *N  faranno  ora  più  vicini ,  ed  ora  piu  lontani  dal 
Sole  ,  e  che  alcuna  volta  fe  ne  troveranno  egualmen¬ 
te  dittanti  e  in  quella  guifa  fi  fcorge  ,  in  qual  ma¬ 
niera  ,  e  per  qual  ragione  tutte  le  ftagioni  vengan 
prodotte  .  Perchè  i°.  nella  prima  Umazione  della 
Terra  nell’  Ariete  y  ,  verfo  i  1 2  di  Settembre  ,  e  nel¬ 
la  fua  terza  ftuazione  nella  Libra  ^  i  io  di  Mar¬ 
zo  ,  è  cofa  evidente  ,  che  il  Sole  dee  illuminar  la 
Terra  da  un  Polo  all’  altro  ,  ovvero  che  il  circolo 
il  quale  forma  la  feparazion  della  luce  dalle  tene¬ 
bre  ,  dee  paflar  per  li  Poli  >  e  per  confeguenza  in 
diftanze  uguali  dall’Equatore  ÆQ  (  nel  quale  allor 
comparifce  il  Sole)  il  calor  del  Sole  farà  eguale  da 
ambedue  le  parti  >  e  cosi  l’uguaglianza  dei  giorni  e 
delle  notti  ,  unita  ad  una  proporzion  mediocre  di 
calore  ,  formano  le  due  Stagioni  dell’  Anno  ,  che 
chiamanfi  la  Primavera  e  l’Autunno .  20.  Nella  quar¬ 
ta  lituazion  della  Terra  nel  Capricorno  verfo  1  io> 
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1  di  Giugno,  allorché  il  Soie  comparirà  nel  fegnoop- 
I  porto  $5 ,  il  Cancro,  è  manifefto ,  che  il  Polo  Set¬ 
tentrionale  N  ,  e  tutte  le  parti  che  lo  circondano 
fin  alla  diftanza  A  ,  faranno  più  vicine  al  Sole  di 
quel  che  eranlo  prima  ,  e  tutte  le  parti  meri¬ 
dionali  faranno  più  lontane  da’  di  lui  raggi  perpen¬ 
dicolari  .  I  raggi  perpendicolari  del  Sole  caleranno 
ì  fopra  la  Terra  in  R.,  che  è  lontano  dall’ Equatore 
Q  verfo  il  Nord  venti  tre  gradi ,  e  trenta  minuti  , 

1  onde  per  confeguenza  tutti  i  luoghi  limati  fotto  la 
i  latitudine  Settentrionale ,  e  che  ricevono  i  raggi  del 
!  Sole  più  davvicino  al  loro  Zenit  ,  fentiranno  un  mag¬ 
gior  grado  di  calore,  e  goderanno  pili  lungo  tempo 
della  luce  durante  il  giorno  ,  e  confeguentemente 
!  avranno  allora  la  loro  Eftate ,  come  in  Londra ,  men¬ 
tre  frattanto  tutti  gli  abitanti  della  latitudine  meri¬ 
dionale  avranno  il  loro  Inverno  .  30.  Finalmente 
nella  feconda  lituazione  della  Terra  in  55  ,  il  Sole 
comparirà  nel  ^0  >  ond'  è  chiaro  ,  che  gli  Abitanti 
delle  parti  Settentrionali  faranno  nell’  ofeurità  ,  ed 
!  avranno  il  loro  Inverno  ,  come  quelli  delle  parti  me¬ 
ridionali  l’avevano  nella  precedente  Lutazione  >  vai 
a  dire,  che  effendo  più  lontani  dalla  perpendicola¬ 
rità  dei  raggi  del  Sole  ,  e  ritrovandoli  fotto  f  ob¬ 
liquità  dei  medefimi  ,  il  calore  è  diminuito  ,  co¬ 
me  pure  la  durazion  della  luce ,  il  che  dee  cagiona¬ 
re  F  Inverno  in  tutte  le  latitudini  Settentrionali  ? 
credo  che  voi  avrete  ben  intefo  quello  lungo  di- 
feorfo . 

D.  Paflabilmentej  almeno  lo  credo.  E’ facile  con 
quella  Figura  il  render  ragione  delle  vici ffit udini  del¬ 
le  Stagioni  j  ma  io  credeva  realmente ,  che  la  State 
forte  cagionata  dalla  vicinanza  del  Sole  ?  e  F  Inver- 

P  no 
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no  dalla  fua  grande  diftanza  dalla  Terra,*  ma  veggo, 
che  voi  ne  arrecate  altre  ragioni . 

R.  Queho  è  un  errore  comune  .  Ognuno  s’  im¬ 
magina,  che  il  Sole  ha  realmente  più  a  noi  vicino 
in  tempo  di  Hate,  e  più  lontano  nel  verno:  e  nul- 
ladimeno  accadeprecifamente  tutto  il  contrario  ;  per¬ 
chè  il  Sole  è  molto  più  vicino  alla  Terra  in  tem¬ 
po  dTnverno,  di  quel  eh’  egli  ha  in  tempo  di  E- 
ffate  . 

D.  Ecco  un  paradoflb  affai  ftrano .  Spiegatemelo , 
ve  ne  priego . 

R.  Niente  mi  riuferrà  più  fàcile  da  provar¬ 
vi  .  Rimirate  un’  altra  volta  la  Figura  con  mol¬ 
ta  attenzione  ;  voi  vedrete,  che  l’orbita  delia  Ter¬ 
ra  non  è  un  Circolo  ,  ma  un  Ovale ,  il  cui  dia¬ 
metro  più  lungo  è  S  nel  quale  trovali  il 
Sole,  ma  molto  più  vicino  a  ove  Ila  la  Ter¬ 
ra  durante  1*  Inverno  ,  che  a  ^  ,  dov'  ella  è  nell’ 
Eftaté . 

D.  Intendo  perfettamente  ,  o  Signore  :  voi  vo¬ 
lete  dire ,  che  la  diftanza  S  P  è  minore  della  diftan- 
za  S  11  ;  ciò  che  io  non  aveva  ancora  offervato  , 
quantunque  la  cofa  ha  abbaffanza  vihbile  per  fc 
medehma . 

R.  Avete  ottimamente  intefo  :  per  confeguenza 
comprenderete  ancora ,  che  il  mezzo  anno  che  ab¬ 
braccia  l’Effate,  è  un  po’  più  lungo  dell’  altro  che 
comprende  l’Inverno;  cioè  a  dire,  che  la  parte  dell’ 
orbita  della  Terra  X  Y ,  è  maggiore  dell’  altra 
parte  >  e  per  confeguenza  vi  abbi  fogna  più  tem¬ 

po  per  terminar  il  mezzo  anno  deH’Effate,  di  quel 
che  ricerchili  per  terminare  quel  dell’inverno,  che 
viene  ad  effer  lo  fpazio  di  circa  otto  giorni  :  quin¬ 
di  na- 
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di  na fee,  che  il  Sol  fembra  muoverli  un  poco  più 
lentamente  nell*  Eftate ,  che  nell*  Inverno  .  (  a  ) 

D .  Tutto  ciò.  Signore  5  deriva  evidentemente  dall* 
elfere  T  orbita  della  terra  un  ellifle.  Ma  io  non  fo¬ 
no  ancora  interamente  convinto ,  che  il  calor  del  So¬ 
le  fa  cotanto  debole  ,  e  si  poco  vivo  durante  f  In¬ 
verno,  allorché  il  Sole  è  realmente  più  vicino  a  noi , 
e  così  gagliardo  e  violento  ,-  allorché  il  Sole  èvera- 
m  ente  nella  maggior  diflanza  dalla  Terra  . 

R.  Voi  ne  vedrete  ben  predo  la  ragione ,  quando 
confidereste,  i°.  Che  non  i  raggi  che  cadono  fopra 
di  noi  ,  ma  quelli  che  fono  riflettuti  dalla  fuperfi- 
cie  della  Terra,  fon  que*  che  rifcaldanci  .  20.  Che 
quelli  che  cadono  fopra  di  noi  più  direttamente ,  o 
che  maggiormente  avvicinanti  alla  perpendicolare  , 
fono  in  maggior  quantità  ,  e  agifeono  fopra  di  noi 
con  maggior  forza  .  Così  nella  Figura  novantefima- 
quarta  i  raggi  del  Sole  nel  più  lungo  giorno  delf  E- 
date  cadono  fopra  Londra  fotto  l’angolo  TLO  , 
nella  Primavera  ,  o  nell5  Autunno  fotto  Y  angolo 
ÆLO,  e  nel  mezzo  dell’Inverno  lotto  fangolo  VLO: 
e  le  quantità  di  queftì  angoli  fono  refpettivamente 
65° ?  3°  >  I5°j  dunque  la  forza  dei  raggi  dei 

Sole  in  ognuno  di  quefli  cali  farà  proporzionata  ai  fe- 
ni  di  quefli  angoli  ,  che  fono  8S294  >  62251  >  e 

25881  >  vai  a  dire  io,  7  ^,3  a  un  di  preflo  j  poi¬ 
ché  quefli  numeri  fono  in  proporzione  dei  Seni  T  A, 
Æ  B  ,  ed  VC  dei  detti  angoli  .  Quindi  la  quantità 
dei  raggi  che  cadono  fopra  il  medefimo  fpazio  della 

P  2  fuper- 

(4)  Veggafi  per  maggior  chiarezza  di  quelle  materie  un  Tratta¬ 
to  da  me  comporto  ,  intitolato  Sinopjis  Scienti <e  Ctelejìis ,  ovvero  la 
cortolcenza  de’ Cieli  e  della  Terra  dilucidata  :  quell* Opera  è  venuta 
In  luce,  non  ha  molto  . 
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fuperficie  della  Terra,  è  maggiore  o  minore  ,  fecon¬ 
do  che  la  loro  obbliquità  è  più  picciola  o  più  gran¬ 
de  >  onde  per  confeguenza  il  calor  del  Sole  nell’ In¬ 
verno  dee  efler  più  debole  ,  perche  allora  i  raggi  del 
Sole  cadono  più  obbliquamente  fopra  di  noi.  D’al¬ 
tronde  ,  3°.  i  raggi  del  Sole  paflano  attraverfo  una 
maggior  parte  dell’  Atmosfera  nell’  Inverno  ,  che  nell* 
Eftate  C  come  fcorgefi  chiaramente  confderando  la 
Terra  nella  fua  feconda ,  e  quarta  fituazione ,  nella 
fopraccennata  Figura)  e  perciò,  allora  quando  giun¬ 
gono  a  noi  in  L  ,  debbono  elfer  più  deboli  e  meno 
caldi  nel  primo  ,  che  nell’  ultimo  cafo  .  (  a  ) 

D.  Non  accade,  che  aggiugniate  altro,  o  Signo¬ 
re  :  baftantemente  io  fon  perfuafo ,  elfervi  buon  nu¬ 
mero  di  forti  ragioni,  che  fan  conofcere  le  differen¬ 
ze  del- 

(  a.  )  I  numeri  qui  fopra  notati  ,  cioè  io  ,  7  -I  ,  3  ,  moftrano  il 

grado  di  calor  relativo  dei  raggi  del  Sole  fotto  le  differenti  altezze 
TO,  ÆO,  VO,  confiderati  femplicemente ,  ovvero  in  fe  medefì- 
mi  ;  ma  fe  fi  voleife  fapere ,  qual  proporzione  abbia  il  calore  d’un 
giorno  intero  con  tutto  il  calore  d’un  altro  giorno,  è  quello  un  Pro¬ 
blema  d’ un’ altra  natura. 

20.  Quella  proporzione  viene  efprelfa  dalle  aree  delle  due  Figure 
ABC,  e  DEF  ( Figura  novantennio,  quinta)  le  cui  bafi  A  B  ,  e  DE 
fono  i  tempi  della  durata  del  Sole  fopra  l’orizzonte  ,  e  le  perpendicolari 
che  vi  fono  alzate  e  legate  colle  curve  ACB,  eDFE,  fono  i  tempi 
delle  fue  differenti  altezze  per  li  giorni  dati  ,  vai  a  dire  ,  il  calore 
d’un  giorno  è  al  calore  d’un  altro,  come  la  fomma  di  tutti  i  feni 
dell’ altezza  del  fole  nel  primo  giorno,  è  alla  fomma  di  tutte  le  al¬ 
tezze  del  fole  nell’altro  giorno. 

3°.  Ma  per  efprimer  ciò  piu  prontamente  per  un  dato  giorno,  il 
Dottore  Halley  ha  inventata  una  regola  generale,  o  un  canone,  che 
egli  ha  dato  colla  fua  dichiarazione  nelle  Tran/azioni  Ftlofofiche  , 
n°.  203.  Siccome  è  molto  utile  ed  importante,  Io  fpiegherò  con  un 
efempio  . 

4°.  Ecco  la  regola:  moltiplicate  la  fomma  dei  Seni  delle  altezze 
meridiane  in  ogni  due  paralleli  oppofli  ,  per  il  Seno  dell’  Arco  fe- 
midiurno;  moltiplicate  pure  la  loro  differenza  per  lo  fteffo  Seno; 
la  fomma  di  quelli  due  prodotti  per  l’Eftate  ,  o  la  loro  differenza  per 
l’Inverno,  è  come  la  fomma  di  tutti  i  Seni  dell’altezza  del  Sole,  o 
come  il  calore  del  giorno  propello  . 


Per 
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ze  della  luce  e  del  calore  ?  e  la  varietà  di  tutte  té 
Stagioni  dell’  Anno  >  che  or  ben  comprendo ,  benché 
non  avelli  la  fortuna  di  faperle  prima  d’  ora  perfet¬ 
tamente  ;  facciam  pafTaggio  prefentemente ,  fe  vi  pia*» 

P  3;  ce  , 


$o.  Per  efempio,  fi  cerca  la  proportion  di  calore  per  li  dieci  dì 
Giugno  e  di  Dicembre,  quando  il  Sole  fi  trova  nei  Tropici  del 
Cancro  e  del  Capricorno,  per  la  latitudine  di  71°.  32.':  dunque 

Seni  nat. 

11  Sole  elferido  nel  Cancro , 

1’  altezza  meridiana  è - -“——TO  —  Cîo.  78'  tZj  882674, 

Quando  il  Sole  è  nel  Capricorno  y 

l’altezza  meridiana  è - - — -  V  O  140,  78 27825:7. 


la  fòmma  di  quelli  Seni  è 

la  loro  differenza  è - - 

ìl  moto  di  12  a  6  e - 


la  differenza  accendente  è  dunque 


— - 1140931. 

-  0624417* 

900.  00  ZZ  T  G“ 


330.11 


GX. 


Seni 

>856923. 


la  fonima  è  1’  Arco  femidiurno  pel  \  _  -  — rr,  v  A 

giorno  d’Eflate,  )  izj».  ir  T  X  > 

la  differenza  è  F  Arco  femidiurno  A  60  /  — -r  y  2*  j 

pel  giorno  d’inverno  ,  )  ‘ 

Di  più  il  raggio  elTendo - - - — — - -  toooooo, 

la  circonferenza  del  circolo  farà  eguale  a  - — * — - - -  6283187. 

e  la  mifura  dell’Arco  d’Ellate - - 1230.  n  JZ 3  2149977*' 

e  la  mifura  dell’  Arco  d’inverno - — —  76°.  49  0991683. 

6°.  Dopo  aver  cosi  difpofti  i  numeri ,  bifogna  applicar  la  regola  .* 
il  prodotto  di  1140931.  per  0836923.  aggiunto  al  prodotto  di  0624417. 
per  2149977.  è  uguale  a  229734.  che  efprime  il  calore  del  giorno  d‘ 
Eflate  .  Nella  ftelfa  maniera  1140931.  per  0836923.  fottratto  dal  pro¬ 
dotto  di  0624417.  per  0991683.  rende  033897*  Pel  calore  del  giorno 
d’inverno.  Ma  quelli  due  numeri  229734.  e  033897*  lono  l’uno  all 
altro  apprelfo  a  poco  nel  rapporto  di  7.  a  i.,  il  che  fa  vedere  ,  che  la 
quantità  di  calore  a’ dieci  di  Giugno  è  fette  volte  maggiore  di  quel¬ 
la  dei  dieci  dì  Dicembre* 


7°.  Seconda  quella  regola  il 
Dottor  Keill  ha  calcolato  il  ca- 
lor  del  Sole  per  ogni  cinque 
gradi  della  fua  declinazione  al 
Nord  e  al  Sud  a  gradi  71  dì 
latitudine  ,  come  fi  vede  nel¬ 
la  Tavola  polla  a  rincontro , 


Declinazione 
del  Sole . 

Nord. 

Sud. 

6 

127804 

127864 

7 

*47393 

104839 

IO 

169293 

084708 

17 

191489 

067091 

20 

2139*9 

046916 

i 

23  — 

1 

229910 

03798 0 

8°.  Il 
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ce  ,  ad  efaminar  la  foftanza  interiore  del  Globo, 
defiderando  io  grandemente  di  confultarvi  intorno  a 
molte  importanti  cofe,  concernenti  alla  fuacompo- 
feione,  alla  dia  fabbrica  ,  ed  alle  differenti  parti  , 
che  lo  codimi fcono  quale  egli  è. 

R.  Niu- 


8°.  Il  Dottore  Halley  ha  pure 
calcolato,  fecondo  quella  regola, 
la  Tayola  qui  annetta  ,  la  quale 
fa  vedere  il  grado  o  la  quantità 
di  calore  ad  ogni  dieci  gradi  di 
latitudine  ,  allorché  il  Sole  tro¬ 
vali  nella  linea  equinoziale  ,  e 
nei  Tropici  ,  dal  che  fi  può  fa¬ 
cilmente  dedurre  una  Hi  ma  per 
li  gradi  intermed  j . 


9°.  Con  quelle  due  Tavole  il  Dottor  Keill  ha  notato  i  vantaggi, 
che  rifultano  dal  cammino  obbliquo  del  Sole  nell’ Ecclittica  ,  de’ quali 
non  fi  avrebbe  goduto,  fe  la  Terra  avelie  avuto  una  fituazion  retta, 
o  il  Sole  avelie  tatto  continuamente  il  luo  giro  nella  linea  equino¬ 
ziale,  come  il  Dottor  Burnet  ,  ed  alcuni  altri  Filofofi  fpeculativi 
pretendono . 

io0.  Perchè  lì  vede  chiaramente  dalla  prima  Tavola,  che  il  ca- 
lor  totale  che  la  Terra  riceve  in  gradi  si  di  latitudine  Settentriona¬ 
le ,  mentre  il  Sole  delcrive  ogni  due  paralleli  oppolli,  è  maggior  del 
calore  di  due  giorni  equinoziali,-  per  efempio  ,  il  calor  del  Sole  a 
20.  gradi  di  declinazione  verfo  il  Nord  è  2139x9,  ed  a  20.  gradi  di 
declinazione  meridionale  è  046916  :  la  fointna  di  quelli  due  numeri 
c  260835,  eh’  è  maggiore  di  251728  ,  il  doppio  del  calore  d’  un 
giorno  equinoziale  125864  ,  e  fi  vede  dalla  feconda  Tavola ,  che  tut¬ 
te  le  latitudini  al  di  là  di  gradi  45  godono  quello  vantaggio,  e  fono 
le  iole  che  ne  abbisognano. 

ii°.  Oltre  di  ciò  lo  llelfo  Autore  prova,  che  fotto  la  Zona  tor¬ 
rida,  e  fin  verio  i  45  gradi  neUe  Zone  temperate,  il  calor  dclSo- 
le  è  minore  nel  calo  prefenre,  di  quel  che  farebbe  fiato  nell’  altro: 

cosi  il  calor  del  Sole  che  palfa  per  li  due  Tropici  ,  è  per  quelli  che 

Hanno  fotto  l’Equatore ,  due  volte  il  numero  18341,  vai  a  dire  36682, 
ma  il  calor  di  due  giorni  equinoziali  è  di  40000,  che  è  maggiore 
dell'altro  ;  e  perciò  la  prefente  fituazione  della  Terra  è  la  più  van- 
taggiofa  per  elfi,  e  in  confeguenza  per  tutti  i  fuoi  abitatori:  il  che 
prova  elfer  quella  la  fituazione  ch’ella  ha  ricevuto  dalle  mani  del 

fapienti filmo  Creatore.  Veggafi  VEfame  della  Teoria  della  Terra  del 

Dottor  Burnet ,  fatto  dal  Dottor  Keill. 


Latit. 

Sole  in 

V* 

Sole  in 

£3 

j  Sole  in 

Po 

0 

20000 
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IO 
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20 

18794 
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3° 
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40 
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50 
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60 
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22773 
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70 

6840 

23543 
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80 
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24673 

000 

90 

0000 
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R.  Niuno  più  volentieri  di  me  impiegherà  l’opera 
fila  per  foddisfàre  alle  voftre  dimande,  e  rifolvere 
le  difficoltà  che  mi  proporrete  >  fecondo  il  giudicio 
dei  migliori  Filof0fi  del  noftro  fecok):  così  noi  po¬ 
tremo  cominciare  /  quando  vorrete . 

CAPITOLO  IL 


Geografia  y  0  Defcrizione  della  fabbrica  y  della  compo- 
fizione  y  e  delle  parti  che  cofìituifcono  la  Terra  y  ove 
favellafi  dei  differenti  Strati  0  Letti  di  Terra  y  de *, 
F ojjili  y  de *  Minerali  y  de *  Metalli  y  delle  Tietre  y  e 
delle  altre  foflanze  che  trovanfi  nel  feno  della  me- 
defima  « 

D.  /^\Ual  è  la  fàbbrica  e  la  coftituzione  interiore 
del  Globo  della  Terra? 

La  Terra  è  comporta  y  generalmente  parlando  , 
j  di  due  foflanze y cioè  di  Terra,  e  di  Acqua.  L’Acqua 
:  come  parte  più  lieve  occupa  la  maggior  parte  della 
S  fuperficie  del  Globo,  e  la  Terra  eh'  è  un  corpo  più 
I  pefante ,  ne  occupa  tutto  l’interiore .  Di  quella  ulti» 
j  ma  parte  voi  mi  fate  fenza  dubbio  la  prefente  ri- 
li  cerca ,  ( a  ) 

D.  Così  è:  io  vorrei  Papere,  quali  parti  compon¬ 
gano  l’ interior  Portanza  di  quello  Globo . 

R.  Tutto  ciò  che  vi  pollo  rifpondere  fi  è  >  che 
per  quanto  noi  portiamo  Papere  (  formandone  il  giu- 
I  dicio  dalle  fcoperte  fatte  poco  addentro  la  fuperfi- 

P  4  eie 

(  a  )  Veggafi  nel  Libro  primo  delle  Metamorfofi  à1  Ovvi  dio ,  e  nel  Pa- 

Ì  radifo  Perduto  di  Milt-on  y  Lib.  HI,  Verta  709.  ,  e  Lib.  VII .  Ver  fot 
Zi  6.  e  Seguenti ,  una  Descrizione  bellijfma  della  maniera  3  con  e  Hi  Î& 
Terra  fu  formata  e  favata  dal  Caos  * 
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eie  della  Terra  )  ella  è  comporta  di  differenti  Arati 
©  letti  di  Terra,  di  minerali  ,  di  metalli  ,  di  mi¬ 
niere  ,  di  pietre  ,  e  dì  varj  altri  corpi  comporti  , 
tanto  duri  ,  che  molli  .  Ma  nulla  fi  può  affienare 
in  riguardo  alla  compofizione  delle  parti  più  inter¬ 
ne  della  rteffa .  Frattanto  quanto  più  addentro  fi  ca¬ 
va,  tanto  piu  fi  ritrova  la  materia  mafliccia  e  foli- 
da,  e  le  interne  parti  fra  fe  più  riftrette  e  coeren¬ 
ti:  egli  è  ùmilmente  certo,  che  fonovi  nelle vifee- 
re  della  Terra  molte  caverne  ,  ridotti ,  andirivieni , 
condotti ,  e  grandi  adunanze  di  materie  fulfuree ,  ec: 
che  cagionano  fpeffo  dei  tremuòti  ,  e  fomminirtra- 
no  ai  Vulcani  ,  come  al  monte  Etna  ,  al  Vefuvio, 
ec:  i  fuochi  che  n’ efeon  fuori  di  tempo  in  tempo. 
(a) 

D.  Cofa 

(  a  )  Il  Newton,  parlando  di  molti  {perimenti  da  elTo  fatti  /opra 
foftanze  combuftibili  ,  e  proprie  a  far  dello  ftrepito  ,  dice  :  ,,  Quefti 
„  fperimenti  paragonati  colla  gran  quantità  di  zolfo  di  cui  la  Terra 
,,  abbonda,  il  calore  delle  fue  parti  interiori,  le  forgent!  calde  ,  le 
Montagne  ardenti,  il  luftro  dei  minerali,  i  tremuòti,  le  efalazio- 
„  ni  il  cui  calore  foffoca ,  i  turbini,  e  le  acque  zampillanti,  ci  fan 
,,  vedere,  effervi  nelle  vifeere  della  Terra  rufcelli  di  zolfo  ,  che 
„  fermentano  coi  minerali,  e  qualche  volta  s’infiammano  con  gran¬ 
ai,  de  Crepito  ;  e  fe  fono  rinchiufi  in  caverne  forterrauee ,  le  rompo- 
no  fcuotendo  la  Terra,  e  facendola  laltare  ,  come  quando  uhami- 
,  na  feoppia  :  ed  allora  i  vapori  generati  per  que’grandi  feoppj ,  in- 
3,  finuandofi  nei  pori  della  Terra,  rifcaldano  ,  e  foffocano ,  formano 
„  tempefte  e  turbini  ,  e  qualche  volta  fanno  crollare  la  Terra  ,  e 
,,  gorgogliar  l’acqua  del  Marc,  e  la  follevano  in  gocciole,  che  dipoi 
,,  per  il  fuo  proprio  pefo  ricade  in  un  getto  d’  acqua  .  Qualche 
„  volta  eziandio,  quando  la  Terra  è  ben  fecca  ,  s’alzano  in  aria  del- 
,,  le  materie  fulfuree,  che  vi  fermentano  cogli  acidi  nitrofi  ,  e  che 
3,  venendo  talvolta  ad  infiammarfi  cagionano  i  Lampi,  il  Tuono,  e 
„  le  altre  Meteore  ignite.  Ottica  ,  Libro  111.  Queftione  31. 

Vegganfi  molte  deferizioni  fiupcnde  de' getti  d'acqua  nel  Mediter¬ 
raneo  ,  nelle  Tran/ azioni  Filofofiche  >7.  277/  due  altre  nel  Paefe  d' 
Torkj  nUrn.zli.  284.  uno  nella  Provincia  di  Lancaft  o  >/°.  3 63;  un 
altro  alle  Dune ,  >7.270.  Affinchè  il  Lettore  pofla  concepir  qualche 
idea  di  quefti  getti  d’acqua,  ne  ho  fatto  rapprefentar  uno  nella  Fi¬ 
gura  96.  dove  A  B  è  la  nuvola  ond’efee  il  getto  d’acqua  curvo  e  ne¬ 
ro  C  „  D  è  l’acqua  del  Mare  che  nel  cadere  della  nuvola  gorgoglia  ed 

alzai! 
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D.  Cofa  credete  voi ,  che  vi  ha  nel  mezzo  della 
Terra 3  cioè  nel  filo  centro,  e  predo  al  medehmo? 

E*  Niuno  può  dirne  cos’  alcuna  di  certo .  Il  cen¬ 
tro  della  Terra  è  appreffo  a  poco  1500.  leghe  lungi 
da  noi ,  e  hoi  appena  polliamo  fcavare  alcune  brac¬ 
cia  :  avvi  niente  di  verihmile  ,  Che  noi  polliamo  af¬ 
fermare  in  una  diftanza  tanto  rimota ,  e  tanto  inac- 
ceflibile  ?  Con  tutto  ciò  il  dotto  Signore  Halley  ha 
voluto  provare  ,  che  le  parti  centrali  della  Terra 
fono  occupate  da  un  gran  corpo  magnetico ,  o  pie¬ 
tra  calamita >  donde  derivano  le  variazioni  e  le  de¬ 
clinazioni  dei  noflri  aghi  calamitati  5  che  fi  confor¬ 
mano  fempre  di  per  fe  fleffi  alla  pohzione  e  alla  di¬ 
rezione  della  calamita  centrale  ,  eh’  egli  fuppone 
fcoflarfi  dal  Nord ,  e  dal  Sud ,  e  dalla  filiazione  oriz¬ 
zontale  riguardo  a  noi .  (  a  ) 

D .  Se  ciò  è  vero ,  ecco  una  bell»  e  maravigliofa 
feoperta.  Ma  ditemi.  Signore ,  che  cofa  è  mai  ciò 
che  unifee  le  differenti  parti  della  Terra  ,  e  le  finn- 
gè  si  fortemente  inheme? 

E*  La  coehone  della  Terra  è  unicamente  f  effetto 
della  potenza  di  gravità ,  o  dei  pefo  delle  parti  che 
la  compongono.  Quindi,  come  già  vi  accennai  ,  fi 
può  credere  ,  che  i  corpi  più  folidi  ,  e  più  pefanti 
debbano  effer  più  vicini  al  centro  della  Terra  ,  co¬ 
me  quelli  che  fono  elfi  medefimi  il  centro  di  gra¬ 
vità  . 

D.  Eh 

alzali  a  guifa  d’una  colonna  foìida  per  incontrare  il  getto  d’acqua, 
G  G  è  l’acqua  della  colonna  D,che  adiyaafi  intorno  come  un  fumo, 
alla  caduta  del  getto  d’acqua.  E  F  è  la  fuperficie  del  Mare. 

(  a  )  Vegga  fi  una  famofa  Dijfertaziove  fopa  quefto  [oggetto  ,  e  tutta 
la  Teoria  delle  variazioni  dell'Ago  magnetico  ,  del  Dottor  Halley , 
nelle  T  ran  fazioni  Filofofiche  numeri  148.  e  19;.  ,  0  la  jìejfa  traferit* 
ta  noi  hexioon  4'  Harris  [otto  il  nome  Variazione  » 
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D.  EK  bene  adunque  ,  poiché  le  parti  più  interne 
della  Terra  fono  sì  poco  conofciute  ,  lafciamole  da 
parte ,  e  contentiamoci  di  ciò  che  pofftam  conofcere 
vicino  alla  fua  fuperficie ,  fopra  la  quale  noi  vivia¬ 
mo.  Co  fa  notate  primieramente  in  riguardo  a  ciò? 

H.  Ch’  ella  è  comporta  di  corpi  di  una  natura  di- 
verfa ,  o  eterogenei  ,  frammefcolati  gli  uni  infieme 
cogli  altri,  le  di  cui  gravità  fpecifiche  fono  differen¬ 
ti  ,  difpofti  in  maniera  di  letti ,  che  chiamanfi  Stra¬ 
ti ,  e  fono  ,  come  altrettanti  letti  di  terra  ,  di  pie¬ 
tre  ,  di  minerali ,  ec:  che  giacciono  gli  uni  fopra  gli 
altri , 

D.  In  qual  ordine  quefti  Strati  ,  o  letti  di  ter¬ 
ra  ec:  fono  difporti? 

K.  Egli  è  chiaro,  che  querti  letti  non  fon  difpo¬ 
fti  con  l’ordine  delle  loro  gravità  fpecifiche  ,  poi- 
chè  ecco  la  collocazione  degli  Strati  offervati  in  Am- 
fterdam  ,  fcavando  un  pozzo  di  2  3  2  piedi  di  profon¬ 
dità  .  Si  trovarono  primieramente  7  piedi  di  terra  da 
giardino,  9  piedi  di  tufo,  9  d’argilla  molle,  8  di  fa b- 
bia ,  4  di  terra ,  1  o  di  fabbia  atta  a  far  feliciati ,  2  d’ar¬ 
gilla  ,  4  di  terra  bianca ,  5  di  terra  fecca ,  1  di  terra 
bagnata,  14  di  fabbia  ,  3  d’argilla  fàbbionofa,  5  di 
fabbia  mifta  con  argilla ,  4  di  làbbia  di  mare  mifta 
di  conchiglie  ,  dipoi  102  piedi  d’argilla  ,  e  final¬ 
mente  31  di  terra  graffa.  Così  voi  vedete  la  differen¬ 
te  compofizione  delle  parti ,  che  fono  vicine  alla  fu- 
perficie  della  Terra  ,  che  molto  fi  diverfifica  in  dif¬ 
ferenti  luoghi .  (  a  ) 

D.  Di- 

(  a )  Veggajt  Varen.  Gcner,  Geog.  Lib.l .  Cap.  VII.  Tropo /.  ultima  ; 
leggete  pure  la  Teoria  naturale  dellaTerra  del  Dottore  Woodward  y 
T  Efame  di  quejio  Libro  del  Dottore  Arbuthnot ,  e  il  fuo  confronto 
delle  ipotefi  del  Dottore  Woodward  e  di  Stenon  j  quefto  è  un  Libro 
che  merita  veramente  d'ejfere  letto  . 
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D.  Ditemi ,  o  Signore  ;  da  che  deriva  la  difpofizio- 
ne  di  quelli  differenti  letti  o  Strati  di  Terra  ,  e  di 
minerali  ? 

R.  Quello  è  ciò  che  fin  ad  ora  è  flato  chiufo 
alla  conofcenza  degli  uomini  .  Altri  dicono  ,  che 
quell’  ordine  feguilfe  al  tempo  fteffo  della  creazio¬ 
ne  >  altri,  che  ciò  avvenne  durante  il  diluvio  >  alcuni 
pretendono  ,  che  nello  flato  del  Caos  i  corpi  più 
pe fanti  giacevano  piu  abballo  fecondo  le  leggi  delia 
gravità  :  ma  1*  efperienza  contraddice  a  quella  ipotefi 
piuttoftochè  confermarla. 

D.  Come  diftinguete,  o  dividete  voi  le  foflanze  ? 
o  i  corpi  terrellri? 

E-  Polfon  eglino  ridurli  in  generale  a  fette  fpecie . 
i°.  Le  Terre/ 2°.  Le  Miniere  .  30.  I  Follili.  40.  I 
Minerali.  50.  I  Metalli.  6 °.  Le  Pietre.  70.  I  Cor- 
pi  o  foflanze  ftraniere. 

j D.  Che  cofa  contieni!  fotto  la  prima  clafie  gene¬ 
rale  delle  Terre? 

R-  Tutte  le  foflanze  terrellri  più  molli ,  che  noi 
appelliamo  Argilla,  Limo,  Sabbia,  e  varie  fpecie  di 
Terre,  come  Terra  del  Giapone,  di  Lenno,  d’Ar¬ 
menia  >  ec. 

D.  Donde  credete  voi  ,  che  derivino  quelle  dif¬ 
ferenze  di  foflanze  terrellri  ,  da  voi  telle  nomi¬ 
nate  ? 

R.  La  differente  loro  durezza ,  mollezza  ,  colori  , 
qualità  ,  ec:  derivano  dai  varj  gradi  delle  proprietà 
univerfali ,  e  fpecifiche  delle  particole  primitive  ,  e 
coflituenti  della  materia  ,  che  cadauna  fpecie  diffe¬ 
rente  con  lina  determinata  mifura  pofliede  :  ecco  tut¬ 
to  ciò ,  che  può  dirli  di  più  ficuro  fopra  quella  ma¬ 
teria.  '  ‘ 


D.  Cofa 
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D.  Cofa  rinchiude  il  fecondo  membro  della  di¬ 
visone  ,  cioè  le  Miniere  ? 

R.  Comprende  quelle  terre  ,  che  contendono  uria7 
notabile  quantità  di  particelle  n^etalliche  i  dalle  qua¬ 
li  terre  ->  Scavate  che  fieno  ,  s’ eflraggono  i  metalli  . 
Così  fi  chiamano  miniere  d’oro  ,  miniere  ds argen¬ 
to  ,  ec:  dal  nome  dei  metalli  ,  che  in  effe  produ- 
confi. 

D.  In  qual  maniera  ritrovali  la  Terra  fornita  dei 
femi  di  quelle  fbflanze  metalliche  ? 

R.  Non  v’ha  dubbio,  che  il  Creatore  fapientilli- 
mo  non  abbia  prodotte  tutte  quelle  cofe  ,  perchè 
ferviffero  a  moltiflimi  ufi  in  vantaggio  del  genere 
umano . 

Z).  Quali  fono  i  corpi  terreflri  che  appellanfi  i 
Follili  ? 

R.  Quantunque  la  parola  Fojjile  fia  un  nome  ge¬ 
nerale,  che  può  adoperarli  per  lignificar  tutto  ciò 
che  ricavali  dalla  Terra  j  nientedimeno  fi  comprende 
fotto  quello  termine,  i°.  i  Sali ,  z°.  i  Zolfi  ed  al¬ 
tri  limili  corpi  ,  che  non  è  polfibile  collocar  nella 
ClalTe  dei  Minerali,  de’ Metalli,  e  delle  Pietre .  (a) 

D.  Qual  è  la  natura  del  Sale  ,  e  le  fue  differenti 
fpecic  ? 

-  ■  ,  .  ih  II 

(a)  Il  Boerhaave  diftingue  due  forti  di  Follili  ,  i  femplici  ,  ed  i 
componi  . 

I  Follili  femplici  fono  quelli  ,  le  cui  parti  per  quanto  fieno  divi- 
fé  ,  fono  però  tutte  della  medefnna  natura,  vai  a  dire,  dello  fteflo 
jefo  ,  grandezza*  figura,  durezza,  e  mobilità:  ei  ne  annovera  quat¬ 
tro  forte,  cioè,  i  Metalli,  i  Sali  ,  le  Pietre,  e  le  Terre. 

1  Follili  comporti  fono  quelli  ,  che  poflbn  dividerfi  in  parti  dif¬ 
ferenti  ,  che  fono  di  differente  figura,  pefo ,  grandezza,  ec.  Tali 
fono,  i°.  tutti  i  Zolfi  duri,  come  l’allume,  l’arfenico,  L’orpimento, 
il  bitume,  l’asfalto,  ec:  2°.  Tutti  i  Zolfi  liquidi,  come  il  pifosfalto  , 
la  nafta,  il  petrolio  ec:  I  mezzi  Metalli,  ovvero  i  Minerali  «  4°. 

I  Corpi  comporti  dei  precedenti  Folfili ,  Veggafi  il  nuovo  metodo  di 
Chimica  pag,  ;4if 
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R  Il  Sale  C  dice  il  Lemery  )  è  una  fodanza  fida  , 
:  e  incombudibile ,  che  dà  ai  corpi  la  loro  confiden¬ 
za  ,  gli  pre ferva  dalla  corruzione  ,  e  li  rende  più ,  o 
meno  faporofi  ,  fecondo  che  ne  fono  più  ,  o  meno 
impregnati.  Sonovi  varie  fpezie  di  Sali,  come  i  Sa¬ 
li  filli,  i  volatili,  gli  effenziali ,  e  i  follili  5  ed  ol¬ 
tre  a  quelli  varie  fodanze  faline,  come  f Allume, 
I  il  Borrace,  il  Nitro,  il  Tartaro  , il  Vitriuolo  ,  il  Sai 
1  Armoniaco.  (a) 

D.  Spiegatemi ,  vi  priego ,  la  natura  delle  differen¬ 
ti  fpecie  dei  Sali . 

2£.  Molto  volentieri  j  ma  converrà  diffonderli  po¬ 
co  fopra  queda  materia. 

I.  Il  Sai  follile  è  quello  che  fi  chiama  Salpietraa 
cagione  della  dia  trasparenza,  e  che  è  fimile  al  Saie 
che  adoperali  per  falare  le  vivande.  Si  ricava  dalle 
Montagne  in  molti  Paefi ,  come  nella  Rutfìa ,  nella 
Polonia  ,  nella  Catalogna ,  nella  Perfia  ,  e  nell’Indie  ». 

I I.  Il  Sai  fiffo  è  quello  che  reda  dopo  la  calci- 
nazione,  e  che  non 'fi  efalta ,  o  fia  ,  che  non  vieil 
rarefatto ,  o  Sublimato  dal  calore . 

III.  Il  Sai  volatile  è  quello  che  fi  e  Salta  facilmen¬ 
te ,  e  che  fi  perde  in  vapori  infenfibili  :  tali  fono  ï 
Sali  degli  Animali.. 

IV.  Il  Sai  elTenziale  è  quello  che  ricavali  dalle 
piante  per  via  della  cridallizzazione  :  quedo  è  un  Sai 
naturale  ,  che  partecipa  del  Sai  fiffo  e  del  Sai  vo¬ 
latile  . 

V.  V 

(a)  Ecco  la  definizione  del  Sale,  dataci  dal  Boerhaave  :  Il  Sale 
è  un  corpo  follile  ,  che  il  fuoco  me.tte  in  fufione  ,  che  al  freddo 
congelali,  e  forma  de’groffi.  pezzi  agevoli  a  fgretolarfi  ,  che  fi  di- 
fcioglie  nell’acqua  finché  piu  non  fi  vede,  che  al  martello  non  può 
mai  reggere ,  e  che  nell’  organo  dei  gufto  cagiona  qualche  fenfazion 
acre  e  pungente.  Teoria  della  Chimica ,  pag.105. 
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V.  L’Ailiime  ,  o  Allume  di  Rocca  ,  è  un  Sale 

aftringente  ,  che  ritrovali  in  certe  vene  di  terra  in  mol¬ 
ti  luoghi  dell’  Europa  *  donde  vien  cavato  in  grolH 
pezzi  trafparenti;  • 

V I.  Il  Borrace  è  un  Sai  minerale  di  color  verde , 
che  fi  trova  in  alcune  vene  delle  miniere  di  rame  , 
d’argento,  o  d'oro^ 

VII.  Il  Nitro,  o  Salpietra,  è  un  Sale  impregna¬ 
to  di  molti  fpiriti ,  che  vengongli  fomminifirati  dall* 
aria,  il  che  lo  rende  volatile.  Trovali  fra  le  pietre, 
è  f  intonico  dei  vecchi  edifici ,  e  talvolta  è  generato 
dall*  orina  che  cade  filile  pietre  ,  ec:  Lo  fpirito  di 
quello  fale  è  quello  che  infiamma  il  zolfo  nella  pol¬ 
vere  d’archibufo,  nei  lampi,  ec. 

Vili.  Il  Tartaro  è  una  materia  terreflre  ,  che 
attaccali  alle  pareti  interne  delle  botti ,  dopo  elTere 
flato  feparato  dal  liquore  per  mezzo  della  fermenta¬ 
zione  ,  come  nelle  botti  di  vino  ,  ec: 

IX.  Il  Vitriuolo  è  uri  folfile  compollo  d* un  Sai 
acido  ,  e  dTina  terra  fulfurea  .  Ve  n’ha  di  quattro 
forte.  i°.  Il  turchino,  che  trovali  nelle  miniere  del 
rame  in  Ungheria,  e  nell’  Ifola  di  Cipro.  2°.  Il  ver¬ 
de  ,  che  trovafi  in  Aliemagna  ,  in  Italia  ,  e  in  Inghil¬ 
terra  .  i  11  bianco  .  40.  Il  rodo  .  Quell’  ultimo  , 
che  chiamali  Colcotar  naturale ,  o  Calcite ,  ci  è  fia¬ 
to  portato  ultimamente  dall’  Aliemagna  . 

X.  Il  Sai  Armoniaco  è  o  naturale ,  o  artifiziale  : 
il  naturale  trovafi  in  varj  paefi  dell’  Africa  ,  e  ne 
luoghi  caldi  fituati  fotto  la  Zona  Torrida;  e  l’arti- 
fiziale  fi  &  i^n  Venezia ,  e  in  altri  luoghi . 

D.  Ora  ditemi ,  che  cofa  fia  il  zolfo  ,  e  gli  altri  cor¬ 
pi  che  chiamiate  fulfurei . 

R*  Il  zolfo  è  un  follile  infiammabile,  che  trovafi 

in 
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in  molte  contrade  dell’  Europa  y  e  fpecialmente  in 
Sicilia.  Ve  n’ha  di  due  forte,  cioè  il  grigio,  che 
appellai  zolfo  vivo ,  ed  è  una  fpecie  d’ argilla ,  dol- 
1  ce  ed  infiammabile,  che  fi  sbriciola  in  pezzetti  ;  egli 
è  comportò  d’olio,  di  fai  acido,  e  di  terra:  e  v’  è 
il  giallo,  o  Zolfo  ordinario,  il  quale  contiene  molt* 
olio  ,  del  fai  acido  vitriiiolico ,  ed  un  po’  di  terra . 

D.  Che  cofa  intendono  i  Chimici  pe'r  quel  principio, 
da  loro  appellato,  zolfo?  E’ egli  il  Zolfo  ordinario? 

R.  No  :  il  zolfo  dei  Chimici  è  un  olio  eh’  e  ili 
dicono  zolfo ,  per  elfer  infiammabile  5  e  quella  una 
foftanza  dolce  ,  fiottile  ,  untuofa  ,  alla  quale  attri- 
buifeono  la  diverfità  dei  colori ,  e  degli  odori ,  e  la 
bellezza ,  o  la  deformità  delle  Piante  ,  ec:  fecondo 
eh*  ella  è  difpofta  nei  corpi . 

D.  Quali  fono  que’  corpi  che  voi  collocate  nella 
clafie  dei  fulfurei  ? 

R.  L’Arfenico;  il  Bitume,  e  le  fu  e  differenti  fpe* 
eie,  come  .l’Ambra  grigia  ,  l’Asfalto  ,  la  Nafta,  e 
l’Ambra 5  vi  fi  annovera  parimente  il  Petrolio. 

D.  Spiegatemi  brevemente  la  natura  di  quelli  corpi* 

R,  Quello  fi  è  il  mio  difegno . 

I.  L’Arfenico  è  una  fóftanza  follile  che  contiene 
molto  zolfo,  ed  alcuni  fali  cauftici  .  Trovafene  di 
tre  forte  :  il  bianco  ,  o  Arfenico  propriamente  det- 
to;  il  giallo  appellato  Orpimento;  ed  il  roffo nomi¬ 
nato  Sandracca. 

I I.  il  Bitume  è  una  fpecie  di  pece  ,  o  d’ argilla 
vifeofa ,  che  oltre  ad  effere  grandemente  infiamma- 

Î  bile,  tiene  anche  molto  della  natura  del  zolfo.  Av~ 
vene  di  due  forte  ;  uno  eh’  è  liquido  e  foprannuota 
nell’acqua,  come  l’olio  ,  e  P altro  più  duro  e  più 
Unito,  che  tirafi  dalla  Terra, 

ììi 
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II L  L’Ambra  grigia  è  unafpeciedi  bitume,  che 
trovali  fui  lido  del  mare  in  molti  paefi:  eiTa  indu- 
ra fi  al  fole  ;  fi  ammollifce  agevolmente  al  caldo  ,  e 
fembra  nericcia ,  allorché  è  umida  . 

IV.  L’Asfalto  è  quella  foftanza  vifcofa  e  bitumi- 
nofa  ,  di  color  porporino ,  che  trovafi  nel  Lago  di 
Sodorha  ,  o  Mare  Morto  nella  Paleftina  j  e  perciò 
dicefi ,  che  le  fue  acque  fono  sì  putenti  ,  che  i  pe- 
fci  non  poffono  vivervi  dentro  ,  nè  gli  uccelli  vo¬ 
larvi  fopra  fenza  morire. 

V.  La  Nafta  è  un  altra  forte  di  bitume  liquido  , 
ma  un  po’ più  infiammabile  dell’ordinario  bitume, 
e  più  difficile  ad  eftinguerfi  ,  quando  abbia  prefo 
fuoco . 

VI.  L’Ambra  è  altresì  una  fpecie  di  bitume  coa¬ 
gulato  >  perchè  le  mofche ,  le  formiche ,  e  le  pagliuz¬ 
ze  che  vi  fi  trovano  ,  provano  evidentemente  ,  che  il 
fuo  primo  flato  è  d’efier  molle  e  vifcofa.  Ve  n’ha 
di  parecchi  colori ,  cioè  di  bianca  ,  di  gialla  ,  e  di 
nera  :  trovafi  dentro  certe  picciole  correnti  nel  Mar 
Baltico ,  ed  in  Pruflia  .  Ella  ha  una  proprietà  elet¬ 
trica  ,  perchè  quando  fi  flropiccia  ,  tira  le  pagliuz¬ 
ze  ,  le  piume ,  i  capelli ,  ec: 

VII.  Il  Petrolio ,  o  olio  di  fallò ,  è  d’ una  natu¬ 
ra  fulfurea  $  e’  trafuda  dalla  parte  di  fotto  del¬ 
le  roccie,  nell’ Italia,  nella  Sicilia,  e  nella  Proven¬ 
za  ,  e  par  che  fia  un  olio  di  qualche  bitume  ,  che  i 
fuochi  fotterranei  abbiano  efaltato. 

D.  Vi  fono,  o  Signore,  grandemente  tenuto  :  ora 
mi  farefle  molto  piacere  a  ragionarmi  un  poco  di 
que’  corpi  chiamati  Minerali ,  che  formano  il  quarto 
membro  della  voflra  divifione. 

R.  duelli  fono  alcune  fpecie  di  follili  ^  che  non 

fono 
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fono  nè  infiammabili  ,  nè  capaci  d’ e/Ter  didefi  col 
martello  ,  nè  d’effer  fonduti  e  ridotti  in  liquore  ; 
ma  fono  duri ,  e  facili  a  fgretolarfi .  Si  polfono  pol¬ 
verizzare  3  o  calcinare  per  via  del  fuoco ,  e  ridurli 
In  calcina.  I Minerali  che  più  degli  altri  meritano  d’ 
edere  conofciuti  ,  fono  i  feguenti . 

I.  La  Marcaiïlta  ,  o  Bifmut  ,  è  una  materia  me¬ 
tallica  bianca 3  lifcia ,  dura  e  frangibile;  ellaèd’una 

1  natura  fulfurea  ,  come  lo  dagno  ,  ed  è  difpoda  a 
!  faccette  ,  come  dei  pezzi  di  vetro  ,,  e  perciò  appella¬ 
li  Vetro  di  Stagno. 

I I.  L’Antimonio  è  un  Minerale  eompodo  di  zol¬ 
fo  3  e  d’ una  fodanza ,  che  mqlto  fi  avvicina  a  quel¬ 
la  del  Metallo  ,  e  che  contiene  eziandio  (  forman¬ 
done  giudizio  dalla  fua  qualità  emetica  )  un  fai  aci¬ 
do.  Trovafene  in  divedi  luoghi,  nella  Tranfilvania, 
nell’  Ungheria,  nella  Francia,  e  nell’ Allemagna . 

III.  Il  Cinabro  è  un  Minerale,  che  confide  in  un 
mefcuglio  di  argento  vivo  e  di  zolfo,  fublimatiin- 
fieme  per  mezzo  d’ un  calore  fotterraneo,  nella  gui- 
fa  medefima ,  che  i  Chimici  compongono  il  Cina¬ 
bro  artifiziale  .  Quand’  è  in  pezzo  ,  è  d’ un  color 
ofeuro,  ma  polverizzato  è  d’un  rodo  vivace. 

I  V.  La  Creta  è  una  terra  minerale  d’ lina  qualità 
bituminofa  ,  e  nonodante  ella  è  un  fai  Alcali  .  La 
fina  compofizione  è  in  certi  luoghi  tenera  e  polve¬ 
rizzabile  ,  e  in  altri  è  d’una  fodanza  dura  e  maidc- 
cia .  Trovali  per  tuçto  neije  montagne  ,  nelle  vette 
de’  luoghi  alti  ,  e  in  molti  fiti . 

V.  Il  carbone  di  terra  è  un  Minerale  compodo  d* 
una  gran  quantità  di  zolfo  mefehiato  con  una  fodan¬ 
za  terredrc  :  quedo  è  una  fpecie  di  bitume  refino fo 
«T  una  mezzana  confidenza  ?  che  non  s’ infiamma  age- 

Q  voi- 
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volmente,  ma  che  però  nel  fuoco  fi  fonde  e  cola. 
La  fua  compofizione  non  sì  to  fio  è  disfatta  dal  fuo- 
co,  che  ne  rifulta  una  fpecie  di  calcina:  fe  ne  ricava 
abbondantemente  dalle  vifcere  della  terra  inlnehil- 
terra  ed  altrove,  e  adoperafi  principalmente  per  le 
Fucine .  (a) 

D-  Qual  è  la  propria  natura  dei  Metalli? 

R.  Un  Metallo  è  un  corpo  femplice  fofftle ,  che  il 
fuoco  fonde  e  rende  fluido ,  e  che  il  freddo  coagula , 
indura  ,  e  riduce  in  una  malfa  folida  ,  capace  di  efren- 
derfi  fotto  il  martello  .  I  corpi  a’  quali  per  tutti  i 
riguardi  conviene  quella  diffinizione  ,  fono  al  nume¬ 
ro  di  fei  ,  cioè  l’Oro  ,  il  Piombo,  1* Argento  ,  il 
Rame,  il  Ferro,  e  lo  Stagno.  I  Chimici  vi  aggiun¬ 
gono  il  Mercurio ,  o  Argento  vivo  >  pure  fembra  ,  che 
il  Mercurio  componga  da  fe  folo  una  fpecie  parti¬ 
colare  di  follile  femplice. 

L’Oro  è  il  più  ricco  di  tutti  i  Metalli ,  edèdifrin* 
to  dagli  altri  per  le  feguenti  proprietà  e  caratteri  . 
i°.  Egli  è  il  piu  pefante  di  tutti  i  corpi  eh*  efifro- 
110,  e  nulla  può  imitare  il  fuo  pefo  .  20.  E’  il  più 
capace  di  effer  eflefo  ed  allungato  fotto  il  martello. 
30.  E’  il  più  fifro  e  ’1  piu  puro  di  tutti  i  corpi  ,  e 
quello  che  dalla  forza  del  fuoco  men  di  tutti  refra 
diminuito.  40.  V  abbifogna  un  fuoco  violento  per 
porlo  in  fifone  ,  ma  però  men  di  quello  che  pel 
Ferro,  e  pel  Rame  richiedefi.  50.  Non  f  può  di- 
feiorre,  fe  non  fe  colf  Acqua  Regia  ,  e  col  Mercurio . 
6°.  Egli  attrae  prontamente  ,  e  di  per  fe  il  Mercu¬ 
rio  , 

(.  a  )  I  principi  di  tutti  i  Follili  (dice  il  medefimo  Autore  )  fono, 
ì°.  Il  Mercurio,  come  la  bafe  di  molti  de’medefimi.  z°.  Un  zolfo 
lottile,  che  coagula,  e  fida  il  Mercurio.  30.  Il  Sale,  e  40.  la  Terra, 
J  tona  della  Chimica  gag,  139. 
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rio ,  e  interamente  lo  afforbe  .  j°.  Allorché  è  fu  ft? 
col  Piombo  e  con  l’Antimonio  ,  non  fi  fvapora  in 
fumo  infieme  con  loro,  ma  riman  fiffo.  8°.  Quand" 
egli  è  puro ,  non  rende  un  fuono  chiaro  ,  ma  ottu- 
fo  ,  e  fimile  a  quello  del  Piombo  .  90.  Fra  tutti  £ 
corpi  compofli  che  noi  conofciamo  ,  egli  è  il  più 
femplice,  ed  il  men  carico  di  parti  eterogenee.  io°.  E7 
d’  un  bel  color  giallo  ,  avvegnaché  fia  foggetto  a 
cangiare,  ed  impallidire.  ii°.  Si  trova  qualche  vol¬ 
ta  in  grumi ,  come  in  Ungheria  ,  e  nelle  Montagne 
del  Chili  ;  talvolta  in  polvere ,  o  in  fabbia  ,  corné 
nel  fondo  dei  fiumi  della  Guinea  ;  o  finalmente  in 
glebe  biancaflre,  che  traggonfi  dalle  Miniere  a  150, 
o  160  braccia  di  profondità  ,  mefchiate  con  altri 
Minerali,  come  l’Antimonio ,  il  Vitriuolo ,  il  Zol¬ 
fo,  ec:  12°.  L’Oro  non  è  fossetto  ad  arrugginirli  ,  fe 
non  nel  folo  cafo ,  eh’  egli  fi  tenga  fopra  il  fumo 
del  Sai  marino  .  Quelle  fono  le  prerogative  dell 
Oro ,  e  tutte  -quelle  qualità  trovanfi  riunite  in  quello 
Metallo  . 

Il  Mercurio  dee  elfer  in  fecondo  luogo  l’ogget¬ 
to  del  nollro  trattenimento ,  pofciachè  dopo  F  Oro 
egli  è  il  corpo  più  pefante.  Le  fue  qualità  fono  dun¬ 
que  ,  i°.  D’efier  dopo  l’Oro  il  più  pefante  fra  tut¬ 
ti  i  corpi.  2°.  E’ il  più  fluido  di  tutti  i  corpi ,  ov^ 
vero  fra  tutti  i  corpi  é  quello  ,  le  parti  del  quale  con 
piu  facilità  fi  fe  parano  e  fi  allontanano  fra  loro  fcam- 
Fievolmente,  30.  Si  può  dividere  in  parti  più  pie-* 
dole  ,  che  alcun  altro  corpo  .  40.  Egli  è  eflremà- 
mente  vaiatile ,  e  fi  converte  in  fumo ,  anche  al  fuo¬ 
co  di  fabbia.  50.  Penetra  fàcilmente,  e  fi  attacca  in¬ 
timamente  all’  Oro  ,  ma  con  minor  facilità  a  tutti 
gli  altri  Metalli,  difficilmente  al  Rame,  e  niente  al 


Ferro , 
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Ferro.  6 °.  Fra  tutti  i  fluidi  egli  è  quello  ch’  ë 
fufcettibile  del  maggior  calore ,  e  del  maggior  fred¬ 
do  .  70.  Egli  è  nondimeno  incapace  d’agghiacciar- 
fi  ,  a  cagione  della  fua  gran  fluidità  .  8°.  Si  di- 
fcioglie  in  quali  tutti  gli  acidi  ,  e  s’incorpora  con 
elfi.  90.  E’  il  più  femplice  ,  e  il  men  abbondante 
di  parti  eterogenee  tra  tutti  i  corpi  dopo  1’  Oro. 
io°.  E’  efente  da  qualunque  acredine.  n°.  Tro¬ 
va  Tene  in  gran  quantità  nelle  Miniere  del  Friuli  in 
Italia  ,  fotto  la  forma  di  piccioie  glebe  rotte ,  no¬ 
minate  Cinabro ,  in  picciole  pietre  dure,  e  finalmen- 
te  tutto  puro ,  nel  qual  caflo  appellali  Mercurio  ver¬ 
gine  ,  che  regna  lungo  le  vene  della  Miniera . 

Seguita  il  Piombo  per  ragion  del  filo  pefo.  Le 
fue  principali  proprietà  fono,  i°.  Che  dopo  l’Oro 
ed  il  Mercurio  egli  è  il  più  pefante  dei  corpi.  z° . 
Fra  tutti  i  Metalli  è  il  più  tenero ,  e  per  confeguen- 
2a  è  molto  fieifibile,  e  facile  ad  ettenderfi  .  3°.  Si 
fonde  più  pretto  di  tutti  gli  altri  Metalli  .  40.  Si 
difcioglie  facilmente  in  quali  tutti  gii  acidi  deboli , 
ma  non  tanto  prontamente  nei  forti .  50.  Fa  Vapo¬ 
rare  tutti  1  Metalli  che  fono  fufi  inficine  con  lui , 
ad  efclufione  dell’Oro  e  dell’Argento  ,  e  li  fa  fva- 
nire  in  fumo.  6  ,  Fra  tutti  1  Metalli  egli  è  il  men 
fonoro ,  ed  anche  diminuifce  il  fuono  degli  altri , 
quando  è  mefchiato  con  etti  .7° ,  Egli  è  il  meno  ela- 
ttico  di  tutti  gli  altri.  8°.  Trovalfalle  volte  intera¬ 
mente  puro,  ma  più  fpetto  frammefcolato  nella  Ter¬ 
ra  minerale ,  eh’  è  una  fpecie  di  Terra  biancattra  e 
gratta,  difficile  a  fonderli ,  In  Allemagna  ,  in  Un¬ 
gheria  ,  e  in  Inghilterra  v’  ha  una  quantità  di  Mi¬ 
niere  di  Piombo. 

L’Argento  ha  le  feguenti  qualità.  x°f  Ei  va  im¬ 
media- 
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mediatamente  dopo  il  Piombo  a  cagion  del  fuo  pe- 
fo  ;  20.  La  fua  cònfiftenza  li  avvicina  a  quella  dell , 
Oro.  30.  Lo  ralTomiglia  parimente  nell’effer  molta 
fàcile  ad  e  ft  elider  fi  ed  allungarli .  40.  Si  fonde  agevol¬ 
mente  al  fuoco  ,  ma  però  con  maggior  difficoltà  dell9 
Oro  e  dei  Piombo.  50.  Si  difcioglie  nell’Acqua  for¬ 
te ,  e  non  nell’Acqua  regia .  6°.  Refifte  alla  forza  del 
Piombo  nella  fufione ,  o  non  fi  dilfipa  in  fumo  in¬ 
ficine  con  lui .  70.  Non  refifte  alla  forza  dell’  Anti¬ 
monio,  ma  quello  lo  rende  volatile  ,  e  fallo  fva- 
porar  feco.  8°.  Non  ha  molto  fuono ,  quand’egli  e 
puro  5  è  meno  fonante  del  Ferro ,  o  del  Rame ,  ma 
più  dell’Oro.  90.  Incontrali  di  rado  l’ Argento  puro: 
trovafene  talora  nelle  Miniere  dell’Oro,  del  Piombo, 
o  del  Rame,  ma  più  fovente  in  una  fona  di  glebe 
di  Terra  pietrofe  e  nere,  piene  di  picciole  pagliuzze 
lucide ,  come  nelle  Miniere  del  Perù  e  del  Chili . 

Il  Rame  è  un  Metallo  che  ha  le  feguenti  proprie¬ 
tà  o  caratteri.  i°.  Si  avvicina  all’Argento  in  riguar¬ 
do  ai  pefo .  20.  Si  fila  agevolmente ,  allorché  è  pu¬ 
ro.  30*  Ha  un  bel  color  roffo  che  oltrepaffa  quel¬ 
lo  dell’Oro.  40.  La  fua  fiftezza  nel  fuoco  è  più  gran¬ 
de  di  quella  del  Piombo  o  dello  Stagno,  ma  minore 
di  quella  dell’Argento.  5 °.  Si  fonde  affai  più  difficil¬ 
mente  dell’Argento,  ma  però  getta  fuoco  prima  di 
fonderli,  il  che  non  fa  l’Argento .  6°.  Si  difeiòglie  in 
tutti  i  melimi ,  ove  fieno  fali ,  fìen  quelli  acidi ,  alcali  , 
o  nitro!!,  ed  eziandio  nell’acqua  ,  nell’aria ,  ec:  70.  Se 
difciolgafi  negli  acidi  ,  ci  diventa  verde  ,  negli  alcali, 
roffo, -e  azzurro  negli  altri  fall.  8°.  La  fua  divifibi- 
lità  è  grande  e  maravigliofa  ,  poiché  un  grano  di 
Rame  difciolto  tignerà  in  azzurro  più  di  530620» 
.  volte  il  fuo-  volume  d*  acqua  .  90.  Svapora  ,  quan¬ 
ti  3  do  fi 
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do  fi  fonde  col  Piombo  e  con  l’Antimonio.  ii°.  E* 
il  più  fonoro  di  tutti  i  Metalli.  1 2°.  Trovali  del  Ra¬ 
me  per  tutto  ,  ma  più  abbondantemente  nella  Sve¬ 
zia ,  e  nell’  Allemagna ,  dove  ve  ne  fono  le  intere 
Montagne  :  ma  le  più  ricche  Miniere  di  Rame  fono 
quelle  dell’  Ungheria . 

(  Ojjervazìone  )  Col  Rame  fi  compone  l’Ottone 
nella  maniera  fogliente  :  Si  calcina  e  polverizza  la  Ga¬ 
lantina  ,  e  mefchiafi  con  un  po’  di  carbone  in  pol¬ 
vere  .  Ciò  fatto  fi  pongono  fette  libbre  di  pefo  di 
quella  mefcolanza  dentro  un  crogiuolo,  con  cinque 
libbre  incirca  di  Rame  al  di  fopra  :  indi  fi  met¬ 
te  tutto  quello  fopra  un  fornello,  e  dopo  avervelo 
lafciato  lo  fpazio  di  undici  ore  lo  fi  toglie  via ,  e  nel¬ 
la  dilfoluzione  l’Ottone  ne  relia  formato. 

Il  Ferro  è  un  Metallo  che  ha  le  foglienti  qualità . 
3°.  E’  il  più  pelante  di  tutti  i  corpi  dopo  i  Metalli 
fopraddetti .  i°.  ET  1  men  capace  d’ affottigliarfi  e  di¬ 
ffonderli  ,  e  il  più  duro  e  ’1  più  fragile  di  tutti  i 
Metalli.  3°.  E’fommamente  filfo  ,  quanto  alle  fue 
parti  Metalliche.  40.  Sta  molto  tempo  infocato  pri¬ 
ma  di  fonderli.  50.  Più  ch’egli  èri  fcaldato ,  più  egli 
è  tenero ,  ed  ubbidiente  al  martello  ,  contro  la  na¬ 
tura  di  tutti  gli  altri  Metalli .  6°.  Si  difoioglie  in 
quali  tutti  i  corpi  naturali,  che  hanno  le  loro  parti 
in  moto,  come  il  fuoco,  il  fale,  l’aria,  la  rugia¬ 
da,  l’acqua  ,  ec:  70.  Egli  è  eltremamente  foggetto 
ad  arrugginirli  per  fazione,  o  corrolione  dei  corpi 
tellè  accennati.  8°.  Se  li  fonde  col  Piombo,  coll’An¬ 
timonio  ,  o  col  Sai  fìffo  ,  fvapora  preltamente  in 
fumo,  o  li  vetrifica.  90.  E’  fonoro  ed  elallico,  ma 
affai  meno  del  Rame .  1  o°.  Fra  tutti  i  corpi  egli  è  il 
lolo  che  venga  attratto  dalla  Calamita .  ii°.  Èi  con¬ 
tiene 
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tiene  una  fpecie  di  virtù  magnetica ,  ovvero  è  capa¬ 
ce  di  attrarre  il  Ferro  da  fe  medefimo.  120.  Trova¬ 
li  il  Ferro  in  Miniere  ,  e  quelle  fono  molto  co¬ 
muni  in  varie  contrade  dell5  Europa  ,  come  nella 
Norvegia  ,  nella  Polonia  ,  nell5  Allemagna  ,  nella 
Francia  ,  nell’  Inghilterra  ,  ec:  e  la  fua  Miniera , 
o  MarcalHta  alla  Pietra  Calamita  grandemente  alìo- 
migliafi . 

Lo  Stagno  diftinguefi  dagli  altri  Metalli  per  li 
Tegnenti  caratteri  .  i°.  E5  quello  il  più  leggiero  di 
tutti  i  Metalli  ,  e  il  più  pefante  di  tutti  i  corpi  do¬ 
po  di  eflì .  2°.  Dopo  il  Piombo  egli  è  il  più  tenero 
di  tutti  i  Metalli.  g°.  Nel  fuoco  ha  minor  fiffezza 
di  tutti  gli  altri,  e confeguentemente  è  quello  il  cui 
pefo  maggiormente  fi  fee  ma.  40.  Il  menomo  vivo 
fuoco  è  valevole  a  fonderlo  ,  ma  ha  molto  tempo 
prima  di  gettar  fuoco.  50.  E’  facile  a  mefchiarfi 
cogli  altri  Metalli ,  fuorché  col  Ferro,  e  diminuifee 
la  loro  arrendevolezza .  6°.  Non  s’ottiene  ,  fe  non  con 
molta  difficoltà,  eh’  ei  fi  difciolga  negli  acidi  ,  e 
principalmente  in  quelli  che  fono  forti  .  70.  Dopo 
il  Piombo  è  il  men  fonoro  di  tutti  i  Metalli  ,  ep¬ 
pure  egli  accrefce  il  fuono  degli  altri,  quando  fa 
unito  con  eflì .  8°.  Avvegnaché  di  per  fe  Hello  fa 
molto  poco  elaftico  ,  nulla  oftante ,  allorché  è  me. 
fchiato  cogli  altri  corpi  elaftici ,  ne  accrefce  nota¬ 
bilmente  P  elafticità .  90.  Trovaf  lo  Stagno  principal¬ 
mente  nelle  Provincie  di  Cornovaglia  e  di  De¬ 
von  ,  e  la  fua  Miniera  è  una  pietra  pefante  e  fpu- 
gnofa . 

D.  Quali  fono  gli  elementi  o  i  principi ,  onde 
fono  comporti  i  Metalli? 

I  principi  elementari  dei  Metalli  fono  il  Mer- 

CL  4  curio , 

np 
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curio ,  ed  il  zolfo  :  il  primo  è  la  bale  o  la  ma¬ 
teria  del  Metallo ,  e  l’altro  è  ciò  che  lo  rende  bif¬ 
fo  ,  ed  arrendevole  e  ubbidiente  al  martello.  Que¬ 
llo  Mercurio  è  la  cofa  medefma  ,  che  l’argento 
vivo  ordinario  ,  ed  è  il  più  puro  ,  ed  il  piu  fino 
che  favi  «  ma  per  quel  che  appartiene  al  princi¬ 
pio  ,  chiamato  zolfo  ,  non  deefi  intender  con  que¬ 
llo  nome  il  zolfo  follile  ordinario,  ma  una  fpe- 
cie  di  materia  particolare ,  nominata  il  zolfo  me¬ 
tallico,  che  fi  fuppone  edere  la  materia  della  lu¬ 
ce  o  del  fuoco ,  e  che  unendoli  col  Mercurio  lo 
fida  ,  e  produce  varie  fpecie  di  Metalli  fecon¬ 
do  i  divedi  gradi  della  bua  unione  ,  e  della  bua 
coefione  con  lui  :  al  che  fi  può  aggiugnere ,  che 
con  uno  fpecchio  ultorio  fi  può  feparare  dal 
pili  perfetto  di  tutti  i  Metalli  una  terra  vetrifica¬ 
bile* 

D.  Vi  ringrazio  beìi  cordialmente,  o  Signore  ima 
in  appredo ,  s’10  non  temelfi  di  troppo  fiancarvi  fa¬ 
cendovi  ragionare  sì  lungamente  ,  vorrei  pregarvi , 
che  m’infegnafle ,  cofa  fieno  le  pietre,  che  formano 
il  fello  membro  della  voflra  divifione. 

R.  Nono,  Signore  5  le  materie  che  hanno  relazione 
alle  Matematiche,  e  alla  Filolofia,  non  mi  recano 
mai  bianchezza  :  mi  accingo  volentieri  a  parlarvi 
di  alcune  pietre  principali ,  e  additarvene  le  parti¬ 
colari  loro  proprietà . 

I.  Il  Marmo  è  una  follanza  molto  curiofa  ,  la 
qual  è  prodotta  da  un  fugo  ter  relire  ben  purgato, 
cotto,  e  digerito  nel  gran  laboratorio  della  Ter¬ 
ra  :  egli  è  un  corpo  fomma mente  fido  e  duro  , 
che  fi  può  beni  fimo  calcinare  e  ridurre  in  polvere, 
ma  non  già  metter  in  fufione. 


IL  L’A- 
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IÎ.  L’ Alaballro  è  una  fpecie  di  Marmo ,  ma  di 
gran  lunga  più  tenero  e  facile  a  limolarli  ,  che  è 
combullibile  come  la  calcina ,  ma  così  terfo ,  e  così 
pefante  ,  come  il  Marmo  medelimo . 

III.  Il  Porfido  è  un’altra  fpecie  di  Marmo  va¬ 
riamente  colorato,  un  po’ più  leggiero  dello  Hello 

!  Marmo >  ma  molto  duro. 

IV.  Il  Selce  è  una  follanza  eftremamente  du¬ 
ra  ,  compolla  di  particole  tra  {parenti  di  fabbia 

1  unite  fortemente  infieme  e  indurate  ,  eh’  è  fu- 
fcettibile  di  fufione  :  con  quella  follanza  fi  fa  il 
'  vetro . 

V.  Il  Crillallo  è  una  pietra  brillante  e  traf- 
parentej  incontrali  il  più  puro  nella  fommità  del¬ 
le  Ivoccie  e  delle  Montagne ,  e  ricavafene  ezian¬ 
dio  dalle  vifeere  della  Terra  5  non  è  colorato  5  è 
il  più  tenero  delle  altre  pietre  preziofe ,  onde  non 
è  tanto  brillante  .  TE  compollo  d’  una  follanza 
acquofa ,  coficchè  è  facile  il  difciorlo  ,  e  ridurlo 
in  vetro,  come  dice  al  Cardano. 

V I.  Il  Diamante  è  d’  un  colore  e  d’ una  figu¬ 
ra  che  accollali  a  quella  del  Crillallo  ,  e  nella 
medefima  maniera  pur  fi  produce  .  La  fua  durez¬ 
za  oltrepalla  quella  di  tutti  i  corpi  ,  perchè  elfo 
adoperafi  per  tagliarli  e  penetrarli  tutti  :  egli  ha  una 
qualità  elettrica  ,  cioè  di  attrarre  la  paglia  ,  le 
piume,  ec:  quando  con  lo  Hropicciamento  fia  ben 
rifcaldato . 

VII.  Il  Berillo  è-* una  pietra  che  fi  avvicina  al¬ 
la  natura  del  Crillallo ,  ed  è  d’ un  color  verde  pal¬ 
lido  .  Trovali  alla  radice  del  Monte  Tauro  ,  nel 
letto  dell’  Eufrate ,  e  nelle  Indie . 

Vili.  Lo  Smeraldo  è  d’un  verde  vivace  ,  e  rifplcnde 

cotan- 
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cotanto  ,  che  brilla  alla  luce  del  Sole  e  dei  lumi  ac- 
celi  5  è  affai  trafparénte  ,  c  pretendefì  ,  che  tinga  di  co¬ 
lor  verde  l’ aria  che  lo  circonda  . 

IX.  Il  Carbonchio  è  una  pietra  preziofa  d’uno 
fplendor  trafcendente  i  ha  il  colore  del  fuoco  acce- 
fo,  e  brilla  come  un  carbone  allumato. 

X.  Il  Rubino,  cosi  denominato  a  cagione  del  fuo 
color  rollo  ,  è  la  più  ricercata  di  tutte  le  pietre 
preziofe  dopo  il  diamante .  Si  pretende  ,  che  dappri¬ 
ma  egli  fa  bianco  ,  e  che  pofcia  diventi  rollo  per 
gradi  a  cagione  d’un  fugo  fanguigno  ,  ond’  è  da 
principio  generato  e  nodrito . 

XL  II  Giacinto  è  una  fpecie  di  Carbonchio  del 
color  del  Minio  di  Piombo,  a  cui  un  fiore  del  co¬ 
lor  medefimo  ha  prehato  il  fuo  nome. 

XII.  L’Amatifta  fi  accolla  al  Giacinto  ;  è  d’ un 
colore  porporino ,  che  è  come  un  com  pollo  di  tur¬ 
chino  e  di  rollo .  Le  Amatille  fono  dure ,  e  le  più 
dure  fono  anche  le  più  apprezzate. 

XIII.  Il  Zaffiro,così  nominato  dalla  voce  Ebrea 

è  una  pietra  preziofa  d’un  azzurro  vivace  ,  o  d’un  tur¬ 
chino  cele/le,  che  trovabili  molti  luoghi  dell’Indi  e  . 

XIV.  Il  Topazio  è  una  pietra  preziofa,  che  ri¬ 
guardali  come  la  più  bella  di  tutte  quelle  che  fono 
di  color  d'  oro . 

XV.  La  Sarda  è  una  pietra  preziofa,  denomina¬ 
ta  Carnelion  a  cagion  del  fuo  colore  fcarnatino  ?  le 
migliori  fi  trovano  nella  Sardegna,  donde  traggono 
il  loro  nome. 

XVI.  L'Onice  è  una  pietra  in  parte  trafparen- 
te  ,  e  vien  dillinto  con  un  tal  nome  ,  perche  il 
fuo  colore ,  e  la  fua  acqua  imitano  grandemente  quel¬ 
lo  dell1  tigne  delle  dita . 


XVII.  Il 
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XVII.  Il  Sardonico  è  lina  pietra  preziofa  ,  al¬ 
quanto  trafparente,  e  con  tal  nome  appellata,  per¬ 
ii  ché  partecipa  della  natura  della  Sarda  e  dell'Onice , 

1  uniti  infieme  .  Si  offervano  in  ella  alcuni  cerchietti 

Ineri ,  bianchi ,  e  di  colore  fanguigno . 

XVIII.  Il  Calcedonio  era  anticamente  riguar- 
]  dato ,  come  una  fpecie  di  Carbonchio  ,  ma  ora 

Iponefi  nell’  ordine  degli  Onici .  E’  molto  duro  ,  e 
da  per  tutto  d’un  colore  di  nuvola  chiara. 

XIX.  L’  Agata  è  una  pietra  opaca ,  che  nonoftan» 

:  te  brilla  riflettendo  la  luce,  e  colle  fue  vene  diver- 
fa  mente  colorate  rappre  Tenta  fulla  fua  fuperficie  de¬ 
gli  alberi ,  dei  fiumi ,  degli  animali ,  ec: 

XX.  Il  Diafpro  è  come  l’Agata  ,  opaco,  e  di 
varj  colori ,  ma  il  verde  è  il  colore  più  ordinano 
di  quella  pietra. 

XXI.  Le  Perle  fono  certe  gemme,  o  Pietre  prc- 
ziofe  ,  che  nafcono  nelle  Conchiglie  dei  Pefcij  tro- 
vafene  di  parecchie  maniere  ,  ma  non  ho  il  tem¬ 
po  di  trattenermi  a  defcriverle.  ( a ) 

D.  Ma  Signore  parmi  ,  che  in  tutto  il  vofiro 
lungo  catalogo  dei  Minerali,  e  delle  Pietre,  voi 
non  abbiate  ragionato  della  Calamita. 

R.  Avete  ragione,  io  non  ne  ho  favellato  5  ma 
ficcome  que  lla  Pietra  è  la  più  maraviglio  fa  di  tut¬ 
ti  i  Follili ,  così  ella  merita  bene ,  che  fe  ne  fàc¬ 
cia  un  articolo  a  parte. 

D-  Fatemi  dunque  il  piacere  d’ infognarmi  in  po¬ 
che 

(a)  Chi  vorrà  maggiormente  inflruirlì  intorno  i  Metalli ,  i  Mine¬ 
rali,  le  Pietre,  e  gli  altri  Follili,  potrà  farlo  in  leggendo  la  Chi¬ 
mica  del  Boerhaave  colle  Note  del  Dottor  Shavv  ,  dalla  pag.  yi.  fin 
alia  141.  della  fua  Teoria;  e  le  Offervaxioni  di  Frane.  Nicholl  tulle 
Miniere,  e  lu  i  Minerali,  nelle  Tranfaxioni  Filofofiche  n°.  401., 
403.  e  ridona  Naturale  del  Mondo  del  Woodward,  Parte  IV. 
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che  parole,  qual  fk  la  natura  e  le  principali  pro» 
prietà  di  quella  Pietra? 

R.  La  Calamita  è  un  Minerale  che  trovali  nel¬ 
le  Miniere  del  Ferro  ;  ella  partecipa  alcun  poco 
della  fua  natura  :  contuttociò  non  s’  arrende  al 
martello  >  nè  il  fuoco  la  fonde  ;  ma  li  può  cal¬ 
cinarla  o  ridurla  in  polve  :  così  le  fue  parti- 
cole  fono  più  rigide  ,  più  dure  ,  e  più  intral¬ 
ciate  di  quelle  del  ferro.  Le  proprietà  della  Ca« 
lamita  fono  le  feguenti.  i°.  La  Calamita  lafcia- 
ta  in  libertà  fe  ne  ft  a  Tempre  nella  'medelìma  f- 
tuazione ,  rivolta  verfo  i  poli  del  Mondo ,  e  il 
medefimo  lato  li  volge  Tempre  verfo  il  mede- 
limo  polo  .  2°.  Quella  pietra  non  riguarda  po- 
fitivamente  i  poli  della  Terra  ,  ma  declina  più 
o  meno  all’Oriente,  o  all’ Occidente •  30.  Due 
Calamite  collocate  ad  una  certa  dillanza  fi  ac¬ 
collano  ,  o  fi  allontanano  T  una  dall’  altra  ,  fe¬ 
condo  che  fono  differentemente  lituate  .  40.  Le 
Caiamite  li  attraggono  fcambievolmcnte  in  sì  fatta 
guifa  ,  che  una  ilarà  all’  altra  fofpefa  in  piena 
aria,  purché  il  polo  fettentnonale  dell’una  fa  op- 
pollo  al  polo  aulirà  le  dell’  altra  .  50.  Una  Cala¬ 
mita  più  leggiera  ne  follerrà  talvolta  un’altra  più 
pe fante  ,  quantunque  una  più  pefante  non  ne  fof- 
tenga  un’altra  più  leggiera  .  6°.  Offervalì  ,  che  la 
virtu  dU volgerli  verfo  i  poli  non  è  ugualmente 
forte  in  tutte  le  Caiamite  ,  trovandofene  alcune 
che  vi  lì  volgono  affai  più  predo  di  alcune  altre. 
7°.  L’  Tato  offervato  ellervi  delle  Caiamite  irre¬ 
golari  ,  che  hanno  più  di  due  poli  o  punti  di 
direzione.  8°.  La  Calamita  attrae  così  bene  il  Fer- 
ro  ,  cotne  le  quello  folk  un’  altra  Calamita  . 

90.  La 
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90.  La  virtù  della  Calamita  fi  comunica  al  Fer¬ 
ro  ,  o  all’ Acciajo,  col  folo  contatto?  ond’è,  che 
un  ago  calamitato  fi  volgerà  Tempre  verfo  la  Tra¬ 
montana  ,  e  verfo  1’  Aulirò  .  io°.  Se  molte  Ca~ 

,  lamite  fidano  lungo  tempo  infieme  col  loro  po- 

Ilo  fettentrionale  oppofio  al  polo  di  Tramonta¬ 
na  ,  o  al  contrario  ,  verran  elleno  a  guallarfi  Ï 
i  una  coll’  altra  .  La  Calamita  perde  la  fila  vir- 
i  tu  ,  quando  fi  fa  arroventare  nel  fuoco  .  Ha  in 
oltre  alcune  altre  proprietà  ,  ma  meno  impor- 
j  tanti . 

/).  Donde  viene  alla  Calamita  quella  Stupenda 
I  virtù  ? 

R-  Alcun  Filofofo  non  ha  potuto  dirne  la  vera 
cagione  ,  elfendo  quello  un  fegreto  incognito  agli 
uomini,  avvegnaché  abbiano  avuto  la  buona  forte 
di  fcoprirne  l’ utilità .  (a) 

£>•  In  quali  parti  della  Terra  lì  trovano  più  abbon¬ 
dantemente  1  Minerali ,  e  le  follante  Metalliche  ? 

R.  Pare ,  che  le  Montagne  fieno  dellinate  in  qual¬ 
che  modo  a  perfezionare  i  Minerali ,  e  i  Metalli , 

(  a  )  Siccome  farebbe  co.fa  troppo  lunga  il  raccontare  le  proprietà 
della  Calamita,  e  le  fperienxe  che  le  confermano ,  così  gli  Autori  che 
n’hanno  fcritto,  e  le  loro  Ipotefi  fono  quafi  infinite  »  Ma  coloro  che 
vorranno  iftruirfi  piu  ampiamente  d’  una  materia  così  maravig  liofa  , 
poffono  confili  tare  la  Fifica  del  Ledere  ,  lib.  II.  cap.  VI.  i  Corfi  di 
fperienxe  del  Defaguliers ,  e  dell’ Hawksbee  4  la  Fifiça  del  Rohault, 
part.  III.  cap.  Vili,  la  Filofofia  naturale  di  Jacopo  Ode  ,  Tom.  IL 
cap.  III.  Kircheri  Ars  magnetica  ;  la  Dottrina  della  Calamita  del 
V^hifion  ;  Stairii  F  hifiql.  Explorât.  18.  Q.  12.  ufque  ad  § •  37-  inf 
c  lu  five  ;  Carte  fi  Opera  Fhilofoph.  P  art.  IV.  $.133.  &  fequen.  Infti- 
tutio  Fhilofoph.  Toni,.  111.  Fart.  II.  $.  3 .  cap.  IV.  Trattenimenti,  del 
Régnault,  Tonni.  Trat.  xy.ió.  il  Compendio  di  Lowthorpe  ,  Voi. 
II.  pag.  610.  Compendio  di  Eames  ,  e  Martin,  Par.  II.  Cap.  IV.  Mi- 
fcellanea  Curìofa  ,  Vol.  I.  pag.  43.  il  Lexicon  dell’  Harris ,  e;  il  Dizio¬ 
nario  di  Chambers  alla  voce  Calamita .  Transazioni  Filoidfiçhç  i\°. 
Y 68.  390.  414.  4 38 9.  366.  37!.  412. 
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perche  appunto  nelle  medefime  fi  trovano  i  Follili 
di  maggiore  utilità . 

D.  I  Metalli  ,  i  Minerali  ,  e  le  Pietre  prendon 
eglino  qualche  accrefcimento  dentro  la  Terra? 

R.  Non  accade  dubitarne*  anziché  ella  è  cofa  no¬ 
ta  ,  che  varie  Miniere  ,  le  quali  erano  refe  efaufte 
delle  loro  Pietre,  de  loro  Metalli  ,  ec:  ne  hanno 
fuccelTivamente  riprodotti  degli  altri  .  Si  veggono 
altresì  giornalmente  certi  piccioli  granelli  pietrofi , 
ed  altre  fohanze  Galattiche ,  che  li  generano  per  via 
del  fudore  di  alcuni  fughi  impietriti ,  il  qual  efee 
dalla  terra  delle  Roccie  dentro  a  grandi  Caverne  , 
come  io  fleffo  ho  offer  va  to  ad  Oky-Hole  nella  Pro¬ 
vincia  di  Sommerfed.  (a) 

D .  Ottimamente  :  ma  per  terminare  quella  ma¬ 
teria  ,  fpiegatemi  cofa  intendiate  per  li  corpi  {Ira¬ 
nien  che  fi  trovano  nella  Terra,  e  che  coGituifco- 
ii o  il  fettimo  ed  ultimo  membro  generale  della  vo- 
Ara  divifione. 

R.  Le  varie  fpoglie  di  Pefci ,  e  d’  altri  Animali 
del  mare ,  come  Ricci-marini ,  e  Olojfope'tre  ;  i  nic¬ 
chi  di  alcune  Conchiglie  ,  come  d’OGriche  ,  ec:  pie¬ 
trificati  ,  che  fi  trovano  in  divedi  lìti  della  Terra 
molto  addentro ,  e  che  fi  poffono  vedere  negli  ftipi 
dei  Curiofi . 

D-  Come  mai  han  potuto  penetrar  si  avanti  nel¬ 
la  Tetra  sì  fatti  corpi? 

R.  Non  v’è  alcuno  che  polfa  allìcurarne  pofitiva- 
mente  il  modo.  Supponefi ,  che  ciò  fia  nato  al  tem¬ 
po  dei  Diluvio  ,  o  di  alcune  generali  inondazioni 

dei 

(  a  )  Veggafi  la  Teologia  Fifica  di  M.  D  erbai»  ,  lib.III.  cap.  IT  > 

e  te  note  » 
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dei  Mari ,  le  quali  rendettero  la  terra  molle  5  che 
quelli  corpi  marini  vi  fi  fieno  profondati  dentro  , 
e  ne  fieno  fiati  ricoperti,  e  che  in  procedo  di  tem¬ 
po  la  terra  medesima  gli  abbia  convertiti  in  pietre 
colla  fua  qualità  pietrificante.  ( a ) 

(  a  )  Dice  il  Dot.  Woodward  ,  che  i  Ricci-marini ,  è  le  altre  Con- 
i  chiglie  pih  leggiere  s’incontrano  frequentemente  nelle  Miniere  di 
;  Carbone  di  Kent,  di  Surrey,  di  Efifex ,  e  d’altre  Provincie  ,  dov® 
fi  trovano  indifferentemente  dal  fondo  fin  preffo  la  fuperficle  entro 
buchi  di  cento  piedi  profondi ,  e  più  ancora  in  varj  pozzi  :  che  le 
chiocciole,  ed  altre  Conchiglie  del  medefimo  pefo  ,  fi  trovano  nel¬ 
le  pietre  di  fabbia  di  tutti  i  Paefi ,  e  che  fe  n’  incontrano  anche 
nelle  Selci.  Ijì .  natur.  della  Terra ,  Par.l.  pag.  30.  e  31.  Part.  IV. 
J  pag.  ï8 3.  ec: 

E’  cofa  ordinaria  trovare  dentro  alle  mentovate  conchìglie,  e  in 
.1  altre  ancora,  pezzetti  di  felce  ,  di  vitriuolo  ,  di  zolfo,  e  d’altri  Mi- 
:!  nerali  ,  che  prendono  la  figura  fpecifica  delle  Conchiglie  me  de  fi  me 
1  impietrendofi ,  e  quelle  pietre  fono  ciò  che  gli  Autori  chiamano, 
Echìnit<e  ,  Cochlitee  ,  Conchitg  ,  Pettiniti  ,  ec: 

Stenone  nel  fuo  Libro  de  Solido  in  Solìdum  contento ,  dice  dì 
'  aver  trovato  molte  Conchiglie  Marine  in  una  pietra  cavata  dal  ter¬ 
reno  di  Volterra,  che  ivi  era  fiata  portata  molti  fecoli  prima  pev 
ufo  di  fabbricare:  quindi  appare,  che  quelle  Conchiglie  non  pof- 
fono  aver  meno  di  3000.  anni  ,  e  che  derivano  probabilmente  dal 
tempo  del  Diluvio. 

Intorno  a  ciò  vedete  la  Storia  della  Terra  del  Dottor  Woodward; 
il  Libro  di  Stenone  ora  citato,  le  Teorie  del  Dottor  Burnet,  e  di 
j  M.  Whifton  ;  Tiartholinì  Spccim.  Philofop.  nat.  Cap.  XIII.  pag.  130.  5 
1  ufque  ad  133.  le  Tranfazioni  Filofofiche  n®.  291.  30J.  360.  368. 

. 
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CAPÌTOLO  III. 


Delï  Idrografia ,  o  Filofofia  dell’  .Acqua  $  delle  Leggi 
della  fua  prejfione  e  della  fua  gravità  >  del  Mare  5 
e  della  fua  origine  3  df/Lz  rotondità  ,  della  fua 
efienfione  ,  de//#  f alfe  dine  5  e  de/  F  tuffo  e  Ri- 

flujfo  >  della  cagione  delle  Fontane ,  de/  Fiumi  >  dei 
Laghi  >  e  de/  Bagni  >  e  delle  proprietà  delle  loro 
di  fferenti  acque . 


D.  /~\UAL  è  P origine  della  voce  Idrografia? 

R.  Quella  voce  è  compolla  cT  SSup  ,  acqua  , 
c  di  definizione^  coficchè  quello  termine  li¬ 

gnifica  una  Filofofica  deferitone  dell’acqua., 

D.  Voi  già  mi  avete  fpiçgato  le  varie  dilìinzioni  dell’ 
acqua ,  che  trovafi  fulla  fuperficie  della  terra ,  e  la 
cagione  della  fua  fluidità  ,  e  della  fua  volubilità  $ 
che  cofa  relia  dunque  a  confiderai*!!  di  più  per  rap¬ 
porto  all’acqua? 

R.  Conviene  entrar  primieramente  in  un  efame 
pili  particolare  degli  effetti  ,  che  ri  fultano  dalla 
fluidità ,  e  dalle  regole  del  moto ,  denominate  le 
Leggi  Idrolitiche  e  Idrauliche  della  gravità  e  del¬ 
la  prelfione  dei  fluidi .  (  a  ) 

D.  Qua* 

(a)  La  voce  Idroftatica  deriva  da  >p  acqua  ,  e  rraiTixì  la  feten¬ 
za  del  pefo  ,  da  nurt'e.,  pefure  ;  onde  Idroftatica  lignifica  una  Icien- 
za  eh’  elamina  le  proprietà  dell’acqua,  o  de’ fluidi,  le  quali  rifulta- 
no  dalla  loro  gravità. 

2°.  Idraulica  è  comporta  d'uòap  acqua ,  e  oìuxòs  canna;  perchè  an¬ 
ticamente  1’  Organo,  e  gli  altri  ftromenti  Muficali  a  vento,  erano; 
provveduti  di  vento  da  quello  cui  cagionava  la  caduta  dell’  acqua 
in  luogo  dei  mantici;  quindi  è,  che  applicava!!  allora  quefta  voceii 
all’arte  di  fare  ogni  iorta  di  macchine  per  condurre  ,  o  far  afeen-- 
dei;  !’ acqua j  o  che  tono  porte  in'  moto  dall’acqua  medefima;  quindi 

le  an- 
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D,  Quali  fono  quelli  effetti  che  voi  appella¬ 
te,  Leggi  Idrolitiche  dei  Fluidi? 


ti 


R.  Non  abbiamo  tanto  tempo  per  efaminarli  tur- 
,  ma  eccovi  i  principali. 

i°.  La  fuperficie  d’un  fluido  contenuto  in  un  vafo, 
fe  il  fluido  fi  lafcia  in  libertà,  diverrà  piana  e  pa¬ 
rallela  all’  orizzonte  :  così  la  fuperficie  A  B  del  fluido 
CD  farà  parallela  all’orizzonte  H  O.  (Figura  97.  ) 

20.  Le  parti  fuperiori  C  premono  fulle  parti  infe¬ 
riori  D ,  dalle  quali  fono  follenute  j  e  quella  pre filo¬ 
ne  è  fempre  proporzionale  all’altezza  del  fluido  AL. 

3°.  Quella  preflione  fulle  parti  inferiori,  cagio¬ 
nata  dalla  gravità  del  liquor  che  comprime  fi  fa 
fentire  per  tutto ,  e  per  tutto  ugualmente . 

q°.  In  differenti  tubi ,  che  comunichino  gli  uni 
cogli  altri,  come  ABCBEF,  eguali  o  ineguali, 
diritti  o  curvi,  elevati  perpendicolarmente  oobbli- 
quamcnte ,  un  fluido  afcenderà  in  tutti  alla  mede- 
lima  altezza.  (  Figura  98.) 

50.  Qiiando  dei  liquori  di  differenti  gravità  fie¬ 
no  contenuti  nel  medefimo  vafo  ,  il  più  pefante 
occupa  la  parte  più  balla ,  ed  è  premuto  dal  più 
leggiero  ,  in  proporzion  dell’  altezza  del  medefi- 
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6°.  Il  fondo  EF,  e  i  lati  A  E  BF,  tutto  intor* 
no  ad  un  vafo ,  fono  compresi  dalle  parti  del  li¬ 
quido  contenuto ,  che  li  toccano  immediatamente, 
e  ciò  in  proporzione  dell’  altezza  del  liquido  me¬ 
defimo,  e  non  in  riguardo  alla  fua  quantità. 

70.  Un  corpo  folido  immerfo  in  un  corpo  liquido 
è  premuto  da  tutte  le  parti  dal  liquido  Hello ,  e  que¬ 
ll  Ha 

le  antiche  Macchine  ad  acqua,  descritte  da  Erone ,  fono  chiamate 
Macchine  Idrauliche  » 


I 
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fia  prefflone  crefce  in  proporzione  dell’  altezza  del 
'  liquido  fopra  del  folido.  I  corpi  immerfì  molto 
addentro ,  fono  in  qualche  modo  premuti  ugual¬ 
mente  da  tutti  i  lati. 

8°.  Ogni  corpo  che  fa  più  pefante  d’ un  ugual 
vólume  del  liquido  ,  in  cui  fa  attuffato,  dee  di¬ 
fendere,  e  andar  a  fondo, 

9°.  Se  il  corpo  fa  più  leggiero  d’  un  ugual  vo~ 
lume  del  liquido ,  in  cui  fa  immerfo ,  afcenderà 
alla  fuperficie  ,  e  fopranntìòterà . 

io°.  Ma  fe  il  corpo  fa  uguale  in  pefo  ad  un 
volume  uguale  del  liquido  ,  non  afcenderà ,  nè  di¬ 
fenderà  ,  ma  rellerà  fofpefo  nel  liquido  medef - 
mo ,  nel  fto  ove  farà  flato  collocato. 

ii°.  Tutti  i  folidi  uguali,  ma  di  differenti  gra¬ 
vità  fpecifiche ,  eflendo  immerfi  nel  medef  mo  li¬ 
quido,  perderanno  parti  uguali  dei  loro  pefi. 

12°.  Il  liquido  acquifla  altrettanto  pefo,  quan¬ 
to  ne  viene  a  perdere  il  corpo  immerfo. 

130.  Le  parti  immerfe  dei  corpi  che  nuotano 
falla  fuperficie  del  medefimo  liquido ,  fono  fe  une 
alle  altre ,  come  i  pefi  di  quelli  corpi . 

D .  Ma ,  vi  prego ,  come  proverete  voi  quelle 
Leggi ,  e  qual  è  la  loro  utilità  ? 

R.  Son  elleno  fondate  fopra  varie  fperienze ,  e  fer¬ 
vono  a  fcopnre  i  di  veri!  pefi,  o  gravità  fpecifiche 
dei  liquidi ,  e  dei  folidi  ;  la  qual  cognizione  è  non  fo- 
lo  molto  utile,  e  di  grand’ ellenfione ,  ma  è  ancora 
una  parte  piacevolilfima  della  Filofofia  naturale  . 
(a) 

£>.  Co - 

Q(rf)  Vi  fono  tre  forte  di  prove  di  quelle  leggi  dei  Fluidi;  cioè 
*  .  Prove  Fifiche,  che  fono  fondate  fulJa  pura  contemplazione  del¬ 
la  na- 
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Z).  Come  fi  ghigne  a  determinare  le  gravità  fpe^ 
ci  fiche  dei  folidi  ? 

K.  Col  mezzo  della  Bilancia  Idroliatica  $  (  Fi ~ 
Sia  preparato  un  vafo  di  vetro  pieno  d‘ 
acqua  E ,  ed  un  altro  vafo  D ,  il  pefo  del  quale 
nell’ acqua  debba  preci  famènte  èflcr  uguale  a  quello 
del  pefo  C.  Applicate  dipoi  il  pefo  C  alla  lancia 
A  j  il  folido  di  cui  cercali  la  gravità  fpecifica ,  ef- 
fendo  flato  primièramente  pefatò  nell’aria  $  dee  allo¬ 
ra  efler  pollo  nel  vafetto  D*  che  attaccafi  alla  lan¬ 
cia  B*  „é  che  s’  immerge  nel  vafo  d’acqua  :  indi 
ponete  alcuni  peli  nella  lancia  B ,  finché  ella  fia  in 
equilibrio  coll’  altra  >  fatto  ciò ,  levate  dal  pefo  del 
corpo  nell’aria  il  pefo  del  medefimo  corpo  nell* 

I  acqua  >  e  il  reflo  farà  inverfamente  5  come  la  fua* 
gravità  fpecifica;  nel  qual  modo  fi  avranno  i  rap¬ 
porti  e  la  proporzione  delle  gravità  fpecifiche  di 
jj  molti  corpi.- 

D .  E’  riefce  agevole  il  concepire  la  maniera  di 
pefar  quelli  corpi  3  mediante  la  Figura  ;  ma  per  ciò 

&  2  che 

' 

la  natura,  Culla  figura,  e  full’altre  proprietà  delle  picciole  particelle 
dei  fluidi  ,  conflderate  Separata  mente  ,  e  i  fenomeni  che  ne  rifulta- 
no  ,  proveranno  la  verità  di  quelle  leggi  .  z°.  Prove  Matematiche  j 
perchè  confiderando  i  liquidi  come  tanti  folidi,  e  dividendoli  in 
piani,  colonne,  ec:  ed  efprimendo  con  note  Algebraiche  le  loro  dif¬ 
ferenti  altezze  ,  pefi ,  e  velocità,  è  facile  formar  Teoremi  ,  che 
fono  altrettante  leggi  Idroftatiche  .  Prove  fperimentali  ;  polche 
provar  fi  poflono  tutte  quelle  leggi  con  innumerabili  fperienze  .  Of- 
fervute  1 varj  Corjì  di  Sperienze  dcj.  Dcfaguliers  ,  Grave  fan  àe  ,  Havvk- 
sbee  ,  Wofter ,  e  V  Idrostatica  del  Mariotte  "y  lu  Meccanica  del  Ro¬ 
ba  ult  ;  i  P  arado  JJì  Idroflatici  del  JBojyle  •  il  Siftema  compendiato  del¬ 
la  Filofofia  naturale  ,  par.  li.  /’  Idrofatica  di  Sinclair;  le  note  del 
Clark  fulla  Fiji cd  del  Rohault ,  Part.  I.  Cap.  XVI.  Q.  Î.  /’  Epitome 
di  Fiftca  del  MuJJchenbroek ,  par.  zi.  le  nuove  Leggi  dei  Fluidi  del 
Litton  ;  il  Siflemd  generale  d7  Idrofatica  dello  Sv^vitzer  ;  il  Compen¬ 
dio  delle  Tran  fazioni  Filofofiche  di  Lames  e  Martin  ,  par.  I.  cap. VI. 
il  Dizionario  del  Chambers  ,  e  il  Lexicon  delPHarris ,  alle  voci  Fluì* 
do  f  e  ìdro fatica  , 
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che  riguarda  la  maniera  di  calcolare  i  detti  rappor¬ 
ti  ,  parmi  che  un  efempio  farcbbemi  meglio  com¬ 
prender  la  co  fa . 

R.  Io  ve  ne  arrecherò  uno  ben  volentieri .  Suppôt 
niamo  ,  che  voi  prendiate  un  pezzo  di  piombo,  ed 
un  pezzo  d’avorio ,  che  pelino  ciafcheduno  6 o.  gra¬ 
ni  nell’  aria  ;  ma  che  pefandoli  feparatamente  nell* 

acqua  troviate,  che  i  loro  pefi  fieno  di  54.  grani 

e  di  29  :  mancano  allora  a  quelli  pefi  5.  grani  e  ~  , 
e  31.  grani.  Dunque  la  ragione,  o  la  proporzione 
del  pefo  del  piombo  all’avorio,  è  quali  come  31.  a 

5  7  j  vai  a  dire  ,  che  il  piombo  e  quali  cinque 
volte  e  ~  più  pefante  dell’ avorio. 

Z>.  Ora  lo  comprendo  beniffimo ,  e  ve  ne  fono 
obbligato  j  ma  /limate  voi  nella  ./leda  guifa  le  gra- 
vita  fpecifiche  dei  liquori  ? 

I(.  Eccovi  com’  elleno  li  determinano.  Prendete 
un  pezzo  di  piombo  che  fuppongo  ,  che  peli  45  5.  gra¬ 
ni  5  quello  corpo  non  peferà  più  di  379.  grani  nell’ 
olio  di  vitriuolo  ,  e  414.  nell’acqua  comune .  Nel  pri¬ 
mo  cafo  la  diminuzione  è  di  7 6.  grani ,  e  nell’  ulti- 
mo  di  41.  grani.  Adunque  la  gravità  dell’acqua  co¬ 
mune  è  a  quella  dell’olio  di  vitriuolo ,  come  7 6.  è 
a  41.,  vai  a  dire,  ch’ella  pela,  predo  che  il  dop¬ 
pio.  Mi  avete  capito? 

D.  Si  ,  Signore  ,  ottimamente  :  defidererei  foltanto 
di  avere  una  bilancia  propria  per  quelle  fperienze, 
mentre  il  praticarle  riufeirebbemi  d’una  grandillima 
loddislàzione . 

R.  E  cofa  molto  facile  l’ averne  alcuna  :  ma  fin¬ 
che  ne  liete  in  alpettazione ,  vo  porvi  lotto  gli  oc¬ 
chi  una  Tavola  dell’  ellimazione  delle  gravità  fpc- 

cifi- 
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emcîie  di  molti  folidi ,  e  di  molti  liquidi ,  quale  io 
rho  cavata  dal  Dottor  Quinfey  ,  le  giudicate  a  pro¬ 
posto  di  farne  ufo .  (a) 

H.  Vi  fono  molto  obbligato  di  avermi  in  Segnata? 
la  maniera  di  Coftrnire  una  Ta  vola  sì  curio  fa ,  e  sì 
ftraordinaria  :  ma  non  avete  voi  altro  da  farmi  ol~ 
ferrare  intorno  le  precedenti  Leggi  della  prelfione 
de’  Fluidi  ? 

R.  Mi  reftano  a  dirvi  molte  altre  cofe,  che  qui 
non  polio  Spiegarvi  >  ma  pure  ?  acciocché  polliate 
conoscerne  alcune,  io  vo  additarvene  l’utilità  colf 
e  Tempio  Seguente .  Supponete  che  A  B  (  Figura  ioi.) 
Sa  una  cifìerna  ,  o  un  doccio  ripieno  d’  acqua , 
anche  fin  all’  orlo  S  ;  fatevi  qualunque  numero 
di  buchi  j  DECFG:  F  acqua  che  ufcirà  da 
ciafcheduno  di  quelli  buchi ,  anderà  a  cadere  ad 

R.  i  una 

(  a  )  Il  miglior  metodo  da  me  ritrovato  per  rinvenire  la  gravità 
fpecifica  dei  folidi  e  dei  riardi  in  una  maniera  facile,  pronta  e  fi- 
cura  ,  fi  è  di  fervirfi  d’una  buona  Bilancia  Idroftatica ,  e  d’ una  re¬ 
gola  di  proporzione. 

2°.  La  Bilancia  fi  fa  molto  agevolmente,  prendendone  una,  ce¬ 
rne  AO,  Figura  ioo,  di  cui  fate  allungare  da  un  Artefice  il  braccio 
C  O  ad  una  l'ufficiente  lunghezza  fino  in  C  B  ,  unendovi  una  piccio- 
la  bacchetta  di  ferro  .  Attaccate  all’  eftremità  del  braccio  A  una  pal¬ 
la  di  piombo,  di  ftagno  ec:  D,  il  cui  pefo  fia  tale,  che  col  brac¬ 
cio  C  A  polla  elfer  in  equilibrio  con  quello  del  braccio  allungato 
C  B  . 

3°.  E  {fendo  in  tal  girila  affettato  il  braccioCB,  convien  fegnarvi 
fopra  i  differenti  gradi:  il  che  praticafi  nella  feguente  maniera  . 
Sospendete  due  pefi  uguali  Ê  ed  E  di  qua  e  di  là  del  punto  C  ,  nel1- 
ìe  diftanze  uguali  CA,  CO,  e  vi  refteranno  in  equilibrio:  per  cori- 
feguenza  O  e  il  punto ,  donde  convien  cominciar  a  fegnare  i  gradi  « 
Indi  fe  aggrugniate  il  pelo  di  dieci  grani  al  pefo  F,  e  tiriate  in¬ 
dietro  l’altro  pefo  da  O  verfó  B,  troverete  il  punto  dieci,  dove  * 
pefi  faranno  efattamente  in  equilibrio  .  Se  aggiugneretC  ad  F  dieci 
altri  grani  ,  ed  allontaniate  ancora  il  pefo  E  verfo  B,  avrete  il  pun¬ 
to  io, ,  ove  faranno  ancora  in  equilibrio;  e  cosi  di  mano  in  maialo, 
aggiugnendo  fempre  dieci  grani  ad  F,  troverete  full’  altro  braccio 
rutti  i  punti  di  divifione  di  dieci  in  dieci  grani  fin  al  cento,  o  ad 
ogni  altro  numero  piu  grande  .  Tutto  ciò  fi  vede  chiaramence 
nella  Figura  » 


4°.  I  a 
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una  diflanza  orizzontale,  doppia  della  diftanza  che 
ci  farà  da  quefti  buchi  alla  periferia  d5  un  circolo 
A  K  B ,  descritto  lungo  il  tubo  prefo  come  il  dia¬ 
metro  .  (  a  ) 

D.  Pollo  ciò  io  comprendo  facilmente,  perchè 
in  quell’ efempio  l’acqua  ch’efce  dal  foro  di  mez¬ 
zo  C,  cada  ad  una  maggior  diftanza  dal  tubo,  di 
quella  ch’efce  dagli  altri  fori  :  poiché  ,  fecondo 
voi,  la  diflanza  BQ.,  alla  qual  ella  cade,  è  uguale  a 
due  volte  CK,  cioè  a  dire  ,  uguale  all’altezza  del 
tubo  A  B;  e  become  C  K  è  la  diftanza  più  lontana 

di  tut- 

4°.  La  Bilancia  in  tal  guifa  graduata,  attaccate  al  pefo  F  un  filo 
di  feta  affai  fino  (  il  cui  peto  non  ha  notabile  )  con  un  uncinetto 
nell’  eftremità ,  per  fofpendervi  un  corpo  ,  o  un  pezzo  di  materia  , 
come  ini,  e  indi  pelatelo,  come  nella  bilancia  ordinaria,  finche  fia 
111  equilibrio;  poi  iofpendete  il  corpo,  e  pefatelo  dentro  un  vaio 
d’acqua,  come  GH;  avrete  allora  faciliifimamente  la  differenza  del 
peto  di  quello  corpo,  dentro  e  fuori  dell’acqua,  qualunque  fia  il  pe¬ 
fo  e  la  figura  di  detto  corpo  . 

5°.  Saputoti  con  un  tal  raeuo  ,  quanto  un  numero  dato  di  grani 
perda  nell’acqua,  è  facile  il  faperç,  quanto  perderan  cento  grani  . 

Perciò  fe  60.  grani  di  piombo  perdano  j.  grani  e  J- ,  ioo.  grani  ne 

,  « 

perderanno  quali  9»  e--  :  in  conferenza  fi  può  coftruire  prontamen¬ 
te  una  Tavola  delle  gravità  fpecifiche  dei  Solidi  e  dei  Fluidi  .  Con 
quella  Bilancia  io  ho  canfiderato  molte  gravità  che  fono  in  quella 
Tavola,  e  le  ho  trovate  molto  giufte. 

6°.  Ma  ficcome  in  quella  Tavola  non  novafi  l’oro  fra  gli  altri  fo- 
lidi,  ho  giudicato  appropofito  di  aggiugner  qui  un’altra  picciola  Ta¬ 
vola  della  gravità  fpecifica  deh’ Oro,  e  degli  altri  Metalli,  coll’aria 
e  coll’acqua,  affinché  in  una  fala  occhiata  polliate  vederne  la  rela¬ 
zione  , 


L’  Oro  , 

1 96LC 

Il  Ferro ,  , 

78?  2. 

Il  Mercurio, 

14019. 

Lo  Stagno, 

7J2I. 

Il  Piombo , 

La  Pietra , 

2000. 

L’  Argento , 

L'  Acqua , 

IOOO. 

Il  Rame , 

?  3  4  3  • 

L'  Aria , 

r 

ooor.  — • 

17 

(  *  )  Ï1  Dotte*  Gravefande  prova  una  tal  verità  ne’  fuoi  Elemen¬ 
ti  Lib.  I.  Cap.  XXIV.  rag.  101.  102.  10;.,  e  Lib.  II.  Far.  IL  Cap. 
VII,  Vili,  IX.  5  dove  tratta  ex  frofejjç  quella  materia. 
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1 

Ne  ir  Aria  Co.  Grani . 

\ 

Nell’  Acqua 

Diminuzione 

t 

Proporzione 

, 

1 

Pf/a  pfzztf  di  Piombo  net  differenti  Fluidi 

qui  Jotto  notati . 

[ 

<)  Mercurio  crudo, 

55  i 

4; 

14 

Nell’Aria, 

Piombo  > 

54; 

5; 

il 

Olio  di  Vitriuolo, 

'  Rame, 

53 

7 

8 

Spirito  Ermetico  di  Nitro, 

Ottone  , 

53 

7 

8 

Spirito  dì  Nitro  Coll’Olio  dì  Vitriuolo, 

Stagno  crudo, 

53 

7 

8 

Spirito  di  Nitro  ordinario, 

Regolo  d*  Antimonio, 

52 

8 

7; 

opimo  di  Nitro  Bezzuardico, 

Regolo  di  Acciaio  e  di  Rame  , 

52 

8 

7; 

Acqua  forte  duplicata, 

Stagno  in  gleba , 

52 

8 

7 1 

Spirito  di  Vitriuolo, 

petto. 

8* 

7 

Spirito  di  Sale  coll’ Olio  di  Vitriuolo, 

*  J 

Cinabro  d’ Antimonio, 

51 

9 

» 

:  Difloluzione  di  Sai  comune , 

Litargirio  d’Argento, 

51 

9 

6'- 

9 

Acqua  forte  femplice, 

Litargirio  d'Oro, 

50  T 

9; 

6 

Spirito  di  Sale  Armoniaco  fucc. 

Argento  di  fei  danari,  c_ 

49 

II 

5v 

Difloluz.  di  Sale  Enix. oncia  1.,  nell’ acqua,  oncia  $ 

1  Rame  calcinato, 

49 

II 

5i 

Decozione  di  Genziana, 

Vetro  d’ Antimonio, 

48 

12 

5 

Spirito  di  Tartaro, 

Pietra  di  Calamina , 

48 

12 

5 

Decozione  di  Serpentaria, 

Tuzia, 

47 

*3 

4r, 

Spirito  di  Corno  di  Cervo  non  rettificato, 

Croco  dei  Metalli , 

4  <5; 

I3; 

4; 

Decozione  di  Salfapariglia. 

Antimonio  crudo , 

45 

15 

4 

Decozione  di  Rabarbaro, 

Acciaio  preparato. 

41 

19 

3  2 

Spirito  di  Sai  comune, 

Piombo  bianco. 

41 

19 

3  A 

Decozione  dì  Arum, 

Vetro  verde. 

1 

39 

21 

2  - 

Decozione  di  Allume,  one.  1 .  dram,  i .  nell*  acqua  one.  6. 

Corallo  rollò, 

39 

21 

2- 

IL 

Laudano  liquido  di  Syden, 

Selce, 

38 

22 

2n 

Panacea  liquida  d* Oppio, 

Bolo  Armeno, 

38 

22 

2  n 

Decozione  di  Chinachina, 

Pietra  Giudaica , 

38; 

21  i 

9 

2  - 
• 

Decozione  di  Melagranate, 

Vetro  di  felce , 

38-: 

21  7 

2: 

Difloluzione  di  Sai  Armòniaèo  purificato  one.  i. ,  e 

Oliò  di  Montone  ammazzato  di  frefco, 

33 

27 

2  i 

9 

bianco  Vitr.  One.  i.,  nell’ acqua  onc.6. 

Limatura  d’Acciajo, 

30 

30 

2 

Orina, 

Terra  di  Lenno, 

30 

3O 

2 

Spirito  dolce  di  Nitro, 

Avorio, 

29 

31 

17 

7 

Acqua  comune, 

Corno  di  Cervo , 

28 

32 

17 

Tintura  di  Allume  coll* acqua. 

Zolfo  minerale. 

28 

32 

i-i 

Decozione  di  Sandalo  roflo, 

Tartaro  crudo. 

27 

33 

2  7 

;  7 

Aceto  diftillato, 

* 

Specchio  di  Venezia, 

2  6'i 

33i 

li 

Acqua  di  Menta,  di  Ruta,  dì  Salvia  diftillata, 

Ruggine  di  Ottone,  , 

25 

35 

li 

7 

Aceto, 

Piombo  bruciato, 

24 

36 

i; 

!  Latte, 

Gomma  Arabica, 

x8 

42 

ir, 

Infufioné  di  Marrobbio, 

Oppio, 

l6 

44 

ii 

ir 

Infufione  di  Menta,  e  dì  Àflènzio, 

Legno  fanto, 

15 

45 

*7 

Ëlifire  di  proprietà  col  fale  volatile, 

Gomma  Dragante, 

15 

45 

li 

ì 

Infufione  di  Tè, 

Mirra  , 

12 

48 

Spirito  di  Zafferano, 

Somma  di  Legno  fanto, 

It 

49 

1,7 

Spiritò  dolce  di  Sale, 

lefina  di  Scamonea, 

IO 

50 

1 7 

Tintura  di  Cafloro, 

Legno  Nefritico, 

IO 

50 

H 

Spirito  di  Vino  Canforato. 

3olIa  di  Pefce, 

6 

54 

1  * 

Tintura  d’Acciàjo  di  Myns, 

Sbarbaro, 

4 

56 

ir. 

Tintura  di  zolfo  collo  fpirito  di  Tèrebintina, 

ncenfo  mafchio, 

4 

56 

ir. 

Olio  di  Rape, 

fiele  , 

*  r* 

2 

58 

1  r 

Ly  I 

Tintura  di  Corallo, 

Genziana , 

O 

0 

60  I 

1  i1 

75 

Spirito  di  Vino, 

Shinachina , 

O 

0 

ILO  I 

w 

Olio  di  Terebintina, 

guercia , 

O 

0 

Co  1 

80 

Spirito  di  Vino  rettificato, 

Vbete , 

0 

0 

to  I 

■**  H 

Acqua  bollita, 

?> , 
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•-d 

Pefo 
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3 
•  • 
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P 

N 
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T3 
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^  • 

O 

E3 

O 
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O 

O 
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76 

5- 

J  7<j 

383 

72 

1 

3  96 

59 

7  7 

397 

58 

7  E 

397 

58 

7  E 

400 

55 

87 

406 

49 

97 

408 

47 

9; 

408 

47 

9  7 

410 

45 

IO- 

p 

409 

46 

9  E 

410 

45 

410^ 

44  » 

IO  7 

411 
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IO7 

411 
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IO  7 
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44 

ioi 

412 
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ioi 
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43 

IO~ 

42-1 

lOj 
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IO| 
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toj 
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lOj 

4T3 
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i°v 
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42 
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II A 

4* 
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41 

II  à 
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41 

ii  A 

4Z. 
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41 

4 

ii  r* 

4142 

40  2 

ii  A 

415 

40 

ni 

415  i 

39; 

ni 

4152 

39  ì 

ni 

416 

39 

2» 

il  7 

4t5 

39 

38  i 

II  7 

41 6- [ 

Il  7 

4162 

38-; 

Ir 

II  7 

417 

38 

12 

4187 

36i 

12 

419 

36 

12 

419 
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12 
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35 

13 

420 
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13 
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r3 
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DELLE  SCIENZE  FILOSOFICHE.  263 
di  tutto  il  circolo  ,  il  Tuo  doppio  B  Q.  dee  effer  più 
grande  del  doppio  di  ogni  altra  diftanza  ,  e  per  con- 
feguenza  l’acqua  eh5  efce  daC,  zampilla  più  da  lon¬ 
tano. 

r.  Voi  avete  comprefa  beniftlmo  la  ragione  di 
1  queft’ effetto ,  ma  potete  eziandio  oltre  di  ciò  offer- 
vare ,  che  dai  due  buchi  E  ,  F  ,  che  fono  ugualmente 
dittanti  dal  buco  centrale  C  ,  Ï  acqua  zampilla  ad 
j  una  uguale  diftanza  PD,  doppia  di  EL,  o  FI,  che 
fono  ad  un  uguale  diftanza  dal  circolo  :  così  pari¬ 
mente  l’acqua  eh’  efce  da  G  ,  zampilla  fino  in  O  , 
eh’ è  il  doppio  della  diftanza  GHj  e  l'acqua  di  D 
zampilla  in  N ,  perchè  B  N  è  il  doppio  della  diftan¬ 
za  D  M  del  circolo . 

D.  Io  v’intendo  perfettamente  fu  quefta  materia: 
ma  avete  voi  altra  cola  da  dirmi  intorno  la  predio- 
!  ne  dei  fluidi? 

R.  Moltiflime ,  ma  io  vo*  accennarvene  una  ben 
Angolare,  ed  è,  che  qualunque  pefo  trovifi  avere 
un  corpo ,  ella  è  cofa  poffi  bili  dima  il  farlo  fopran- 
nuotar  nei  liquori. 

D>  Veramente  quefto  effetto  è  Angolare  al  mag¬ 
gior  fegno .  Come  Signore  ?  Voi  potrefte  far  nuota¬ 
re  nell’  acqua  un  pezzo  d  oro  ,  o  di  piombo  ? 

R.  Si  ,  purché  io  conofca ,  qual  Aa  la  loro  gra¬ 
vità  fpecifica:  perefempio,  poiché  il  pefo  fpecifico 
dell’oro  è  a  quello  dell’acqua ,  come  19.  è  ad  1.  dun¬ 
que  fe  voi  terrete  un  Luigi  d’oro  al  fondo  d’ un  tubo 
di  diametro  uguale  (  di  modo  che  l’acqua  non  polla 
entrar  nel  medeftmo  )  per  mezzo  d’  una  cordicella  , 
e  che  indi  immergiate  il  tubo  medeftmo  nelf  acqua, 
più  di  19.  volte  la  groffezza  del  Luigi  d’oro,  e  che 
iafeiate  andare  la  cordicella  ?  il  Luigi  d’oro  non  an¬ 
il  4  derà 
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derà  a  fondo,  ma  lì  terrà  fofpefo,  mediante  la  pref- 
fione  dell’ acqua  che  fi  troverà  di  fotto,  la  qual  è 
allora  più  forte  della  potenza  di  gravità  del  Lui¬ 
gi  d’oro j  e  con  un  tal  mezzo  verrete  a  capo  di 
far  nuotare  un  corpo  ,  per  quanto  grande,  pefan- 
te ,  e  folido  egli  efler  polla .  (  a  ) 

j D.  Io 


(  a  )  Gli  Autori  che  hanno  trattato  dell’  Idroftàtica  dimoftrano  , 
che  la  preifione  dei/  liquori  fui  fondo  ,  e  contro  le  pareti  dei  va  fi ,  è 
tempre  proporzionale  alle  loro  altezze,  ed  uguale  per  tutto  nella 
medefima  profondità  . 

2°.  Per  dichiarar  ciò  che  fia  G  E  (  Figura  ioi.  )  un  vafo  ,  fulla  cui  par¬ 
te  fuperiore  H  E  s’innalzi  un  tubo  A  B  C  D,  che  comunichi  con 
elfo.  Il  vafo  ed  il  tubo  fieno  riempiuti  d’acqua:  allora  la  prelfione 
dell’acqua  fui  fondo  G  F  farà  cos'i  grande,  e  per  tutto  la  medefi- 
ma ,  come  fe  il  vaio  ilelfo  folte  alto  come  il  tubo,  e  ri  pieno  d’acqua 
fin  aP  S  ;  vai  adire-,  che  la  colonna  d’acqua  ANOB  nel  calo  preferi¬ 
te  produce  il  medelìmo  effetto  fui  fondo  del  vaio  G  E,  come  avreb¬ 
be  fatto  la  colonna  d’acqua  P  G  F  S  . 

3°.  Ciò  fi  prenderà  per  un  paradotfo  ,  eppur  è  facile  il  provarlo  : 
poiché  ficcome  i  fluidi  agifeono  per  ogni  verfo  ,  e  premono  ugual¬ 
mente  per  tutto,  e  l’azione  e  la  reazione  fono  uguali  e  reciproche, 
ne  fiegue  neceffariamente  ,  che  le  parti  del  fondo  LN,  e  GN  (che 
iono  uguali  ad  N  O  )  foilerranno  la  prelfione  medeiìma  ,  che  NO, 
o  fa,  che  faranno  premute,  come  fc  le  colonne  d’  acqua  tollero 
continuate  fin  all’  altezza  P  Q_A  :  perchè  nella  linea  C  N  la  forza 
della  colonna  d’  acqua  A  O  fi  fa  fentire  ugualmente  da  ogni  Iato  ,  e 
produce  in  A  O  il  medefmio  effetto,  come  in  DO:  dunque  la  pref¬ 
ilone  laterale  effondo  uguale  ,  iaranno  uguali  le  preifioni  perpendico¬ 
lari  fopra  LN,  ed  NO. 

4°.  Ovvero  così  :  fe  la  prelfione  fulla  parte  I  L  folte  minore  ,  che 
fulla  parte  D  O  >  il  fluido  che  ila  nella  colonna  CO,  avrebbe,  a  ca¬ 
mion  del  tuo  peto  più  grande,  un  movimento  verfo  la  parte  I  L,  e 
la  fuperficie  AB  difeenderebbe .  Ma  poiché  avvi  una  quiete  perfet¬ 
ta  in  tutte  le  parti  del  fluido  ,  e  quefta  quiete  è  la  medeiìma  nella 
colonna  CO,  come  nella  colonnaCL,  è  evidente,  chele  loro  pref- 
fioni  e  i  loro  effetti  fono  per  tutto  i  medefnni ,  e  confeguentemen- 
re  ,  che  la  colonna  CL  tanto  preme  filila  parte  LN,  quanto  la  co¬ 
lonna  CO  fulla  parte  NO.  Ciò  che  qui  provati  della  colonna  I  N, 
è  altresì  provato  di  tutte  le  altre  HL,  DM,  e  K  F  ;  il  che  rende 
la  propoflzione  dimoftrata  in  tutta  la  fua  eftenflone  . 

y°.  Quefto  paradoffo  provati  eziandio  facilmente  colla  Statica  ; 
perchè  fupponete  ,  che  il  vafo  fia  immobile,  ed  il  fondo  G  F  mo¬ 
bile,  e  talmente  unito,  che  l’acqua  non  poffa  paflare  fra  lui,  ed  i 
lati  del  vafo  :  €s  quefto  fondo  fia  fofpefo  al  braccio  d’  una  bilancia 
per  nieixo  d’  un  lungo  filo  di  ferro,  che  difeenda  attraverfo  il  «ir 

bo ,  fi  > 
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D.  Io  vi  rendo  grazie,  o  Signore,  degli  i  n  legna - 
:  menti  datimi  filila  natura ,  e  fu  gli  effetti  dei  fluidi  in 
3  generale?  frattanto,  fe  vi  aggrada,  paleremo  ajla 
I  eonfiderazione  dell5  acqua  ,  e  daremo  principio  dille 
:  acque  del  Mare:  ditemi  dunque,  fe  vi  piace,  tutto 
i  ciò  effe  noto  in  riguardo  alla  loro  eftenlìone,  op- 
j  pure ,  qual  proporzione  abbia  la  fu  perfide  del  Mare 
con  quella  della  Terra  ferma. 

E-  Quello  appunto  è  ciò  che  preci  famente  non  fi 
fa  :  mi  rifov viene  di  avere  una  volta  calcolato  il 
rapporto  dell’acqua  alla  Terra  fui  mio  Globo  terre- 
lire  ,  che  ha  16.  once  di  diametro,  e  trovai,  che  1' 
acqua  occupava  un  po’ più  di  due  terzi  della  fuper- 
ficie  delie  Terre?  ma  ficcome  ho  perduto  le  offer  và- 
zioni  allora  da  me  fatte  in  tal  propofito ,  non  faprei 
dirvi  niente  di  più  particolare. 

D.  Per  qual  ragione  la  Terra,  almeno  la  maggior 
parte ,  è  fiata  coperta  dall’acque  ? 

E-  Dio  ha  voluto  ,  che  la  co  fa  folle  così  fin 
)  dal  principio  ,  fenza  dubbio  per  ottime  ragioni  . 
Le  acque  effendo  fpecifìcamente  più  leggiere  delia 

terra  , 

bo,  fi  potrà  comparare  l’effetto  dell’acqua  nel  tubo  a  quello^  delf 
acqua  nel  vaio ,  per  rapporto  al  pelo.  Perciò  fupponete  ,  che  l’acqua 
del  vaio  peli  una  libbra  ;  dato ,  che  l’altezza  del  tubo  A  C  fia  quat¬ 
tro  volte  maggiore  dell’altezza  del  vafo  CN,  fe  il  tubo  fi  riempia 
d’acqua  fino  in  AB,  fi  troverà,  che  dovranfi  aggiugnere  alla  libbra 
che  fia  nel  piattello  della  bilancia,  quattro  altre  libbre  per  ifiabilir 
Ü*  equilibrio  . 

6°.  Oppure  ,  fia  la  parte  fuperiore  del  vafo  H  E  attaccata  al  fondo 
G  F  con  un  cuojo  in  maniera  d’ un  mantice,-  allora  fe  il  tubo  A  D 
fia  fermato  nella  parte  fuperiore,  e  per  là  vi  s’  introduca  l’acqua  -, 
offa  fiaccherà  dal  fondo  la  parte  fuperiore,  che  fi  avrà  caricata  di 
pefo  uguale  al  pefo  d’  una  colonna  d’  acqua  uguale  a  P  G  F  S  . 

7°.  Io  mi  fono  diftufo  particolarmente  fopra  quella  maravigliofa 
proprietà  dei  Fluidi ,  perchè  in  le  medefima  non  {blamente  e  Curio- 
fa,  ma  ancora  importantilfima  in  molte  occafioni .  Quei  che  di  pau 
ne  voglion  fapere ,  poffono  veder  gli  Autori  qui  fopra  citati  3  e  prin¬ 
cipalmente  gli  Elementi  del  Dottor  Gravelande.  / 
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terra,  debbono  necefTariamente  innalzarzi  fulla  fua 
fuperficie  j  pollo  ciò  ,  era  necefTariamente  di  meftie- 
re ,  che  vi  fodero  delle  gran  cavità  falla  terra  ,  co  • 
me  altrettanti  ferbatoj ,  per  contenerle  ,  altrimenti 
avrebbero  inondato  fenza  eccezione  tutta  la  fuper¬ 
ficie  della  terra,  e  l’avrebbero  renduta  inabitabile. 

(*) 

D .  Comprendo,  che  la  figura  dellaTerra  èroton¬ 
da,  e  per  confeguenza  dee  efierlo  anche  la  fuperfi¬ 
cie  del  Mare  :  ma  voi  attribuite  un  tal  effetto  all’ 
azione  della  gravità,  o  alla  potenza  dell’attrazione, 
che  è  nella  Terra.  Non  è  egli  vero.  Signore? 

K*  Sì;  il  centro  della  Terra  efiendo  il  centro  co¬ 
mune  di  gravità,  e  la  natura  dei  Fluidi  effondo  ta¬ 
le  ,  che  cedono  ugualmente  alle  potenze  uguali ,  e 
la  potenza  dell’attrazione  efiendo  per  tutto  uguale  in 
diftanze  uguali  dal  centro ,  ne  fiegue ,  che  le  parti 
fuperficiali  dell’  acqua  fi  conformeranno  per  tutto 
da  fe  medefime  alla  fituazione  ugualmente  dinan¬ 
te  dal  centro,  e  per  confeguenza  verranno  a  forma¬ 
re  la  fuperficie  d’una  sfera  in  tutti  i  luoghi ,  dov  el¬ 
le  fi  eflendono .  (  b  ) 

D.  Vi 

(a)  Ascoltate  fopra  quella  materia  il  Poeta  Filofofo  Ovvidio ,  Li  b. 
I.  delle  lue  Metamorfosi  :  La  Terra  piu  dénia  difcende  di  per  fe  , 
flrafcinata  dal  proprio  pelo  :  fopra  d’ elfa  prendon  luogo  le  acque  , 
che  intorno  intorno  fpargendofi  formano  i  limiti  del  Globo  ch’elle 
circondano . 

(  b  )  Dice  Ovvidio  nel  luogo  medefimo  :  Difgregato  e  divifo  eh’ 
ebbe  Dio  il  Caos  ,  diè  a  tutte  le  parti  una  giuda  proporzione  :  ed 
acciocché  la  terra  parefle  più  regolare,  la  fece  rotonda  ,  e  dielle  la 
figura  d’ una  sfera  perfetta. 

Il  Poeta  però  lì  è  ingannato;  perchè  la  figura  della  Terra  non  è 
quella  d’ una  sfera  perfetta,  ma  d’una  sferoide  alquanto  larga,  il  cui 
diametro  piu  lungo  è  quello  dell’equatore  ,  ed  il  più  corto  quello  che 
palla  da  un  polo  all’altro;  la  differenza  di  quelli  due  diametri  è  di 

circa  ir.  leghe  e  ,  fecondo  il  Newton  ne’  fuoi  Principi  ?  Li b. 

111.  Prop,  ip,  pag,4ij.  Veggafi  anche  befanie  dellaTeoria  dellaTer¬ 
ra  del 


DELLE  SCIENZE  FILOSOFICHE.  26 7 
£>.  Vi  prego  di  farmi  fàpere  ,  fe  ii  Mare  è  del¬ 
le  terre  più  alto,  come  fembra  ch’ei  fa. 

R.  No>  poiché  tutte  le  cofe  cedendo  alla  po¬ 
tenza  di  gravità ,  tendono  a  formare  una  fuperficie 
sferica  ,  in  cui  non  v’è  un  punto  folo  che  fa  più 
elevato  degli  altri:  dall'altra  parte  i  fluidi  premo¬ 
no  per  ogni  dove  ugualmente,  e  per  confèguenza 
fi  fpanderebbono  fopra  le  terre,  fe  quefte  foflero 
realmente  più  baffe,  e  le  fom melerebbero. 

D.  Perchè  dunque  fembra  egli  più  elevato  ? 

R.  Un  errore  ordinario  della  viflone  fé,  che 
tutti  gli  oggetti ,  e  tutte  le  contrade  della  Terra , 
ed  egualmente  anche  del  Mare  ,  ci  fem brano  tan¬ 
to  più  alti ,  quanto  più  fono  di  Tanti  da  noi  ,  Così 
nelle  -opere  di  Frofpettiva  ,  le  parti  più  lontane 
dall'occhio  fono  tutte  collocate  più  alte  della  li¬ 
nea  del  terreno j  e  la  ragione  nè  chiara  per  l’Ot» 
fica,  (a) 

D.  Co-, 

ra  del  Dot.  Burnet  per  ìl  Dot.  Keil! ,  Cap.  VI.  e  una  lunga  Differ- 
tazione  del  Dot.  Defaguliers  Ailla  figura  della  Terra,  nelle  Tranfa- 
zioni  Filofofiche  n3.  386. ,  fin  al  309. 

(a)  Si  fa,  che  quanto  è  più  denfo  il  mezzo,  attraverfo  il  quale 
noi  veggiamo  gli  oggetti  ?  tanto  è  maggiore  la  refrazione  ,  ovvero  , 
che  tanto  più  elevate  pajon  le  immagini  fopra  il  piano  orizzontale  ; 
cosi  pure ,  quanto  maggiore  è  il  mezzo  che  i  raggi  percorrono  ,  tan¬ 
to  più  fono  traviati  dalla  loro  prima  direzione.  Ne  fiegue  da  quefte 
due  propofizioni  ,  che  gli  oggetti  diftanti  ,  tanto  fui  Mare  ,  quanto 
fulla  Terra,  debbono  comparire  un  poco  al  di  fopra  dell’orizzonte, 
e  pajono  tanto  più  alti,  quanto  fon  più  lontani. 

20.  Quanto  agli  oggetti  diftanti  ,  la  vifta  e  terminata  da  fuperficie 
sferiche  ,  di  cui  Tpcchio  è  il  centro;  pe,r  confeguenza  ,  quanto  più  le  co¬ 
fe  fono  lontane,  tanto  più  fembrano  elevate  in  quefte  fuperficie.  Per 
efempio  (  Figura  103  )  fia  l’occhio  in  G  ,  che  riguarda  la  fuperficie 
diftante  del  Mare  AE;  fupponiamo  ,  che  A  F  fia  una  parte  delle  iu¬ 
perficie  sferiche  che  terminano  la  vifta  ;  fieno  A,  B,  C,  D,  E, 
molte  parti  della  fuperficie  del  mare  ;  effe  appariranno  nella  sfera  di 
vifione  r,  d ,  e,  tutte  al  di  fopra  del  piano  orizzontale  HE, 

ed  ogni  parte  parrà  tanto  più  alta,  quanto  farà  più  lontana, 

3°.  Non  è  quello  il  folo  errore  che  produce  la  noftra  vifta  :  ma 

le  voi 


lóS  G  R  M  .A  T  1  C  a 
D.  Conofciamo  noi  per  avventura  la  profondità 
del  Mare? 

R.  Afïicura  il  Varenio ,  che  la  profondità  del  Ma- 
re  non  può  in  certi  luoghi  edere  fcandagliata  ,  e 
che  negli  altri  ella  varia  di  molto  ;  eh’  è  talvolta 

di  To  >  7?  >  7o"o  ?  *7  5  JS  5  T  di  lega  ,  e  più  pro¬ 
fondo  in  altri  fti ,  ma  molto  meno  nelle  Baie  ,  che 
negli  Oceani .  La  profondità  del  Mare  ha  molta 
analogia  coi!’ altezza  delle  montagne  terreftri  >  per 
quanto  fino  ad  ora  fi  è  potuto  feoprire . 

D.  Si  può  determinare  3  donde  proceda  la  qualità 
che  hanno  le  acque  del  Mare  defer  falate? 

R.  Si  giudica  con  molta  apparenza  di  ragione  ,  che* 
quella  qualità  derivi  da  una  gran  quantità  di  Minie¬ 
re  ,  e  di  Montagne  di  Sale  difperfe  quinci  e  quindi 
nel  fondo  del  Mare .  Il  fiale  fi  ficioglié ,  e  fi  dilava 
continuamente  nelle  acque  ;  il  Mare  è  per  ogni  do¬ 
ve  impregnato  di  quelle  particole  :  quindi  ne  vie¬ 
ne  3  che  non  polla  mai  ficemarfi  la  fili  ledine  del  Ma¬ 
re .  (a) 

D.  Qual 


fe  voi  fupponiate  ,  che  le  parti  AE,  BC,  CD,  e  DE,  fieno  tutte 
uguali  fra  dì  fe  ,  appariranno  molto  ineguali  all’  occhio  che  glacé  in 
G  nella  sfera  AF;  quella  eh’  è  più  vicina,  comparirà  fempre  lapin 
grande  ,  e  la  piu  dittante  la  piu  picciola  .  Di  più  1  e,  a  b  ,  b  c ,  c  d  ^ 
de,  lupponganfi  uguali,  la  loro  diftanza  lui  inafe  fembrerà  uguale  , 
benché  fia  in  fatti  molto  difuguale  ;  ed  in  tal  calo  le  più  dittanti 
lono  le  più  grandi.  Veggafi  la  Geografia  del  Varenio  lib.  r.  cap.  13* 
rutt’  intero  ,  ma  principalmente  la  prima  e  feconda  Propofizione . 

(  A  )  Il  Dottor  Halley  fuppone  ,  che  provar  fi  polla  ,  la  maggior 
■parte  del  Sai  del  mare,  e  di  tutri  i  Laghi  falfi  (come  del  MarCaf- 
pio  ,  del  Mar  Morto,  del  Lago  del  Medico ,  del  Titicaca  nel  Perù) 
derivar  dall’  acqua  dei  fiumi  eh'  etti  ricevono  ;  e  poiché  quelli  La¬ 
ghi  non  hanno  altro  sbocco  ,  o  fcarico  ,  che  quello  che  falli  per  l’e- 
iàlazion  dei  vapori,  e  come  quelli  vapori  fono  interamente  dolci,  e 
Ipogliati  di  particole  ialine  ;  <e  chiaro,  che  la  falfedine  di  quelli  Ma¬ 
li  e  Laghi  dee  crefcere  di  tempo  in  tempo  ,  e  che  per  confcguenza 
fon  ora  più  falati  di  quel  che  fieno  mai  Ilari  per  l’ addietro  .  Egli 
aggiugne  inoltre,  che  fe  con  eiperienze  fatre  in  differenti  tempf  fi 
potettero  determinare  le  differenti  quantità  di  (ale  fatte  colla  mede 

fimi 


DELLE  SCIENZE  FILOSOFICHE.  269 

D.  Qual  è  l’utilità  di  quella  proprietà  che  ha  il  Ma- 
1  re  d’eller  falato? 

jft.  La  fai  fedine  del  Mare  conferva  la  fua  acqua  pu¬ 
ra  e  fana  5  ed  in  fatti  fenza  un  tale  provvedimento  fi 
corromperebbe,  ed  efalerebbe  un  trifto  odore,  co¬ 
me  un  lago  appellato?  e  confeguentemente  alcuna  di 
ouelle  tante  innumerabili  creature  che  in  elio  foggior- 
nano  ,  non  efil lerebbe  .  Quella  qualità  rende  eziandio 
l’acqua  Marina  molto  più  pefante ,  e  quinci  la  pone 
in  illato  di  follenere  una  prodigiofa  quantità  di  Na¬ 
vigli  d’ una  enorme  grandezza  :  oltre  di  ciò  f  acqua 
che  falata,  non  è  tanto  foggetta  ad  agghiacciarfico- 
me  l’altra?  il  che  rende  la  navigazione  più  libera  di 
quel  che  farebbe  fenza  di  ciò . 

D.  Io  mi  rammento ,  che  Salomone  ofìerva ,  che 
il  Mare  non  fi  riempie  giammai,  o  ch’egli  non  ere- 
fee  gran  fatto,  avvegnaché  in  lui  fi  fcarichino  tutti  i 
Fiumi  ?  puolfi  render  di  ciò  qualche  buona  ragione  ? 

K.  Sì ,  due  ragioni  fi  polTono  addurre  ,  perchè  il 
Mare  non  crefca,  cioè,  i°.  Perciocché  le  acque 
sboccano  dal  Mare  in  diverfe  contrade  della  Terra 
per  via  di  canali  fotterranei,  e  di  acquedotti.  20 . 
Perciocché  la  gran  quantità  di  vapori  che  s’innal¬ 
zano  dal  Mare,  e  cadono  fulia  Terra,  fanno  fola- 
mente  circolare  le  acque  ,  ma  non  le  accrefcono 
punto  .  Col  calcolo  fi  trova  ,  che  in  un  giorno 
di  fiate  fi  poflono  follevare  in  vapori  5280000000, 
o  5280.  milioni  di  botti  d’  acqua  fui  Mediter¬ 
raneo  5  eppure  quello  Mare  da  9.  gran  Fiu¬ 
mi 

lima  quantità  d’acqua  (  prefa  nello  ftçfld  Tito,  e  colle  medefirnecir- 
coftanze  )  potrebbe!!  agevolmente  conchiu,dere  a  un  di  predo  ,  qua! 
fi  a  l’età  del  Mondo  ,  colle  regole  di  proporzione  •  Tranfazioni  tì* 
lofo fiche  ,  n°,  3 44* 


Zjo  GRjtM^LT  IC  JL 
mi  che  in  effo  fi  {caricano  ,  non  riceve  più  di 
1827000000.,  o  1827.  milioni  di  botti  d’acqua 
per  giorno  5  il  che  viene  a  formar  fidamente  una 
terza  parte  della  quantità  d’acqua  che  in  un  gior¬ 
no  fvaporar  potrebbe  :  perciò  dee  piuttofto  recar 
maraviglia,  che  il  mar  non  ifcemi,  non  già  eh’ 
egli  non  ere  Tea.  (a) 

D.  Io  fono  grandemente  foddisfatto  dèlie  fpie- 
gazioni  datemi  intorno  le  proprietà  generali  del 
Mare:  ma  ora  io  vorrei ,  che  mi  dicefte,  qual  è  il 
vofiro  penfiero  intorno  a  quel  fenomeno  sì  comune  , 
e  sì  maravigliofo ,  chiamato  le  Maree ,  o  fia  ,  il 
fluffo  e  rifluffo  del  Mare . 

R.  Tutti  prefentementc  fanno,  che  il  fluffo  e 
rifluffo  vien  «cagionato  dall5  attrazion  della  Luna  ,  e 
che  alle  volte  poi  vengono  le  Maree  accrefciute 
dall’attrazione  del  Sole,  il  quale  colla  Luna  con¬ 
corre  ,  come  nelle  congiunzioni  ,  o  Lune  nuo- 
ve  ,  ed  in  quelle  che  noi  chiamiamo  alte  Ma¬ 
ree  :  alle  volte  V  attrazion  del  Sole  agifee  con¬ 
tro  la  direzione  dell' attrazion  della  Luna  ,  come 
nelle  quadrature,  ed  allora  il  fluffo  e  rifluffo  non 
è  cotanto  forte  ,  il  che  noi  chiamiamo  baffe 
Maree . 

D.  Fa- 

(4)  Vcggafi  il  calcolo  tutto  per  diftefo  nelle  Tranfazioni  Filo  fobi¬ 
che ,  n°.  212  ,  o  nella  Fifica  del  Ledere  ,  Lib.  II.  Cap.  Vili.  Si  è 
trovato,  che  negli  anni  1699,  1700,  1701  ,  1702,  cadde  a  Townley 

nel  paefe  di  Lancaftro >  appiè  delle  Montagne ,  39  ~  ,  43  ,  41  ~0  9 

51  ~o  once  d’acqua,  ed  a  Upminfter  ,  nel  paefe  di  ElTex ,  ne  cadde 
nei  mede fimi  anni  iy  -,  19  ,  18  once;  ma  l’Halley  pre- 

10  IO  IO 

tende'  ,  che  in  una  camera  chiufa  fvaporino  circa  8  once  d’acqui 
per  anno  ,  donde  rifulta  chiaramente  ,  che  il  fole  ed  il  vento  con- 
Éribuilcono  molto  all’evaporazione  dell’  acqua. 
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D.  Fatemi  il  piacere  di  fpiegarmi  con  un  efem- 
,  pio  la  dottrina  del  fiulfo  e  ri  Ando . 

R.  Volentieri.  Supponete,  che  C  fia  la  Terra 
( Figura  104.)  Circondata  dall’acqua  PTN,  cheM 
ha  la  Luna  in  congiunzione,  ed  O  la  Luna  in  op- 
pofizione  col  Sole  in  S  ,  e  nelle  fue  quadrature 
del  Sole  in  Q.:  allora  è  manifello,  che  la  parte 
dell  Oceano  T ,  alla  quale  la  Luna  M  è  perpendi¬ 
colare  ,  graviterà  pili  verfo  la  Luna  *  che  qualunque 
altra  parte  dell’Emisfero  e  T  n\  confegiientemente 
in  quella  parte  l’acqua  diverrà  più  lieve  di  quel 
eh  eifer  fuo le ,  e  quindi  fi  gonfierà  ed  eleverà  ver¬ 
fo  la  Luna.  Ài  contrario,  l’acqua  eh’ è  in  N,  ef- 
fendo  più  diftante  dalla  Luna  M,  farà  meno  at¬ 
tratta,  o  graviterà  meno  verfo  la  Luna  mede  firn  a, 
che  qualunque  altra  parte  di  Terra  o  di  Mare  nell’ 
Emisfero  e  N  e  per  confeguenza  ella  fi  manter¬ 
rà  in  una  maggior  diftanza  dalla  Luna ,  ovvero ,  il 
che  è  lo  Itelfo ,  diverrà  più  leggiera  di  quel  ch’era 
prima ,  e  fi  gonfierà  verfo  la  parte  N  oppofta  alla 
Luna  M.  In  quella  maniera  dee  1'  Oceano  forma¬ 
re  neceflariamente  una  figura  ovale ,  il  cui  diame¬ 
tro  più  lungo  è  T  N ,  e  ’1  più  corto  e  n.  Ora  be¬ 
come  le  Maree  in  T  ed  in  N  efillono  amendue 
nel  tempo  medefimo,  e  fono  oppofte  f  una  all’ al¬ 
tra,  è  cofa  evidente,  che  feguendo  elleno  la  quo¬ 
tidiana  rivoluzion  della  Luna,  déggiono  collante- 
mente  fuccederfi  1’  una  all’altra  fiotto  ciafcun  me¬ 
ridiano  ogni  dodici  ore  ,  e  per  confeguenza  due 
volte  tutti  i  giorni  j  come  in  fatti  fuccede .  Conce¬ 
pite  voi  bqn  quella  cofa  ? 

D.  Benilfimo  Signore  i  andate  piir  fèguitando, 
if  XI  rimanente  farà  ancora  più  fàcile  da  com^ 

pren- 


ijz  CRAMAT  ICA 
prenderli .  Supponiamo  ,  che  (  come  pretènde  il  Nec¬ 
ton)  1’ attrazion  del  Sole  ha  a  quella  della  Luna 

fopra  la  noftra  Terra,  come  i  a  4“^0>o  ,appr  eh. 

fo  a  poco,  come  i  è  a  41  ,  cioè  come  :  a  9; 
ma  il  Derham  ha  fatto  conofcere ,  che  quelle  at¬ 
trazioni  erano,  come  1  a  ovvero,  per  mag¬ 

giore  approlfimazione ,  come  10  a  51  :  però 
fervendomi  di  quelli  ultimi  numeri  dico  ,  che 
fupponendo  elfer  quella  preci  famente  la  proporzio¬ 
ne  della  forza,  colla  quale  il  Sole  e  la  Luna  at¬ 
traggono  le  acque  dei  nollri  Mari ,  ne  hegue ,  che 
quando  il  Sole  e  la  Luna  fono  in  congiunzione  , 
le  acque  che  lì  troveranno  in  T  ed  in  N ,  faran¬ 
no  attratte  da  quelle  due  potenze  congiuntamente  : 
ma  quando  la  Luna  è  in  quadratura  col  Sole ,  cioè 
a  dire,  quando  quelli  due  Allri  fono  in  M  ed  in 
Q,  allora  la  potenza  eh’ è  nel  Sole  in  Q_,  agifee 
in  una  maniera  contraria  a  quella  della  Luna  in 
M  >  ed  in  tal  cafo  le  acque  in  T  ed  in  N  non  fo¬ 
no  elevate ,  fe  non  quant’  è  la  differenza  di  quelle 
potenze  ;  di  modo  che  le  Maree  alte  faranno  alle 
Maree  bade ,  come  la  fomma  di  quelle  potenze  è 
alla  loro  differenza  ,  cioè  come  G  a  4. ,  ovvero  61.  a 
41  :  e  così  fe  fi  fupponga  ,  che  il  fole  ha  capace 
di  attrarre  le  acque  un  piede  e  11.  once,  la 
Luna  le  innalzerà  piu  di  9.  piedi  e  7.  once,  e  le 
due  potenze  riunite  le  faranno  afeendere  11.  pie¬ 
di  e  mezzo  ;  e  quella  quantità  delle  Maree  è 
fempre  tanto  maggiore ,  quanto  la  Luna  trovali 
più  vicina  alla  Terra . 

D.  In  quali  parti  del  Globo  della  Terra  le  Ma¬ 
rce  fono  le  più  grandi  di  tutte? 


il.  Nei 
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E.  Nei  contorni  dell'  Equatore ,  o  verfo  il  mez¬ 
zo  del  Globo  5  poiché  quanto  è  maggiore  il  circo- 
I  lo  in  cui  le  Maree  fanno  le  loro  rivoluzioni  ,  tan- 
:!  to  piu  è  confiderabile  la  loro  agitazione  ;  e  fe  la 
ì  Luna  folle  fituata  al  Polo,  la  Marea  farebbe  immu¬ 
tabile  verfo  quello  Polo  medefimo . 

D .  Le  Maree  fono  elleno  le  maggiori  preci- 
fa  mente  nel  tempo  dei  Noviluni  ,  e  dei  Pleni¬ 
luni  ? 

K-  No  ,  perciocché  a  cagione  del  bilanciamento 
de  If  acqua  variano  alquanto ,  e  di  tre  Maree  una  è 
la  più  confiderabile . 

D.  Le  Maree  (  alte  o  balle  )  fono  uguali  nei  me- 
defimi  luoghi  in  tutto  il  corfo  dell’ anno? 

R.  No  ;  perchè  ,  ficcome  vi  dim  olirai  poco  fopra, 
la  Terra  c  un  poco  più  vicina  al  Sole  in  tempo  d* 
inverno  ,  di  quel  eh’  ella  fia  nella  fiate  ;  ne  nafee 
quindi ,  che  le  più  grandi  Maree  equinoziali  arri¬ 
vano  qualche  tempo  innanzi  f  equinozio  di  prima¬ 
vera  ,  e  alquanto  dopo  l’equinozio  di  autunno . 

D.  La  differente  pofizion  della  Luna  nella  fua  or¬ 
bita  cagiona  per  avventura  qualche  differenza  nelle 
1  Maree  ? 

K.  Sì,  perciocché  la  rivoluzion  quotidiana  della 
Luna  fa ,  che  di  due  Maree  quella  elfer  debba  più 
grande,  fopravvenendo  la  quale  la  Luna  trovali  più 
vicina  al  zenit  ,  o  ai  nadir  di  quel  luogo.  Così  , 
fj  appo  noi ,  trovandoli  la  Luna  più  davvicino  al  no¬ 
il  Pro  zenit  nei  fegni  fettentrionali ,  allora  quando  com- 
j  pari  fee  full  orizzonte  ,  ella  dee  cagionare  la  mag- 
j  giore  delle  due  Maree  ,  quando  palfa  pel  noftro 
meridiano  :  ma  ficcome  ella  è  più  prelfo  al  nadir 
1  nei  fegni  meridionali,  vi  cagiona  perciò  la  Marea 

S  piu 
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più  grande  ,  allorché  palla  pel  meridiano  oppo/lo 
fotta  dell*  orizzonte,  (a) 

/>. .Tutti  quelli  fenomeni  attinenti  alle  Maree 
convengono  eglino  dappertutto  ^  e  in  tutte  le  parti 
del  mare ,  alle  olfervazioni  ? 

R.  In  pien  Oceano  la  cofa  fuccede  con  molta 
regolarità  :  ma  nelle  baie,  negli  ftretti ,  nei  porti,  eci 
e  dove  quelle,  caufe  generali  non  poffono  produrre 
liberamente  i  loro  effetti  ,  le  Maree  ricevono  dell’ 
alterazione,  e  dell’  interruzione  ,  or  maggiore  ,  or 
minore.  In  tal  guifa  voi  liete  inhruito  di  tutte  le  af¬ 
fezioni 

(a)  Quelle  affezioni  delle  Maree  ,  ed  egualmente  tutte  le  altre  ^ 
che  nalcono  dalle  differenti  latitudini  dei  luoghi,  faranno  intefe  piu 
facilmente  coll’  ajuto  della  Figura  ioy  ;  dove  APE  p  e  la  Terra  co¬ 
perta  di  mari  profondilfimi  ,  C  il  fuo  centro,  P  p  i  iuoi  poli  ,  A  E 
la  linea  equinoziale  $  F  /  la  latitudine  d’ un  luogo,  D  d  la  latitudi¬ 
ne  d’un  altro ,  fituatoTiella  medefima  diftanza  di  là  dalia  linea  equi¬ 
noziale  ;  H  h  i  due  punti  ne’  quali  là  Luna  è  verticale  ,  e  K  k  il 
gran  circolo  in  cui  la  Luna  apparifee  orizzontale. 

E’  cofa  evidente  ,  che  una  sferoide  deferitta  fopra  H  h  ,  e  K  k 
rappfeienterà  appretto  a  poco  la  figura  del  mare,  e  che  C /,  CD, 
CF,  e  Cd  faranno  le  altezze  del  mare»nei  luoghi /,  D;  F,  d,  in  tut¬ 
ti  i  quali  vi  faranno  delle  acque  alte;  di  pili  confiderando  ;  che  me— 
diante  la  quotidiana  rotazion  della  Terra  il  punto  F  viene  trafpor- 
tato  in  /;  e  il  punto  D  in  d  nello  fpazio  di  dodici  ore  ,  l’altezza: 
del  mare  CF  farà  quella  delle  acque  alte  ,  quAndo  la  Luna  è  full 
orizzonte,  e  C  /  farà  quella  dell’  altra  Marea  alta,  quahdo  la  Luna  fin 
trova  fotto  la  Terra:  e  in, quello  efempio  quell’  ultima  Marea  è  mi¬ 
nor  della  prima  CF;  poiché  C  F  fi  avvicina  ad  maggiore  femidiame- 
tro  della  sferoide  C  H  ,  e  C /  è  il  piu  vicino  ai  minor  diametro: 
C  K  k  . 

Succede  il  contrario  nel  parallelo  oppofio  perchè  L  elevazio¬ 

ne  dell’acqua  è  fempre  alternativamente  più  grande  e  più  picciola;  , 
in  ogni  luogo,  allorché  è  cagionata  dalla  declinazion  fenlìbile  della; 
Luna  che  1  cottali  dalla  linea  equinoziale  ,  e  di  due  Maree  alte  che: 
luccedono  in  ogni  quotidiana  rivoluzion  della  Luna,  la  più  grande ei 
quella  che  dalla  Luna  vien  cagionata,  quand’  ella  maggiormente  av- 
vic/nafi  al  zenit,  o  al  nadir  del  luogo:  per  confeguenza,  nella  par¬ 
te  del  mondo  ove  noi  viviamo,  trovandoli  la  Luna  nei  Legni  fette  u- 
trionali,  produce  le  più  alteMaree,  quand’ella  è  fopra  la  Terra  ,  it> 
luogo  che,  quando  trovafi  nei  fegnì  meridionali  *  cagiona  le  più  aire 
Maree,  quand’  è  Lotto  V  orizzonte  :  perchè  i’jeffierto  è  fempre  piu 
grande  ,  quando  la  Luiu  è  più  dall’  orizzonte  lontana. 


DELLE  SCIENZE  FILOSOFICHE .  27? 

i;  fezioni  generali  del  fluflo  e  riflnflo  >  Acche  potrete 
;  applicarle  da  voi  Ite  fio  ai  cali  particolari . 

D.  Ve  ne  reflo  al  foriamo  obbligato:  ditemi  pre- 
fentemente,  qual  fa  l’origine  delle  Fontane*  e  del- 
I  le  Sorgenti  . 

H.  Vi  f|>no  due  forte  di  Fontane  o  Sorgenti  . 
i°.  Quelle  che  fluifcono  nell’  inverno,  e  fi  feccano 
1  nell’  eftate  ,  le  quali  chiamanfi  peffeggiere  .  %°.  Quel- 
le  che  fluifcono  collantemente ,  e  diconfi  perpetue . 

!  Le  Sorgenti  paffeggiere  traggono  in  genera lé  la  loro 
:  origine  dalle  gran  piogge  ,  che  penetrano  la  fuper- 
!  fide  della  terra ,  e  lì  ragunano  in  molte  cavità ,  e  in 
vene  o  canali  fot  terranei  *  ove  unendoli  infieme  for- 
;  mano  una  corrente  più  confiderabile ,  e  per  varj  an¬ 
dirivieni  e  finiiofità  vanno  a  metter  capo  ih  qualche 
parte  della  fuperficie  della  Terra,  donde  poi  flnno- 
fi  firada*  ed  efcono  in  piccioli  rufcelli  .  Si  fuppo- 
ne ,  che  le  Sorgenti  perpetue  ©  permanenti  traggano 
le  loro  acque  dall’  Oceano  medefimo  ,  donde  per 
ij  via  di  Condotti  e  di  anguili  pafiaggi  s’infiriuano  at- 
:|  tra  ver  fo  le  vifcere  della  Terra  ,  e  vanno  a  metter 
capo  in  varj  fiti  della  fua  fuperficie ,  dove  formano 
:j  dei  rufcelli,  come  le  prime.  Ma  vi  fono  molti  fa- 
pienti  Naturalilli  i  quali  pretendono ,  che  quelle  Sor¬ 
genti  permanenti  traggano  le  loro  acque  ,  fe  non  in 
tutto  *  almeno  per  la  maggior  parte ,  dalle  piqg 
nella  gai  fa  flefla  delle  Sorgenti  paffeggiere .  Il  lenti  - 
mento  dei  dotti  è  dunque  divifo  toccante  F  origine 
delle  Sorgenti  :  ma  noi  frattanto  lappiamo ,  che  dèi 
laghi,  dei  pozzi,  molte  correnti  d  acqua,  ed  ezian¬ 
dio  dei  gran  Fiumi ,  fono  aflolutamcnte  prodotti  fol- 
tanto  dalle  Sorgenti  >  e  che  i  bagni  e  le  Fontane  al¬ 
tro  non  fono ,  fe  non  fe  adunanze  d’ acque  che  trag- 

$  2  gono 
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gono  la  loro  origine  da  quefte  Sorgenti  medefime  * 
(a) 

D.  Egli  é  vero ,  che  noi  di  ciò  poliamo  convin¬ 
cerci  co’  noftri  occhi  propri  j  ma  priegovi  ad  info¬ 
gnarmi,  perchè  le  loro  acque  abbiano  qualità  cotan¬ 
to  differenti . 

R.  Ciò  deriva  dalle  qualità ,  e  dalla  complelfione 
della  terra  ,  o  dei  fuolo  ,  per  dove  paffano  quelle 
acque  fotterranee.  Perciò  quelle  acque  che  attraver- 
fano  certi  firati  di  terre  metalliche ,  flrafcinano  con 
elfo  feco  alcune  particole  metalliche  o  minerali  ,  e 
con  quello  mezào  partecipano  della  qualità  di  quelli 
metalli  o  minerali  :  ond’  è  che  col  nome  di  ^Acque 
minerali  vengono  dillinte.  Ve  ne  fono  di  più  forte  y 
come  di  acide ,  di  amare  ,  di  calde  ,  di  fredde  ,  di 
oliofe  o  graffe ,  di  colorati ,  di  bollenti ,  di  pietri¬ 
ficanti,  di  falmailre  ,  ec:  quello  è  ciò  che  coflitui- 

fce 


( a  )  Nelle  Queftioni  Filofofiche  di  Johnfon  ,  Cap.  II.  Quettione 
34.  offervate  il  novero  di  que’  che  {ottengono ,  derivar  le  Sorgen¬ 
ti  dal  mare,  e  di  quelli  che  penlano  ,  riconofcer  elleno  la  loro  ori¬ 
gine  dalle  piogge  ,  e  dalle  nevi  {quagliate  . 

Il  Dottor  Woodward  ha  immaginata  un’Ipotett,  fecondo  la  quale 
traggono  le  Fontane  la  loro  origine  da  un  immenfo  abitto  d’acque 
collocato  nelle  vifcere  della  Terra.  Il  fuoco  fotterraneo,  die’ egli  ,  fa 
afeender  qu.eft’ acque  :  ma  l’Arbuthnot  ha  confutata  quefta  dottrina  nel 
fuo  efame  della  Storia  di  quello  Dottore  . 

L’ Ipote/ì  pai  verifimile  ,  e  piu  uni  verbalmente  ricevuta  intorno  1’ 
origine  delle  Fontane ,  è  quella  dell’  Halley,  cioè  la  condenfaxione  e 
la  precipitazione  dei  vapori  dalla  cima  delle  alte  montagne  ,  che  un’ 
aria  fredda  e  rarefatta  cagiona,  nelle  quali,  die’  egli  ,  l’acqua  inf¬ 
ilandoli  nelle  feffure  delle  pietre,  n’entra  una  parte  nei  fotterranei 
delle  montagne,  ove  raccogliefi,  come  in  un  lambicco,  nelle  cavità 
che  vi  ritrova,  le  quali  una  volta  riempiute  è  coftretta  feender  ab- 
baffo  ,  e  facendofi  un  patteggio  per  gli  {'crepoli  delle  montagne  n’e- 
fee  in  piccioli  rufcelli ,  che  riunendoli  nelle  valli  ,  e  dove  è  piano 
il  terreno  ,  diventano  meno  rapidi  ,  e  formano  un  Fiume  •*  alcuni 
fi  unifeono  in  un  letto  comune,  e  compongono  dei  gran  Fiumi ,  co¬ 
me  il  Reno  ,  il  Rodano  ,  il  Danubio  3  ec:  Tranfazioni  Filofofiche 
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ice  le  differenti  fpecie  di  Bagni,  o  di  Pozzi d’ac.qua 

(medicinali.  Le  acque  bollenti  vengono  rifcaldate  dà 
alcuni  fuochi  fotterranei  ,  dai  vapori  di  zolfo  ,  e 
d’altre  materie  infiammabili  :  quelle  che  fono  fata¬ 
te  ,  traggono  quella  qualità  da  una  grande  abbon¬ 
danza  di  fai  e,  che  trovafi  nella  Terra  per  cui  paf- 
1  fano ,  e  quelle  che  fono  oliofe  ec-‘  da  una  Portanza 
I  bituminata  e  fulfurea ,  liquefatta  dal  calore  che  ac- 
:  cendefi  nelle  vifcere  della  Terra  medefima  ,  e  così 
delle  altre.  Quello  è  il  lènti  mento  delVarenio. 

D*  Prima  ,  Signore  ,  di  terminare  quello  Capito* 
lo ,  fatemi  il  piacere  di  accennarmi  ciò  che  penfate 
;j  intorno  l’ origine  dei  Fiumi . 

H.  Ve  ne  fono  alcuni ,  come  or  ora  v'  ho  detto* 
i  quali  ricono fcono  le  loro  acque  da  varie  Sorgenti? 

!  altri  dal  concorfo  ,  e  dalla  unione  di  parecchi  ri¬ 
voli,  e  di  piccioli  fiumicelli,  i  quali  fi  congiungo¬ 
no  infieme,  e  formano  un  alveo  più  confiderabile  . 
Finalmente  lo  fcolare  delle  piogge  ,  la  neve  fqua-* 
gliata  ,  i  vapori  condenfati  ec:  cadendo  dalle  vette 
delle  montagne  formano  dei  canali  affai  valli ,  e  fi¬ 
nalmente  producono  i  Fiumi  più  grandi  che  fieno  al 
mondo;  e  il  corfo  rapido  dei  medefimi  conduce  al 
mare  le  loro  acque  ,  dove  in  determinati  luoghi  a 
{caricarli  fen  vanno. 
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CAPITOLO  IV. 

\  ;  -,  ■  r 

/'  ; 

pellet  Fitografia *  o  della  Filofofia  delle  Fiant e  >  e  de' 
Fegèt  abili  $  della  vegetazione  ,  della  loro  produzio¬ 
ne  ,  del  Seme ,  della  pianta  del  Seme  ,  della  Radi¬ 
ce  ,  del  Germe ,  de  Ilo  Stelo ,  e  del  T  ronco  ,*  tó  R^m/, 
Foglie  e  Fiori >  Frutto  ,  ec :  della  trafpirazione 
delle  Ti  ante  ,  cc. 

jD.  TjRegovi ,  che  mi  {pieghiate ,  çofa  lignifichi  il 
X  termine  Fitografia . 

R.  Egli  è  comporto  di  $utov  Fianta>  e  De - 
fcrizione  ;  ficchè  Fitografia  fignifica  una  Fifiologi- 
ca  deferitone  delle  Piante ,  e  di  tutte  le  fpecie  di 
vegetabili  . 

D.  Cofa  intendete  per  vegetabili  ? 

R.  Intendo  tutti  i  corpi  naturali  che  nafeono,  e 
ricevono  il  loro,  accrefcimento  da  parti  formate  or¬ 
ganicamente  ,  o  che  fervono  come  di  ftromenti  per 
condurre  i  principi  della  vita  vegetativa ,  ma  che  non 
hanno  propriamente  vita  o  fenfazione  5  tali  fono  le 
Piante,  gli  arbufti  ,  e  gli  alberi. 

2).  Spiegatemi  in  grazia,  cofa  intendiate  per  vita 
vegetativa  ,  o  fia  vegetazione. 

R.  Quella  facoltà  ,  o  qualità  che  hanno  le  Pian¬ 
te  ,  per  mezzo  di  cui  traggono  dalla  terra  il  loro 
nutrimento ,  o  i  loro  fughi  nutritivi ,  i  quali  circo¬ 
lando  nella  loro  foftanza  fa  ,  eh’  elleno  fi  dirtendano,  „ 
e  fviluppino  le  loro  parti  grado  per  grado ,  finche  a  11 
lungo  andare  ciafcuna  parte  abbia  acquiftata  la  for¬ 
ma  e  la  fituazion  che  le  è  propria  ,  e  la  Pianta  in  p 
tal  guifa  fia  pervenuta  alla  fua  perfezione. 

D.  Voi 
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D.  Voi  pretendete  adunque  ,  che  la  vita  vegeta¬ 
tiva  e  raccrefcimento  delle  Piante  e  degli  alberi  derivi 
dai  fughi  della  terra  ,  ma  non  già  dalla  terra  medefima. 

R.  Così  io  pretendo  che  ha  ,  e  credo  effer  quella 
la  verità  5  poiché  il  Boyle  ha  trovato  per  via  di 
fperienze,  che  una  Pianta  di  3.  libbre  ,  e  indi  un’ 
altra  di  libbre  14.  fono  Hate  prodotte  da  una  certa 
quantità  di  terra  irrigata  folamente  dalla  pioggia  , 
e  dall’  acqua  di  fontana  >  fenza  che  quella  terra  ab¬ 
bia  perduto  quali  niente  del  fuo  pefo  ,  perdi  egli 
aveala  pefata  immediatamente  avanti  e  dopo  la  pro¬ 
duzione  delle  Piante. 

Non  faprei  negare  ,  che  una  fomigliante  fpe- 
rienza  non  provi  incontraftabilmente ,  che  le  Piante 
ricevono  il  loro  accrefcimento ,  ed  il  loro  pefo  dall’ 
umidità  della  terra  ,  e  non  dalla  foftanza  medefima 
della  terra  . 

R.  Ho  anche  di  più ,  e  potrei  addurvi  in  apprelfo 


una  prova  più  convincente  .  Il  Vanelmonzio  fece 
feccare  dugento  libbre  di  terra ,  e  vi  piantò  un  fal¬ 
cio  dei  pefo  di  libbre  cinque ,  eh’ egli  fece  innaffiare 
o  con  pioggia  ,  o  con  acqua  diftillata  ;  e  per  me¬ 
glio  ailicurarfi ,  che  alla  prima  terra  altra  non  fe  ne 
potefie  aggiugnere ,  la  coprì  con  una  lamina  di  Ba¬ 
gno  tutta  pertugiata.  In  capo  a  cinque  anni  pesò  1* 
albero  con  tutte  le  foglie  che  in  quell’  anno  vi  era¬ 
no  nate,  e  trovò  che  il  pefo  arrivava  a  169.  libbre* 
e  tre  once  ,  e  che  la  terra  non  aveva  perduto  ,  fe 
non  due  once  del  fuo  pefo .  (  a  ) 


S  4  D.  Pre~ 


{a)  Qffervate  anche  le  fperienie  del  Dottor  woodward  {opra 
quella  materia.  Trapazioni  Filofofiche  n°.  253.  IL  Lexicon  dell  Har¬ 
ris  alla  voce  Vegetazione  ,  0  la  Biblioteca  Filofofica  al  titolo  Bota* 
mica  3  $ag.  4 73» 
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D-  Prefentemente ,  o  Signore ,  io  fono  del  tutto 
perfua'fo  di  quella  verità  $  ma  vorrei  ben  fapere  5 
come  fi  fpieghi  la  prima  generazione ,  o  produzio¬ 
ne  delle  Piante . 

R-  Tutte  le  Piante  e  i  vegetabili  vengono  imme¬ 
diatamente  prodotti  e  generati  da  qualche  Pianta 
madre ,  o  feme  vegetabile  della  medefima  fpecie . 

D.  Come  può  darfi  ,  che  li  trovino  bene  fpeffo 
delle  Piante  in  certi  luoghi  ,  dove  niente  mai  è  fla¬ 
to  feminato  ,  o  piantato? 

R.  In  tre  maniere  differenti  fi  può  rifpondere  al 
voflro  quelito  .  i°.  Può  darli  y  che  quelle  Piante 
vengano  da  alcune  femenze  Hate  nafcofle  nella  Ter¬ 
ra  per  un  tempo  più  lungo  ,  che  non  è  l’età  dell’ 
uomo?  poiché  vi  fono  dei  Semi  che  confervano  la 
loro  fecondità  pel  corfo  di  40  ,  o  50  anni.  2°.  Pof- 
fono  provenir  da  femenze  che  il  vento  avrà  in  tai 
luoghi  trafportate ,  e  che  nafcondonlì alla  noflra  vi¬ 
lla  a  cagione  della  loro  ellrema  picciolezza  .  30. 
Quelli  grani  feminali  pofìono  anche  elfervi  flati  de-, 
pofitati  infreme  col  letame  degli  animali  ,  e  dipoi 
avervi  prefo  il  loro  accrefcimento  .  Frattanto  non 
v*  é  cola  più  atta  a  confutar  la  dottrina  della 
produzione  ipontanea,  o  generazione  equivoca  del¬ 
le  Piante  ,  o  degli  animali  ,  quanto  le  opere  e  le 
fperienze  dei  moderni  naturalilli .  (a) 

1  D .  Th 

(a)  Per  produzione  spontànea  delle  Piante  s’intende  il  lor  cre- 
fciniento  di  per  le  ,  e  feliza  Seme;  e.  ciò  nominali  generazione  equi- 
voc.a  negli  animali,  vai  a  dire,  che  li  producano  lenza  il  concorfo 
degli  altri  animali  per  via  dell’  accoppiamento. 

Scorgcfi  chiari fli inamente ,  che  quella  dottrina  è  direttamente  A- 
tea;  perchè  fe  fuppongafi  ,  edere  Spontanea  o  cafuale  la  generazione 
di  alcune  Piante ,  fi  può  giugnere  fin  a  dire,  che  la  generazione  di 
tutte  polla  effere  fiata  tale  nel  fuo  principio;  e  fe  l’ efifienza  di  qual¬ 
che  cela  è  cafuale,,  certo  è,  che  tutto  ciò  che  troviatno  nella  natu- 
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D.  Eh  bene  adunque ,  poiché  voi  pretendete ,  che 
ogni  Pianta  venga  prodotta  dai  Seme  d’  una  Pianta 
della  medefima  fpecie,  fatemi  il  piacere  di  fpiegar- 
mi ,  come  ciò  fucceda . 

E-  1  moderni  Fifiologifli  pretendono  ,  che  ogni 
Seme  contenga  in  fe  Pedo  ciocché  nominano  Pianta 
feminale,  Vlanta  feminalisì  vai  a  dire,  che  la  Pian¬ 
ta  la  quale  vien  prodotta  dalla  demenza  ,  è  realmen¬ 
te  e  formalmente  contenuta  in  riflretto  nel  Seme , 
prima  che  fi  a  feminato:  feminato  poi  eh’  egli  ha  , 
le  parti  della  Pianta  feminale  *  che  allora  ritrovali 
nello  flato  di  embrione,  cominciano  a  vegetare,  a 
fvilupparfi  ,  ad  ellenderfi  ,  e  finalmente  rompono 
P  inviluppo  della  fèmenza  ,  ed  efeono  dal  loro  fla¬ 
to  primitivo  d’embrione. 

D.  Ond'  ebbe  motivo  un  fentimento  sì  flrano  in 
riguardo  alla  produzione  de’  Vegetabili  ? 

R.  Dal  Micro feopio  >  poiché  col  mezzo  di  que¬ 
llo  fi  è  feoperto  in  ogni  Seme  feparata mente  lo 

Sta¬ 
ra.,  o  compofizione  d’una  tal  cofa,  dee  dffere  parimente  cafuale  :  il 
che  diftruggerebbe  da  capo  a  fondo  tutti  gli  argomenti  che  fi  rica¬ 
vano  dal  niaravigliofo  meccanifmo  del  tutto  ,  e  dalla  dupénda  drut- 
tura  delle  varie  parti  dei  corpi  animali  :  e  vegetabili  ,  che  fono  i 
due  malfalli  argomenti  della  Religion  naturale  ,  ma  una  tal  dottrina  è 
si  mani  fedamente  contraria  al  feiilo  comune,  e  alla  ragione,  che  non 
merita  d’edere  confutata  « 

Per  verità  quelli  a  cui  non  è  cognita  futilità  del  Microfcopio ,  e 
che  non  hanno  riflettuto  maturamente  fulla  natura  delle  cofe  ,  trove¬ 
ranno  forfè  fpeciofi  alcuni  argomenti  che  adduconfi  in  favore  della 
generazione  fpontanea  :  ma  que’  che  vorranno  vederli  confutati  ,  pof- 
fon  ricorrere  alle  Lezioni  del  Boyle  prelfo  Bentley  ,  Difcorfo  quar¬ 
to  :  fi  può  Veder  anche  la  Teologia  Fifica  del  Derhani  Lib.  I  V , 
Cap.  XV.  nota  prima  ;  i  Saggi  Filofofici  di  \^atts  ,  Saggio  nono  ; 
la  Religione  Naturale  del  Vollaflon  pag.  88.  Frane.  Redi  ,  Exper. 
Nat.  de  gen.  Inferi  or  mn ;  la  Sapienza  di  Dio,  di  Rays  ,  pag. 344. 
Clerici  Vhyfica  ,  Part.  IV.  Cap.  II.  $.  ??.  e  fe q.  l’Antidoto  del  Mo¬ 
ro  contra  l’Ateifnio  ,  Lib.  II.  Cap.  I  V.  Il  Lexicon  dell’  Harris  alla 
voce  Generazione,  e  varj  Autori  citati  nelle  Qui  (tieni  Filofofiche  di 
Johnfon  ,  pagine  26.  27.  e  34- 
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Stame  avviluppato  della  futura  Pianta  ;  e  a  vero  dire 
egli  è  coteilo  uno  fpettacolo  fommamente  piacevo¬ 
le  e  curio fo .  (  a  ) 

D.  Come  dunque  ?  Secondo  quella  nuova  dottri¬ 
na  ,  il  primo  Seme  originario  di  qualunque  fpecie 
conteneva  nel  tempo  della  creazione  tutti  i  Semi  > 
e  tutte  le  Piante  future  ,  che  fono  fiate  prodotte 
nei  fecoli  feguenti  ;  e  nonnoflante  egli  non  era  piu 
grande  di  quelli  che  oggidì  veggiamo. 

R.  Per  appunto  ;  ed  è  quello  un  fatto  che  non 
polliamo  rivocare  in  dubbio . 

D.  Io  però  non  potrei  trattenermi  di  dubitarne  : 
com’  è  mai  potàbile,  per  efempio ,  che  uno  dei  no- 
Uri  piccioli  pifelli  bianchi  (che  può  produrne  più 
di  cent’  altri  ogn  anno  )  abbia  potuto  nel  tempo 
della  creazione  contenere  nel  fuo  picciol  corpo 
globofo  ,  che  non  ha  più  d’ un  quarto  d’ oncia  di 
diametro  ,  tutto  il  prodotto  annuale  del  pifello  , 
i  germogli ,  1  baccelli ,  le  foglie ,  e  quant’ altro  fe  n’è 
fviluppato  fino  al  prefente? 

R.  Voi  fapete ,  che  la  materia  è  comporta  di  par¬ 
ticelle  o  corpufcoli  infinitamente  piccioli  j  perciò 
eccovi  un  calcolo  che  recheravvi  ancora  maggior 

1  r  osi 

maraviglia.  Seguendo  P efempio  da  voi  tertè  addot¬ 
tomi  fupponiamo  ,  che  un  pi  fello  bianco  ne  pro¬ 
duca 

( a )  Per  Stame  s’intendono  que’  rudimenti  ,  o  quelle  parti  {"em¬ 
piici  e  primitive  d’una  Pianta  ,  o  d’un  animale  ,  che  efiftono  da 
principio  nel  Seme,  o  nell’embrione,  e  che  per  l’accrefcimento  del 
lughi  nudritori  fi  eftendono  da  per  (e  fin  alla  loro  maggiore  groffex- 
za  ;  ed  allora  fi  dice,  che  la  Pianta  o  l’animale  è  perfettamente  for¬ 
mato  ,  o  pervenuto  al  fuo  fiato  di  maturità  .  Ciò  appellafi  anche 
Germe  o  Pianticella  nelle  Piante  ,  e  fi  ravvifa  agevolmente  in  tutti 
i  Semi  col  Microfcopio  ,  e  in  alcuni  lenza,  come  nelle  Fave,  e  ne 
Fagiuoli  ,  nei  Semi  de’  quali  fi  poflono  vedere  fin  le  piò  picciole  cortole 
delle  foglie  della  Pianta,  che  dee  elfcr  prodotta  fol  l’anno  feguente . 
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duca  cent’  altri  nella  prima  annata  :  e  quelli  100. 
pifelli  ne  produrranno  ciafcheduno  da  fe  altri  ipo 
il  fecondo  anno  >  quindi  verranno  ad  elfere  in  tutti 
10000  ,  i  quali  nell’  anno  terzo  ne  produrranno 
loooooo  ,  il  quart’  anno  100000000  ,  e  così  fe- 
guentemente  crefcendo  ogn’  anno  in  proporzione 
geometrica  ,  di  cui  la  ragion  comune  è  100  ;  di 
forta  che  il  prodotto  in  ognJ  anno  verrà  efprelfo  da 
un  numero  compollo  d’  un’  unità  feguita  da  due  vol¬ 
te  altrettanti  zeri,  quanti  vi  faran  anni.  Supponen¬ 
do  dunque,  che  l’età  del  mondo  ha  di  5754  anni 
fin  all*  anno  prefente  ,  per  efprimerc  tutt’  i  pi  felli 
che  avrebbono  potuto  elfer  prodotti  da  un  pi  fello 
folo  fino  ad  ora ,  vi  vorrebbe  un  numero  compollo 
d’  un’  unità  ,  e  di  11508  zeri  .  Ma  il  numero  de’ 
pifelli  (  fupponendo  che  collocar  fe  ne  pollano  50 
nello  fpazio  d’ un  piede  di  lunghezza  )  che  potreb¬ 
be  elfere  contenuto  da  un  cubo  circon ferino  intor¬ 
no  all’  orbita  del  pianeta  di  Saturno  ,  la  quale  ha 
5x80000  leghe  di  diametro,  non  avrebbe  bifogno, 
che  di  44  figure  per  efprimerlo.  Adunque  la  quan¬ 
tità  de’  pi  felli  prodotti  fin  al  prefente  uguagliereb¬ 
be  un  numero  di  quelli  cubi  immenfi,  il  quale  non 
potrebbe  elfer  efprelfo  ,  fe  non  da  11460  cifre  :  il 
che  oltrepaffa  ogni  comparazione,  e  il  penfierome- 
defimo  ,  fenza  annoverare  una  quantità  di  materia 
molto  più  ancora  conhderabile  ,  impiegata  jn  ger¬ 
mogli  ,  baccelli ,  radici ,  foglie ,  ec. 

D-  Coloro  che  fono  uomini  di  molta  fede  per 
tutto  credere ,  credano  anche  ciò  ,,  fe  fe  n’appagano  ; 
che  in  quanto  a  me  penfo  elfer  cofa  dell’ultima  im- 
polfibilità,  che  un  picciolo  pifello  polfa  contenere 
la  quantità  di  materia  che  voi  dite,  la  quale  fareb¬ 
be  fu  fi 
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be  fufficiente  per  riempiere  dei  milioni  di  milioni 
di  milioni  di  mondi. 

R.  Io  preveggo  ,  cbe  non  arriverò  a  far  di  voi  > 
in  riguardo  a  un  tal  punto  ,  un  Filofofo  alla  moda . 

£>.  No  certo  ,  poiché  io  non  fo  perfuadermi ,  che 
non  vi  lia  qualche  errore  in  tutto  ciò  che  accenna¬ 
to  mi  avete.  Mi  rammento  ,  efìermi  da  voi  flato  det¬ 
to  più  d’ una  volta  ,  che  bene  fpelfo  gli  occhi  del 
volgo  erano  ingannati  fenza  vetro:  può  ben  darh  , 
che  i  Letterati  parimente  s'ingannino  ancor  coi  ve¬ 
tri  .  Ma  lafciamo  in  buon  ora  tutte  quelle  cofe  agl* 
inventori  medelìmi  di  limili  raziocinj  ,  e  ditemi  , 
qual  ha  l’ordine  tenuto  dalla  natura  per  far  crefce- 
re  nella  Terra  una  Pianta  ufcita  dal  Seme. 

R.  Il  metodo  della  natura  è  mirabile  in  quella 
occalione  ,  appunto  come  in  tutte  le  fue  altre  ope¬ 
re,  e  di  ciò  formar  potrete  giudizio  mediante  l’e- 
fempio  d’una  radice  di  fava  ,  la  collruzione  e  il 
meccanifmo  della  quale  è  molto  <?uriofo  .  Olferva- 
te  la  Figura  io 6y  ove  A,  B,  rapprefentano  i  due 
lobi  della  fava  divi  fa  per  mezzo  ,  che  fono  uniti 
infieme  in  O  per  via  d’ un  picciolo  filetto  bianco  ì 
voi  vedete  in  amendue  i  lobi  le  ramificazioni  a  a  a 
di  quella  che  appeilafi  la  radice  del  Seme  e  e ,  che 
fi  eftendono  per  tutto  il  corpo  della  fava  .  Quelle 
ramificazioni  della  radice  feminale  e  e  ,  nodrifcono 
il  picciol  germe,  o  radice  terrellre  c  (  che  difcen- 
de  abbailo  )  colla  polpa  o  materia  della  fava  (  pre¬ 
parata  dalla  fermentazione  della  Terra  )  finattanto- 
chè  quella  radice  ha  in  illato  di  penetrar  nella  Ter¬ 
ra  ,  e  di  fufficientemente  llendere  le  fue  parti  per 
tirare  dalla  umidità  della  lleifa  ,  e  dai  fimhi  conte- 
nativi,  nutrimento  per  fe  medefima ,  e  per  la  Pian¬ 
ta  eh’ 
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ta  eh’  ella  dee  alimentare  :  imperciocché  efee  fuori 
da  quella  radice  terrebre  un  germe  F ,  che  fi  fol¬ 
le  va  in  alto  ,  dal  Dottor  Grew  nominato  la  Diu¬ 
rna  5  nella  qua  le,  e  nella  radice  che  giace  in  Ter¬ 
ra  3  è  contenuta  in  picciolo  tutta  la  Pianta  fu¬ 
tura  . 

D.  Sembra  dunque  ,  che  la  materia  o  fo danza 
della  fava  ferva  alla  radice  fem  inale  nella  giti  fa  bef¬ 
fa,  che  il  tuorlo  dell’  uovo  ferve  al  picciol  uccel¬ 
lo  nello  dato  di  embrione  ,  oppure  come  la  Terra 
ferve  dappoi  alla  medef  ma  radice  terrebre. 

E.  Sì  3  è  vero  :  e  quand’  effa  ha  podo  la  radice 
terrebre  in  ibato  di  diramarfi  in  Terra,  e  di  trar¬ 
ne  il  fuo  proprio  nutrimento  ,  allora  la  materia 
della  lava  ,  col  mezzo  della  radice  feminaie ,  vol¬ 
pe  ogni  fugo  in  vantaggio  della  Piuma,  e  la  fa  al- 
tresì  follevarf  in  alto  per  formare  il  tronco  ,  o  il 
gambo  della  Pianta. 

Z>.  Coda  fuccede  dei  lobi  AB  di  queba  demente  , 
quando  la  radice  eh’ è  in  Terra,  più  non  abbifogna 
del  loro  ajuto  ? 

Nella  maggior  parte  dei  Semi  eglino  fi  folle¬ 
vano  fuori  della  Terra  infeme  colla  Diurna  ,  dopo 
di  che  formano  le  foglie  feminali  ,  come  ne'  coco¬ 
meri,  e  ne’fagiuoli. 

D.  A  che  fervono  nelle  Piante  sì  fatte  foglie  fe¬ 
minali  ? 

li-  Il  dotto  Malpighi  dice,  che  gli  effetti  e  l’ufo 
di  quebe  foglie  feminali  fono  tanto  neceffarj  ,  che 
fe  ne  foffer  levate  ,  la  Pianta  non  crederebbe  ,  o 
almeno  ,  fe  prendeffe  qualche  accrefcirriento ,  non 
arriverebbe  mai  a  perfezione  ,  ma  fempre  farebbe 
difettofa  .  I  Letterati  fono  dividi  nelle  loro  opinio» 

ni  , 
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ni ,  in  riguardo  all’ utilità  particolare  che  ne  ritrag¬ 
gono  le  Piante  * 

D.  Ora  fpiegatemi ,  Signore ,  in  una  maniera  più 
particolare  ,  come  la  radice  della  Pianta  prenda  i 
nutrimenti  che  la  fanno  crefcere  ed  aumentare. 

R.  Per  tal  effetto  egli  è  di  mertieri  *  eh'  io  vi 
faccia  vedere  là  fabbrica  *  e  la  coflriizione  d’  una 
radice  ,  e  che  ,  per  così  dire  y  ne  anatomizzi  agli 
occhi  voftri  le  differenti  file  parti  ,  e  dipoi  ve 
ne  lpiegherò  l’ufo  .  Â  quello  fine  fceglierò  due  ra- 
dici  t  cioè  i°.  lina  radice  di  Affenzio  (  Fig.  107O , 
e  20.  una  radice  di  Rantolacelo  ( Fig.  108.),  in  en¬ 
trambe  le  quali  T  rapprefenta  là  radice  tagliata  tra f- 
verfalmente  *  tal  quale  fi  vede  fenza  vetro  .  Le  al¬ 
tre  figure  grandi  che  rappreferttano  un  quarto  di 
circolo*  fono  ciafeheduna  una  quarta  parte  dellafe- 
Zione  precedente  T,  veduta  col  Microfcopio }  e  que¬ 
lle  divifioni  in  tal  mòdo  ingrandite  fanno  vedere  le 
differenti  parti  organiche  *  ortd’  è  comporta  la  radi¬ 
ce  ,  e  col  mezzo  delle  quali  falli  la  vegetazione. 

D.  Come?  il  Microfcopio  ingroffa  *  edaccrefcesì 
notabilmente  la  picciola  fezione  T?  O  quali  {coper¬ 
te  maravigliofe  fono  fiate  nferbate  a  quello  fecolo 
diligente  !  Spiegatemi  le  differenti  apparènze  di  que¬ 
lle  magnifiche  fezioni  . 

R-  Qiìefto  appunto  fi  è  ciò  eh’  io  far  voglio  coll’ 
ordine  feguente.  i°.  A  b  è  la  pelle,  o  la  membrana 
eilenore  che  involge  la  radice .  20.  Da  A  fin  in  C 
nella  radice  di  Affenzio  fi  flende  la  feorza  *  e  que¬ 
lla  è  una  foftanza  mem  brano  fa  comporta  in  parte 
d’un  gran  numero  di  picciole  vefcichette  BBB  ,  e 
la  medefima  è  pure  additata  da  AB  nella  radice  di 
Ramolaccio:  ella  è  comporta  eziandio  in  parte  duna 

folla  n- 
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foftanza  legnofa  >  come  da  B  fin  in  L.  50.  Il  legno 
della  radice  è  tutta  quella  parte  die  vedefj  fra  B  ed 
E  nella  radice  di  Ramolaccio ,  e  da  C C  fin  al  cen¬ 
tro  nella  radice  di  Affenzio  .  40;  il  legno  della  ra¬ 
dice  è  comporto  altresì  di  due  foftanze  differenti  , 
una  delie  quali  è  legnofa  ,  ed  è  propriamente  il  le¬ 
gno  EEE  j  e  l’altra  parenchimo fa ,  limile  a  quel¬ 
la  della  fcorza,  come  DDD,  che  s’ infinita  rego¬ 
larmente  fra  le  porzioni  del  legno .  Quelle  foftanze 
diftinguonfi  egualmente  nella  radice  di  Aftenzio ,  ma 
non  fi  ravviiano  tanto)  bene  nel  Ramolaccio,  e  in  al¬ 
tre  radici  j  50.  Si  veggono  nel  legno  gli  onficj  di 
molti  tuboletti  ,  o  vene  vote  a  a  a  ,  che  formano 
T  imboccatura  delle  trachee  .  6°.  Nel  Ramolaccio 


da  G  fin  in  Ê  trovali  un  altro  picciol  cerchio  di  va- 
fi  limili  a  que*  della  fcorza  .  70.  Finalmente  nel 
Ramolaccio  medefimo  da  E  fin  al  centro  trovali  la 
midolla  comporta  d’  una  fteffa  foftanza  parenchimo- 
fa  e  fpugnófa  ,  appunto  come  le  vefcichettc  *  che 
formano  la  corteccia ,  e  una  parte  del  legno  :  ma  la 
midolla  non  è  comune  a  tutte  le  radici ,  poiché  voi 
vedete,  che  la  radice  d’Affenzio  n*  è  interamente 


fprov veduta,  (a) 

D.  Qual  è  Eufo  delle  da  voi  deferì ttemi  differenti 


/ 


parti  delle  radici  ? 

R  Le  vefeichette  che  voi  offervate  nella  fcorza  , 
ne  formano  una  foftanza  fpugnófa,  la  quale  per  con- 

feguen- 


(  a  )  Anticamente  u  (a  va  fi  il  termine  Parenchima  ,  per  difegnare' 
quella  loilanza  carnofa  che  riempie  gl’,  interftizj  dei  vali  nelle  vi- 
icere  ,  è  ne  cagiona  la  loro  groffezza  ,  come  nel  fegato,  nelle  reni, 
nella  milza  ,  ec:  ;  ma  polcia  fi  è  adoperato  per  fignificare  le  parti 
molli  ,  e  fp  tignole  d’ ogni  corpo  ,  come  delle  foglie  ,  delle  radici  , 
delle  piante  ,  ec:  Quindi  fi  fuol  dire  ,  che  certe  parti  compofte  di 
fimil  materia ,  e  che  hanno  la  medéfima  conformazione ,  fono  paren- 
ehi  mole  . 


\ 
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feguenza  è  propria  a  ricevere  ed  a  ficchiate  le  parti 
acquofe  della  Terra,  che  fono  impregnate  dei  prin¬ 
cipe  della  vita  vegetativa ,  e  dell’  aumento  .  Quell* 
acqua  così  impregnata,  e  di  cui  la  corteccia s’imbe- 
ve ,  è  ciò  che  noi  appelliamo  il  fugo  :  la  pelle  della 
radice  ferve  come  di  un  feltro  per  trafmettere  ,  c 
purificare  il  detto  fugo ,  quand’  egli  entra  nella  radice . 
2°,  Il  fugo  in  tal  guifa  feltrato,  e  nella  radice  in¬ 
trodottoli  ,  fermenta  nella  foftanza  della  fcorza  ,  e 
con  ciò  diventa  più  elaborato ,  e  s’ infmua  più  age¬ 
volmente  da  fe  medefìmo  nella  foftanza  parenchi- 
mofa  della  radice  ;  dopo  di  che  il  fugo  medefìmo  , 
tanto  per  f  impul fo  del  nuovo  fugo  ,  quanto  pel 
movimento  impulfìvo  delle  vefcichette  tefe  del  pa¬ 
renchima  ,  viene  sforzato  ad  entrare  nelle  altre  par¬ 
ti  delia  radice  ,  e  refta  fempre  più  e  più  feltrato 
ed  aftottigliato ,  pafTando  da  una  vefcichetta  in  un 
altra.  30.  Il  fugo  in  tal  guifa  diftribuito  in  tutta  la 
radice,  difpenfa  alle  fue  parti  organiche  i  principj 
della  nutrizione  di  cui  ciafcheduna  abbifogna ,  e  in 
sì  fatto  modo  con  V  introduzione  collante  di  quelli 
principi  nutritivi  la  radice  riceve  in  ciafcheduna  del¬ 
le  fue  parti  il  fuo  accrefcimento ,  la  fua  folidità ,  o 
fia  il  movimento,  e  la  vita  vegetativa. 

D.  A  che  fervono  que’  tuboletti  che  nominate 
trachee  ? 

Contengon  eglino  interiormente  una  fpecie  par¬ 
ticolare  d’aria  ,  o  vapore  vegetabile,  che  ferve  a 
promuover  la  fermentazione  del  fugo ,  allorché  co¬ 
mincia  ad  entrare  nella  parte  legnofa  ,  aftìn  di  proc- 
curarne  meglio  l’unione  ,  e  raifimiglianza . 

D.  Ditemi  di  grazia  ,  o  Signore  ,  perchè  mai  al¬ 
cune  radici  ,  allora  quando  vengon  recife,  gettano 

fuori 
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,  fuori  un  fugo  o  liquore  limile  al  latte  ,  quando 
al  contrario  alcune  altre  rendono  un  liquore  acquo- 
fo  ? 

R.  Ciò  addiviene  ,  perchè  in  ogni  radice  il  flui¬ 
do  o  liquore  di  qualunque  parte  organica  fi  forma 
principalmente  per  la  differente  feltrazione  del  fu- 
;  go  attraverfo  le  fibre  della  radice .  Di  là  ne  viene* 
che  quelle  fibre  della  radice  che  danno  un  pafiaggio 
più  libero  alle  parti  acquofe  del  fugo  ,  contengono 
una  linfa  o  acqua  chiara  ,  ond’  è  che  fi  nominano 
;  canali  della  linfa  }  e  fecondo  che  quelli  fono  in 
maggior  numero  nelle  radici  ,  quelle  tramandano, 
una  linfa  ,  allorché  fi  recidono  :  al  contrario ,  i  va* 
fi  che  fono  difpofti  in  maniera  da  ricevere  più  ab- 
i  bondantemente  la  parte  oliofa  e  balfamica  del  fugo, 

:!  fono  chiamati  vali  lattei ,  e  le  radici  che  contengo* 
j  no  una  gran  quantità  di  quelli  vali ,  tramandano  un 
:  liquore  latteo,  oliofo  ,  e  ballàmico  ,  quando  ven* 

;  gon  tagliate . 

D .  Qiiando  la  radice  è  in  tal  maniera  formata ,  e 
!  delle  fue  differenti  parti  organiche  di  vegetazione 
ve  Hi  ta  ,  come  tellè  mi  accennafle ,  qual  èinfeguito 
il  primo  palio  che  fa  la  natura  per  giugnere  alla  pro* 
duzion  della  Pianta? 

R.  La  radice  effendo  allora  diventata  la  nutrice 
della  Pianta  futura  ,  va ,  col  mezzo  de’  fuoi  vafi  , 

I  Nicchiando  dalla  Terra  dei  fughi ,  e  degli  alimenti 
proprj  alla  vegetazione,  i  quali  ella  fomminiflra  eco* 
munica  alla  piuma,  o  Pianta  feminalc ,  f  nodritafin 
allora  della  foltanza  del  Seme  ,  mediante  la  radice  o 
le  foglie  feminali  )  e  la  fa  falir  con  vigore ,  ere- 
feerç,  gonfiarli  gradatamente  ,  e  fviluppare  tutti  i 
fuoi  germi,  rami,  germogli,  foglie,  fiori,efemi, 

f  eh 
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ch’  efcon  tutti  dalie  differenti  parti  del  fuo  pedale , 
o  tronco. 

D.  Io  m’  immagino,  che  il  medefimo  meccanis¬ 
mo  ,  o  apparato  di  parti  organiche  ha  continuato 
dalla  radice  fin  al  tronco  della  Pianta ,  per  condurre 
in  effo  quella  foftanza  vegetabile  >  non  è  egli  vero  ? 

R.  Sì ,  Signore ,  e  per  meglio  rendervene  perfua- 
fo,  ho  tratto  dall’  Opera  del  Gre^  la  Figura  109. 
in  cui  T  rapprefenta  la  quarta  parte  d’ima  fedone 
di  ramo  di  nocciuoìo ,  tal  quale  compariiee  alla  vi¬ 
ltà  ,  ed  A  G  B  è  la  ffeffa  ,  rapprefentata  quale  fi  ravvifai 
traverfo  un  buon  Micro  fcopio  :  AB  n  è  la  pelle  ?ì 
A  B  C  D  la  corteccia  >  Q.  Q.  Q.  il  parenchima  delle 
vefcichétte  ,  o  vali  del  fugo  }  HI  è  un  cerchio: 
di  vali  d’una  Specie  particolare  ;  P  P  fono  i  con¬ 
dotti  ordinar  j  del  fugo  i  CDEF  la  foftanza  del  le¬ 
gno  di  tre  anni  j  KLFE  il  legno  di  due  anni  > 
MNEF  il  legno  del  primo  anno*  X X  le  inferno- 
ni  parenchimofe  5  O  la  midolla  piena  di  vefcichet- 
te  le  parti  nere  fono  il  legno  duro?  quel  gran  nu¬ 
mero  di  pertugi  che  fi  Scoprono  in  effo  ,  fono  le 
imboccature  delle  trachee  .  Voi  vedete  adunque  in 
quella  figura,  che  la  coftituzione  organica  del  tron¬ 
co  è  la  medefima  ,  che  quella  la  quale  offervar  vi 
feci  nella  radice . 

D.  Verifiimo,  Signore  ,  ed  io  relto  molto  for- 
prefo  della  correlazione  ,  e  dell’  analogia  mirabile; 
che  trovali  nell’  organizzazione  de’  vegetabili  :  mai 
continuate  vi  prego. 

R.  Il  fugo  nutritivo  afcende  il  primo  anno  del 
nafcimento  d’una  Pianta  per  gli  vali  della  midolla  ; 
dopo  di  che  ella  diventa  Secca  ,  e  continua  Sempre 
ad  effer  tale.  20.  La  parte  Seguente  attraverfo  di  cui 

afcende 
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afcende  il  fugo  ,  fi  è  il  legno  ,  paflaodo  egli  pei4 
le  trachee  ,  e  ciò  foltanto  in  tempo  di  primavera  * 
13°.  La  terza  parte  per  cui  afcende  il  fugo  nella  Pian¬ 
ta  ,  fi  è  la  corteccia ,  e  quèfk  operazione  falli  per  la 
maggior  parte  dell’  anno.  Tal  è  in  generale  la  Teo¬ 
ria  del  moviménto  del  fugo,  ( a ) 

D .  Ma  poiché  là  radice  e  i  rami  hanno  delle  tra- 
chee,  ovafi  che  danno  ingreflo  all*  aria  ,  ditemi ,  pei4 
qual  parte  della  Pianta  lana  dapprincipio  introducali. 

Laria  s’infinua  nelle  Piante  principalmente  per 
la  radice  in  compagnia  del  fugo  $  ma  v  entra  ezian¬ 
dio  ,  più  o  meno ,  pel  tronco ,  per  le  foglie  ,  o  per 
j  altre  parti  della  Pianta.  Laria*  o  la  parte  del  fugo 
4  che  la  contiene  *  afcendéndo  così  pe’  canali  che  le 
fon  proprj  $  fi  feltra  attraverfo  quelli  vafi  nelle 
vefcichette  del  parenchima,  che  s’inferifce  nel  le¬ 
gno  ,  e  fi  diftribuifce  in  tal  guifa  per  tutte  le  parti 
della  Pianta,  o  dell5  albero.  ( b ) 

Ti  D.  Per 

(  a  )  Quello  è  il  fentimento  del  Dottor  Grew  .  Ma  come  mai 
afcende  il  fugo  j  e  qual  cammino  prende  dopo  effere  dato  feltrato 
nella  radice?  Alcead’egli  per  la  corteccia,  per  la  midolla, o  pel  legno,  o  per 
u  tutte  quelle  parti,  come  qui  {opra  lì  è  detto?  Quefta  è  ima  quiftione 
molto  controverfa.  Vedete  gli  argomenti  d’ ogni  ipotefì  nelle  Note  del 
ShaW  fulls  Chimica  del  Boerhaave  ,  pag.  146.  147. e  148  della  fua  Teoria. 

Vi  fono  dei  Naturalifti  che  validamente  folìengon'o  ,  il  fugo  cir¬ 
colar  nelle  Piante  ,  e  negli  alberi  ;  ma  M.  Halles  non  vuol  conve¬ 
nirne  ,  e  lì  sforza  di  provare  il  contrario  nella  fua  Statica  de’  Ve¬ 
getabili,  Vol.  I.  Efper.  46.  ec. 

Dice  il  Boerhaave ,  che  venendo  il  fugo  dalla  Terra  dee  effer  com- 
1  pollo  di  alcune  parti  follili ,  d’altre  fiaccate  dall’  aria,  e  dalla  piog- 

(  già  ,  com’  anche  dagli  animali ,  piante  ,  ec:  corrotte  ,  e  cosi  effervi 

1  nei  vegetabili  tutti  i  generi  di  fali  ,  d’ olj  ,  d’acqua  ,  di  terra  e 

I  probàbilmente  anche  tutte  le  1 peci  e  di  metalli  ,  poiché  le  loro  ce¬ 

neri  rendono  lempre  qualche  cofa  che  viene  attratta  dalla  calamita  „ 
Teoria  di  Chimica  del  Shavv  ,  pag,  147. 

(b)  M.  Halles  ha  provato  con  molte  fperienze ,  che  tutte  le  pian¬ 
te  notabilmente  -traspirano  ,  ma  che  quelle  che  fon  fempre  verdi  , 
■  trafpirano  meno  di  tutte.  Egli  ha  {coperto,  che  la  quantità  dei  fu¬ 
ghi  nutritivi  eh’  entrano,  ed  efeono  per  la  trafpiraxJone  in  un  Tor¬ 
natole  ,  è  a  quella  dell’  uomo,  malfa  per  malfa,  come  17  ad  1.  Sta¬ 
tica  de ’  Vietabili ,  Sperienza  1. 
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D .  Per  qual  cagione  mai  i  pedali  di  alcune  Pian¬ 
te  fono  voti  al  di  dentro? 

R.  Ciò  deriva  in  parte  per  proccurare  al  frutto  o 
al  feme  una  maturità  più  pronta  ,  per  mezzo  dell’ 
aere  che  s’ infinita  in  maggior  abbondanza  in  quelli 
tronchi  voti  ,  ed  in  parte  per  meglio  determinare 
la  vera  età  della  Pianta  5  perchè  l’aere  rinchiufo 
dentro  quella  cavità  dilfecca  il  fugo  ,  e  ne  reflrin- 
ge  i  canali  fin  al  punto  d’impedire  il  fuo  libero 
moto  ;  donde  ne  viene ,  che  la  Pianta  debba  necef- 
fariamente  perire:  quindi  è  ,  che  la  maggior  parte 
delle  Piante  annuali  hanno  il  tronco  voto. 

D.  Vi  priego  dirmi  ,  donde  proceda  la  forma  c 
la  configurazione  del  tronco  degli  alberi  e  delle 
Piante  . 

R.  Efifa  deriva  fpecialmente  dall’  aria  rinchiufa 
nelle  trachee  :  quindi  la  maggior  parte  de’  frutici 
le  hanno  in  maggior  numero ,  e  molto  più  piccio- 
le  delle  altre  Piante  :  quelli  canali  cedendo  in  tal 
guifa  più  fàcilmente  all’  attrazione  magnetica  dell’ 
aere  elleriore ,  fi  eficndono  maggiormente  in  largo , 
ed  eftendendofi  di  tal  forta ,  le  trachee  penetrano  più 
preflo ,  e  più  agevolmente  la  corteccia ,  e  produco¬ 
no  dei  germogli  ,  e  delle  rame  laterali ,  dacché  la 
Pianta  è  ufcita  dalla  radice  ,  e  in  quella  maniera 
ella  diventa  un  frutice  .  Ma  fe  quelle  trachee  fieno 
grandi,  come  nella  quercia >  nelnocciuolo,  nell’ol¬ 
mo,  ec:  non  cedon  elleno  sì  fàcilmente  ,  e  non  fe 
n  efcono  dai  lati  5  quinci  il  tronco  diventa  più grof- 
fo  e  più  unito. 

D.  Per  qual  ragione  certi  alberi  hanno  il  tronco 
di  beato  t  minuto  ,  mentre  alcuni  altri  1’  hanno 
ruvido  e  groffo? 


R.  Ciò 
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R.  Ciò  deriva  dalla  Umazione  delle  trachee  ,  poi¬ 
ché  quanto  più  fono  elleno  difpofte  circolarmente 
intorno  il  centro  in  forma  di  anelli,  come  nell’ Ol¬ 
mo  ,  enei  Franino,  tanto  maggiormente f  albero di^ 
venta  grande ,  e  lungo  a  proporzione  ,  e  nel  tem¬ 
po  medefimo  meno  groffo.  Ma  allorché  quelli  vali 
fi  ellendono  più  in  largo ,  e  fono  difpolli  in  linee 
che  partono  dal  centro  ,  come  nella  quercia ,  ec: 
allora  Y  albero  diventa  più  groffo ,  perciocché  l’au¬ 
mento  diametrale  del  legno  fi  fa  più  agevolmente 
in  quello ,  che  in  qualunque  altro  cafo  5  per  quella 
ragione  eziandio  gli  alberi  diventano  rotondi ,  o  an¬ 
golari  . 

D.  Vi  prego,  che  m’ infegniate  ,  per  qual  cagione 
i  tronchi  di  molte  Piante  hanno  delle  giunture,  o 
dei  nocchi ,  e  qual  liane  il  loro  ufo . 

R.  Ciò  nafce,  perchè  formandoli  il  ramo  ,  o  il 
rampollo ,  la  corteccia ,  e  la  fua  follanza  legrtofa  , 
ali’  ufcire  dal  tronco  ,  li  allontanano  dalla  pofìzio- 
ne  perpendicolare  per  prenderne  una  trafverfale  ,  e 
a  mi  fura  che  inlieme  crefcono  ,  e  ramificano  ,  fi 
avvicinano  fra  di  fe  ,  ed  unendoli  inlieme  formano 
un  nodo*  Quelli  nocchi  producono  due  vantaggi  > 
poiché  primieramente  fortificano  il  tronco ,  e  in  fe¬ 
condo  luogo  contribui fcono  a  dar  alla  Pianta  un  più 
perfètto  accrefcimento  :  perciocché  i  nocchi  fervo¬ 
no  a  feltrare  e  trafmettere  alle  parti  fuperiori  della 
Piànta ,  e  alle  frutta  medefime  dei  fughi  più  raffinati . 

j O.  In  qual  maniera  fpiegate  voi  la  produzione  e 
la  compofizion  delle  foglie? 

1{.  Le  parti  delle  foglie  effenzialmente  fono  le  llef- 
fe,  che  quelle  dei  rami,  effendo  le  loro  pelli  la  con¬ 
tinuazione  di  quelle  dei  rami  medefimi  -  Le  fibre  a 

Tj  ?  nervi 
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nèrvi  fffôHï  nelle  foghe  altro  non  fono  ,  fe  non  fe 
ramificazioni  del  legno  della  rama ,  o  del  corpo  le- 
gnofo  :  così  pure  la  foftanza  parenchimofa  che  oc¬ 
cupa  gl*  intervalli  delle  fibre  ,  non  è  altro  ,  fe  non 
la  continuazione  della  foftanza  della  corteccia  la 
quale  Circonda  il  ramo .  (  a  ) 

£},  Qual  è  ft  utilità  delle  foglie? 

R.  Se r- 

(d)  Egli  e  facile  il  far  l’anototnla  delle  foglie  delle  piante,  al¬ 
méno  di  quelle  che  hanno  le  fibre  legnofe  ,  e  di  farne  uno  fchele- 
(ro  nel  modo  ieguente . 

i°.  Raccolgonfi  delle  foglie  ,  quando  fono  mature  ,  e  già  vecchie  , 
ma  prima  che  fieno  i'ecche  ;  indi  s’ immollano  in  un  vaio  pieno  d’ 
acqua  ,  che  riempiraffi  a  mifura  eh’  ella  ivapora. 

x°.  Uno  o  due  mefi  dopo  le  foglie  cominciano  a  corromperli  ,  e 
la  pellicina  che  cuopre  la  foglia  da  ambe  le  parti ,  fi  fiacca  dalla  fua 
•parte  camola, 

3°.  Quinci  è  d’uopo  metter  le  foglie  in  un  gran  catino  d’acqua  , 
ove  fiavi  largo  fpazio  per  premere  la  foftanza  camola  o  verde  del¬ 
la  foglia ,  la  quale  facilmente  e  lenza  sforzo  fi  feparerà  ,  e  non  la- 
feietà  che  le  fibre  fcarnate  . 

4°.  Ho  pofto  talvolta  delle  foglie  fpogliate  delle  loro  pelliccile  o 
membrane  fulla  carta,  e  dopo  averle  un  poco  lafciate  leccare ,  le  ho 
prefe  in  mano  per  il  picciuolo,  le  ho  alzate  deliramente,  e  lo  fche- 
létro  della  foglia  fi  è  iepatato  di  per  fe  dalla  polpa  ,  che  alla  carta 
réftò  attaccata  . 

5°.  Nella  maggior  parte  di  quefti  fcheletri  ,  come  delle  foglie  di 
Melo  j  diCiriegio,  di  Quercia,  ec:  trovafi  ,  che  tutte  le  fibre,  grandi 
e  picciole  ,  fon  doppie;  vaia  dire,  che  quelle  foglie  hanno  due  pia¬ 
ni  o  ftrati  di  fibre  ,  che  voi  vedrete  poterli  fe  parar  facilmente  1’  u- 
no  dall’  altro  in  rutto  lo  fcheletro . 

6°.  Quelli  due  ftrati  di  fibre  legnoie  che  compongono  Io  fcheletro 
d’ una  foglia  ,  fi  fuppongono  analoghe  alle  arterie  ,  e  alle  vene  del 
cdrpo  animale;  ma  non  fi  difeerne  agevolmente,  quali  fieno  le  fibre 
che  corrifpondono  alle  arterie,  e  quali  alle  vene.  OJJervate  lo  f 'che •* 
lètfó  d'  ària  foglia  di  Melo  ,  e  la  fua  duplicità  nella  Figura  rio. 

f°.  Nella  ftefta  maniera  fi  può  far  l’anotomia  delle  trutta  ,  come 
delle  Mele,  delle  Pere,  delle  Pefche,  ec:  e  per  far  ciò  convieli  che 
fienò  fané  e  buone  ;  fi  dipelano  ,  e  fanti  bollir  dolcemente  ,  finché 
fieno  interamente  ammollite.  Indi  fi  tolgon  dal  fuoco ,  e  pongonfi  in 
un  catino  d’acqua  fredda  ;  fi  tien  il  frutto  pel  picciuolo  con  una 
mano,  e  con  l’altra  te  ne  preme  dolcemente  la  polpa  col  pollice,  e 
con  un  dito,  dopodiché  confervafi  lo  fcheletro  nello  fpirito  di  vino 
rettificato  . 

8°.  té  carote,  ed  altre  radici  ,  che  hanho  le  fibre  legnofe,  deo- 
jio  efler  potte  al  fuoco  per  bollire  fenz’  elfere  fiate  dipelate  ,  finché 

s'  am- 
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R.  Servon  elleno  in  primo  luogo  a  difenderà  fcamr 
ì  bievolmente  dalle  ingiurie  dell’aria  ,  coin’  anche  a  con- 
fervar  il  fior  nel  germoglio ,  ed  eziandio  le  frutta  in 
alcune  Piante  .  20.  Ad  aumentare  l’albero  o  la  Pianta, 

1  perciocché  traggon  eglino  dalle  proprie  lor  foglie  la 
facoltà  di  crefcere  e  di  eftenderfi .  30.  Servono  a  vie  più 
depurare  e  preparare  il  fucchio  ,  le  parti  più.  grolle 
del  quale  s’ arrecano  nelle  foglie,  mentre  frattanto, le 
;  parti  più  effenziaii,  e  le  meglio  purgate  condotte  ven- 
;  gono  al  fiore,  al  frutto,  ed  al  feme,  come  alimento 
a  loro  unicamente  confacevole .  40.  Servono  alla  tra- 
fpirazionej  perchè  gli  orifizi  i  quali  fi  oflervano  nel- 
5  le  foglie ,  fanno  negli  alberi  le  medefime  funzioni ,  che 
1  fanno  i  pori  nel  corpo  umano  $  vai  a  dire ,  che  eflì 
cagionano  nelle  Piante  un’  invi  fibile  tra  fpirazione.  (  a) 

T  4  jD.  Di¬ 

li  s"  ammollìfcano  ,  e  la  polpa  da  fé  lleffa  lì  fiacchi .  Avvi  non  fola 
molte  radici  ,  ma  anche  delle  corteccie  di  certi  alberi  ,  di  cui  nel¬ 
la  ftelfa  guifa  può  farli  l’anotomia  ,  e  che  prefentano  alla  villa  il 
;  metodo  raro,  e  curiofo  della  vegetazione  .  OJfiervate  le  Tranfiaziont 
Fihofio fiche  n°.  414,  e  4x6. 

(a)  Sebbene  gli  animali  e  le  Piante  notabilmente  trafpirano ,  non 
1  ho  mai  potuto  feoprire  cofa  alcuna  nelle  fine  membrane  che  cuopro- 
no  le  foglie  delle  Piante  ,  che  ralfomigli  ai  pori  nella  pelle  degli 
animali  ;  eppure  ho  cercato  molte  volte  di  ravvifarli  l  i  foggetti  pro- 
j  prj  ,  e  con  eccellenti  Microfcopj  doppj ,  e  di  rifleffione  «, 

Io  fo ,  che  il  Lewenhoekio  dice  (  n°.  369.  delle  Tranfazioni  Fi~ 
lofio  fiche  )  di  aver  veduto  didimamente  quelli  pori  nelle  foglie  di 
l  bolfo ,  e  di  averne  contato  172090  da  una  parte  della  foglia  ,  e  al¬ 
trettanti  dall’ altra.  La  Società  Reale  ha  adottata  quella  fuppofizio- 
ne,  come  una  verità;  ma  per  me  io  credo  effer  facile  il  dimolìrare, 
che  niente  è  piu  falfo  ,  e  che  ben  lungi  da  fcopriVe  344180  pori,  non. 
ne  ha  veduto  pur  uno.  Non  è  difficile feorgere  il  principio  di  quell* 

:  errore,  e  provare  non  effer  quello  11  fol  farfallone  di  quello  Princi¬ 
pe  dei  Virtuofii  eh’  egli  ha  pubblicato;  ma  mi  rifervo  a  trattare  di 
quefte  materie  in  un’altra  occafione.  Mi  contento  di  notar  qui ,  che 
avvi  qualche  cofa  ellremamente  fina  e  dilicata  nella  teffitura  della 
pellicelia,  o  fine  membrana^che  cuopre  la  foglia  del  bollo  ,  e  nello 
!  fcheletro  che  fe  ne  fa;  e  che  parimente  le  picciole  sfere  trafparen- 
ti  ,  o  que’  fiocchi  rotondi  e  chiari  ,  fparfi  fulla  fuperlìcie  delle  fo- 
ì  glie  dell’  Ifopo ,  della  Menta  ,  ec;  ed  altri  di  differenti  forme  e  co*> 
lori ,  che  feopronfi  in  altre  Piante ,  formano  una  vifta  grata  e  curio- 
fa  nel  Microfcopio  » 


a 
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/).  Ditemi  di  grazia  ,  che  cofa  vi  fia  di  notabile 
nei  fiori  delle  Piante . 

R.  Nel  fiore  fi  può  offervare:  i°.  Il  calice ,  ofot- 
toòoppa,  che  contiene  il  fiore  ,  e  eh’  è  deflinato  a 
confervare  e  mantener  in  ficuro  T  altre  parti  del  me- 
defimo .  2°.  La  compofizione  delle  fue  foglie ,  che  fo¬ 
no  di  forme  e  colori  differenti ,  e  le  parti  che  le  colli, 
tuifeono,  fono  lemedefime ,  che  quelle  delle  foglie, 
cioè,  una  pelle ,  della  polpa,  e  dei  tubolétti  pel  fuc- 
chio ,  e  per  l’aria .  30.  Nel  mezzo  delle  foglie  trovanfi 
le  filacciche,  che  fono  altrettanti  nervetti ,  o  colon¬ 
nette,  ed  in  oltre  il  pinolo  che  ha  nel  mezzo.  Tali 
fono  le  parti  generali  delle  quali  il  fiore  è  compollo. 

D»  Qual  è  poi  l’ufo  eh’  hanno  quelle  differenti 
parti  del  fiore? 

II  calice*  come  teflè  vi  dilli,  ferve  primiera¬ 
mente  a  difendere  il  fiore,  quand'egli  è  ancora  nel¬ 
lo  flato  d’embrione  ,  e  dappoi  a  foilentarne  il  fo¬ 
gliame  ,  e  confervare  in  una  convenevole  fituazione 
le  foglie  ,  che  fenza  un  tal  foccorfo  refterieno  ab¬ 
battute  e  pendenti.  Le  foglie  del  fiore  difendonogli 
flami,  e  in  certe  piante  anch’  il  frutto:  fervono  in 
oltre  eziandio  a  raffinare  e  fepararele  parti  del  fu¬ 
go  per  maggiormente  perfezionare  il  feme  .  Le  fi- 
lacciche  formano  un  ornamento  ed  un’infegna  di  di- 
ilinzione  nei  fiori  :  elleno  fomminiflrano  ancora  il 
nutrimento  a  molte  forti  di  piccioli  animali  che  fan¬ 
no  il  loro  foggiorno  in  fcnoalle  fleffe,  o  almeno  nel¬ 
la  cavità  del  piuolo:  finalmente  fupponfi,  che  fer¬ 
vano  come  di  fperma  mafehiò  per  render  fecondo  e 
fruttificante  il  feme,  (a) 

D.  Prie- 

<gO  Che  havì  differenxa  di  fedo  nelle  Piante  ;  che  le  une  fieno 
imitili  e ,  altre  femmine,  e  la  maggior  parte  ermafrodite;  che  il  fio¬ 
re  fi  a  la  parte  vergognala  della  Pianta  ,  di  cui  ella  contiene  le  par¬ 
ti 
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Z).  Priegovi  d’infègnarmi ,  qual  fia  la  natura  e  la 
compofizione  del  frutto. 

La  natura  in  generale  e  la  compofizione ,  fo¬ 
no  le  medefime  in  tutte  le  frutta  $  vai  a  dire  ,  che 
tutte  le  frutta  hanno  le  medefime  parti  eflenziali  e 
vitali,  le  quali  altro  non  fono,  chq  la  continuazio¬ 
ne  di  quelle  di  cui  v’ho  additato  effer  comporte  le 
altre  parti  della  Pianta  :  ma  dalla  diverfa  coftitu- 
2Ìone  e  conformazione  di  quefte  parti  medefime  ne 
ri  flirtano  varj  differenti  filmi  generi  di  frutta  ,  come 
le  mele,  le  pere,  le  prugne,  le  noci,  ec: 

D.  Quali  fono  le  parti  che  compongono  querte 
varie  frutta  in  particolare  ? 

E»  La  mela  è  comporta  di  quattro  parti  ,  cioè  , 
della  buccia,  della  carne,  delle  fibre  ramofe,  e  dei 
granelli:  fe  ne  diftinguono  cinque  nella  pera,  cioè,, 

la 


£i  detonate  alla  generazione  ,  fono  punti  riguardati  come  certi  dai 
moderni  naturalifti . 

20.  Le  parti  mafchie  d’un  fiore  fono  le  filacciche ,  e  i  loro  dami 
o  picciole  vette,  che  contengono  una  minutiflima  polvere  ,  la  quale 
riguardali  come  il  feme,  o  lo  fperma  della  Pianta. 

3°.  Le  parti  femmine  fono  il  piuolo  che  ferve  a  ricevere  il  fe¬ 
me,  ed  una  fpecie  di  ierbatojo  che  racchiude  il  feme  medefimo  ,  il 
quale  fi  vede  nel  fondo  del  piuolo  ,  e  riguardaci  come  la  matrice 
della  Piànta . 

4°.  Vi  fon  delle  Piante,  il  fior  delle  quali  ha  foltanto  le  parti  ma- 
fchie  ,  nè  portano  mai  frutto  ,  ed  altre  che  han  folo  le  parti  fem¬ 
mine,  e  portarlo  frutto  .  Solivi  altre  Piante  ,  come  i  Cocomeri  ,  i 
Poponi,  la  Noce,  la  Quercia,  il  Faggio  ,  ec.  nelle  quali  ì  fiori  ma- 
fichi  nafcono  ili  qualche  diftanza  dalle  femmine;  mà, 

j°.  La  maggior  parte  delle  Piante  è  ermafrodita  ,  o  ha  nel  mede- 
fimo  fiore  le  partì  mafchie,  e  le  femmine  ,  come  il  Giglio  *  il  Pa¬ 
leggio,  ec: 

6°.  Non  è  fiato  per  anco  dai  Dotti  pienamente  fcoperto  ,  in  qual 
guifa  fien  generate  le  Piante  ,  e  diventin  feconde  :  convengono  in 
generale  ,  che  la  polve  cadente  dalle  filacciche  è  ricevuta  dal  piuo¬ 
lo ,  pe’ di  cui  cribri  arriva  fino  alle  femenze  per  fecondarle.  Vi  fa¬ 
rebbe  affai  da  dire  pro  ,  e  contra  quella  Ipotefi  .  Trovafi  quella  ma¬ 
teria  ben  difculfa  nelle  note  del  Shaw  ,  fopra  la  Chimia  del  Roer- 
haave,  pag,  140*  e  ijq,  della  fua  Teoria  ,  eìn  altri  autori  di  Botanica. 
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la  buccia ,  la  carne  ,  le  fibre  ramofe  ,  la  parte  pie- 
trofa,  e  la  parte  acida  .  La  prugna  (  a  cui  fi  po fi- 
fono  riferire  la  ciriegia ,  l’albicocca  ,  la  pefea  ,  ec.  ) 
ha  quattro  parti  diflinte  ,  che  fono  ,  la  buccia  ,  la 
carne  ,  le  fibre  ramofe  ,  e’I  nocciolo  .  La  fragola 
ha  quattro  parti ,  cioè  ,  la  pelle  ,  la  carne ,  le  fibre 
ramofe ,  e  il  feme .  Il  nocciolo  ne  ha  tre  ,  cioè  ,  la 
corteccia ,  \ì  gufeio ,  e  la  carne  .  Il  Dottor  Grew 
ha  trattato  affai  ampiamente  di  tutti  quelli  frutti 
nella  fua  Anotomia  delle  Piante. 

/).  Ditemi  in  due  parole  ,  quali  fieno  i  principa¬ 
li  ufi  del  frutto. 

R.  Oltre  i  differenti  ufi  che  hanno  nella  Medici¬ 
na  ,  fervono  anche  le  frutta  a  due  cofe  ,  cioè  pri¬ 
mieramente  a  fomminiflrare  agli  uomini  infieme  , 
ed  agli  animali ,  un  nutrimento  deliziofo  e  caro ,  e 
in  fecondo  luogo  comunicano  al  feme  un  fugo  più 
perfetto  ,  e  per  affatto  confacente  :  perchè  il  frutto 
fa  il  medefimo  officio  in  riguardo  al  feme ,  che  fan¬ 
no  le  foglie  in  riguardo  al  frutto  medefimo  ;  vai  a 
dire  ,  che  il  fugo  depurandoli  e  affottigliandofi  nel  frut¬ 
to  ,  arriva  al  feme  in  uno  flato  affai  più  perfetto . 

£>.  Che  cofa  è  il  feme  nel  fuo  flato  di  genera- 
zi  one  ? 

R.  Il  feme  è  l’origine  della  vegetazione,  ma  n’è 
altresì  f  ultimo  fine  e  la  perfezione  .  Già  abbiamo 
veduto  ,  in  qual  maniera  alla  vegetazione  contribui- 
fca ,  ond’  eccovi ,  come  fafii  la  fua  generazione  .  Il 
fugo  effendofi  nella  radice  ,  nel  tronco  ,  e  nelle  fo¬ 
glie  gradatamente  concotto >  feparato  ,  e  depurato  , 
arriva  finalmente  al  feme  in  uno  flato  di  maturità . 
Noi  abbiam  detto,  ch’egli  nel  frutto  riceve  ancora 
una  maggior  preparazione  :  la  fua  parte  più  efsenzia- 
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le  palla  in  quellaparte  delle  ramificazioni ,  elle  chia-' 
mata  il  ramo  femina le ,  il  quale  a  cagione  della  firn 
lunghezza  e  della  fua  dilicatezza  aggi ugne  nuova¬ 
mente  un  grado  maggiore  di  maturità  al  fugo  che 
per  elio  circola .  In  quello  flato  vien  egli  attraverfo 
il  ramo  feminale  condotto  negl’ inviluppi  del  feme, 
come  in  una  matrice .  La  parte  del  fugo  meno  per¬ 
fetta  sarrelta  nell* inviluppo  efleriore  ,  e  la  piu  fina 
trafmeffa  viene  nell’inviluppo  interiore,  dov’ella  ri¬ 
ceve  in  fermentando  una  nuova  preparazione  >  di  là 
ella  feltrali  per  una  pelle  molto  dilicata  nella  por¬ 
zione  ,  o  follanza  più  interna  del  fçme  ,  e  così  di¬ 
venta  un  liquor  proprio  a  dar  l’effere  all’embrione 
ivi  chiufo ,  o  farlo,  vegetare  ,  ed  ufeir  dalla  piuma . 

Z).  Prima,  o  Signore,  di  abbandonar  del  tutto  que¬ 
llo  foggetto  delle  Piante ,  ditemi  ,  che  cofa  penfate 
voi  della  Muffa  ,  de’  Funghi ,  e  di  quelle  eferefeenze 
fungofe  che  attaccanfi  ai  tronchi  di  molti  alberi  ? 

R.  I  Funghi ,  la  Muffa ,  e  le  altre  follante  fungo- 
fé  formano  una  claffe  di  Piante  baftarde,  o  di  Pian¬ 
te  ,  che  appellar  fi  poffono  eferementizie  ,  effendo- 
chè  nafeono  interamente  dai  corpi  delle  altre  Pian¬ 
te ,  o  da  una  Ipecie  di  mucilaggine  vifeofa  della 
terra.  Per  verità  quelle  crefco.no.,  e  gettano  le  lor 
radici  ,  inferendole  alcune  tra  le  fibre  della  Pianta 
che  le  produce ,  come  il  Vifchio ,  che  mette  radi¬ 
ce  nelle  fibre  della  Quercia,  e  la  Muffa  nelle  fibre 
della  corteccia  d’altri  alberi.  I  Funghi  nafeono  da 
differenti  materie  che  s’ incontrano  fulla  terra  ,  e 
nel  legno,  e  fono  compolli  d’un  fafeetto  di  fibre, 
che  partono  dalla  follanza  in  cui  crefcono:  quelle 
fibre  formano  il  tronco  ,  e  pofeia  cangiando  dire¬ 
zione  vengono  ad  ellenderfida  fe  medefime,  e  quin¬ 
ci  for- 
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ci  formando  una  teda  in  cui  racchiudefi  una  carne 
piena  di  fugo  .  Sotto  la  parte  inferiore  di  quella  car¬ 
ne  ,  per  quant’  io  penfo  ,  dee  produrli  il  feme  , 
contuttoché  non  s’  abbia  di  ciò  lino  ad  ora  potuto 
prender  certezza.  Quello  femeeffendo  poi trafporta- 
to  altrove  dal  vento  ,  s’ arreda  fopra  la  terra  in  diverfi 
luoghi,  dove  prende  radice  ,  e  s’aumenta .  Nella  me¬ 
def  ma  foggia  non  è  da  dubitarfi ,  che  la  Muffa  non 
produca  parimente  il  fuo  feme  ,  mediante  il  quale 
le  fue  differenti  fpecic  propaganti ,  e  li  perpetuano  :  e 
s’ei  non  può  ravvifarfi  ,  ciò  deriva  dalla  eflrema 
fua  picciolezza .  (  a  ) 

D.  Io 

(a)  I  Naturali  fci  contano  circa  500.  fpecie  diverfe  di  Muffe  ,  ma 
nondimeno  quelle  che  veggonfi  crefcere  comunemente  ,  non  fon  piu 
di  50.  Si  offervano  notabili  differenze  nella  maniera  onde  creicono, 
nella  loro  forma  ,  e  configurazione  ,  e  fono  un  oggetto  curiofo  da 
vederfi  col  Microfcopio  .  Molte  io  ne  ho  confiderato  ,  ma  non  ho 
mai  potuto  (coprirvi  nè  Temi,  nè  fiori,  ond’è,  che  riguardanfi  con 
ragione,  come  Piante  della  lor  propria  fpecie  . 

20.  Il  Dottof  Lifter  crede  ,  che  le  lame  che  partono  dal  centro 
de’  Funghi  ,  come  altrettanti  raggi  ,  fieno  il  fiore  ed  il  feme  della 
Pianta;  per  verità  non  Tene  poffono  fèoprir  altri  col  Microfcopio  .  La 
Muffa  che  fi  genera  fui  cuojo  ,  fulla  pafta  ,  lulle  confetture  ,  ec  ,  è 
della  claffe  de’  Funghi  ,  e  ben  fi  fa  ,  quanto  prefto  ella  crefca  .  E’ 
comporta  d’una  moltitudine  di  piccioli  gambi  ,  ili  cima  de’quali  cre- 
fcono  certe  tefte  rotonde  ripiene  d’ un  liquore  ,  com’ io  fovente  me 
ne  fon  accertato  rafchiandole  fotto  il  Microfcopio. 

j°.  I  Funghi,  che  nominanfi  Orecchie  di  Ebreo  ,  Agarichi ,  ec: 
che  nafcono  lungo  la  corteccia  degli  alberi,  hanno  uni  foftanza  gran¬ 
demente  porofia  ;  e  fe  fi  confiderà  la  fuperficie  di  alcune  col  Mi¬ 
crofcopio  ,  comparirà  come  un  favo  di  mele  tutto  pertugiato  .  Non 
vi  fi  può  diftinguere  nè  radici ,  riè  fiori  ,  nè  femi  . 

4°.  Le  Vefciche  di  Lupo  fono  un’altra  fpecie  di  produzione.  So¬ 
no  dapprima  una  foftanza  càrnofa  affai  confidente  ,  la  quale  poi  ma¬ 
turandoli  diventa  una  fpecie  di  polvere,  che  M.  Bradley  prende  per 
la  Temenza  . 

5:0.  Il  Tartuffo  fi  genera  fotterra  a  fei  od  ott’ once  di  profondità. 
La  fua  foftanza  è  carnofa ,  confidente  al  di  dentro,  e  corticale  al  di 
fuori.  La  parte  carnofa,  offervata  col  Microfcopio  ,  fembra  compo¬ 
rta  di  particole  rotonde,  opache,  c  molto  picciole,  frammefcolare  d’ 
una  foftanza  bianca  ,  trafparente  e  vafcolare  ,  che  circola  in  tutta  la 
foftanza  del  Tartuffo  per  via  di  canali  larghi,  e  d’altri  più  dilicati . 

0  J  \T  • 
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&.  Io  vi  fono  molto  obbligato  ,  o  mio  Signore  * 
della  compiacenza  che  avete  avuta  nello  {piegarmi 
in  una  maniera  conci  fa  e  regolare  la  fcienza  della 
vegetazione  ,  e  confeguentemente  la  vera  Teoria 
delle  Piante  .  Io  non  avea  intefo  parlarne  altra  fiata 
sì  alla  diftefa,  il  che  recami  tanto  maggior  vantag¬ 
gio  ,  quanto  minor  ozio  io  ho  per  andar  rivolgen¬ 
do  fu  quella  materia  autori  troppo  diffufi . 

C  A» 

Vi  fono  due  forte  di  Tartufi! ,  rotondi,  ed  ovali.  L’odore  n’ è  for¬ 
te  ed  ingrato  ,  ma  riguardane  ,  come  un  cibo  dilicatiifimo  ,  e  pro¬ 
prio  ad  eccitar  Venere  .  Se  ne  trova  comunemente  nei  boichi  à' 
Italia,  e  di  Francia  ,  ed  eziandio  in  varie  parti  dell’ Inghilterra  .  I 
cani  s’ammaeftrano  a  cercarli  con  tanta  fagacità ,  e  cosi  facilmente , 
come  trovano  la  preda,  quando  fi  menano  a  caccia. 

6°,  Per  quel  che  fpetta  a’  vegetabili  che  crefcon  nel  Mare  ,  come 
le  Cinture  di  Mare  che  fovra  pietre  crefcono  ,  i  Taci  ed  altre  Ali¬ 
ghe  5  le  Coralline  che  trovanfi  fovra  pietre  ,  e  fovra  fcaglie  d’ Qffrl- 
che  ,  il  Ventaglio  di  Mare,  il  Corallo  che  crefce  fovra  fcheggi  ,  le 
Spugne  ,  ec:  fono  in  tanta  numero  ,  e  si  differenti  ,  che  qui  non 
poffa  trattarne .  Solo  offeçvero  in  generale ,  che  non  pajono^  aver  ne 
radici,  nè  fiori,  nè  femenza ,  e  che  fono,  almen  per  lo  piu,  duna 
teffitura  e  conformazione  maravigliofa  ,  l'opra  tutto  la  Spugna  ,  che 
a  mirarla  col  Microfcopio  è  un’ affai  bella  cofa. 

7°.  Se  il  Leggitore  brama  una  fpiegazione  più  ampia  di  quelle  ma¬ 
terie  ,  confulti  l’Anotomia  delle  Piante  del  Dottor  Grew  ,  e  del 
Malpighi  ;  Tournefort  Infi.  rei  Herbaria  ;  Bradley  della  coltivazio¬ 
ne  del  Giardino,  ,  q  la  fu, a  fpiegazione  Filofofica  delle  Opere  della 
Natura;  lo  Spettacolo  della  Natura  Vol.  II;  il  Dizionario,  del  Giar¬ 
diniere  di  Millars  in  fòglio  ;  il  Metodo  e  la  Storia  delle  Piante  del 
Ray;  la  fìatica  de’ Vegetabili  dell’ Halles  ,  Vol.  I.  il  Trattato  delle 
Droghe  del  Potuey  •  laFifica  del  Ledere,  Lib.  IV.  Cap.  I.  II.  III.? 
le  note  del  Shaw  fulla  Chimica  del  Boerhaave  pag.  142  ,  ec.  la 
Teologia  Fifica  del  Derham ,  lib.  X;  la  Biblioteca  Filologica  ab  ti¬ 
tolo  Botanica  pag.  431  ;  il  Dizionario  di  Chambers  ,  e  il  Lexicon 
dell’Harris  ;  il  compendio  delle  Trattazioni  Fiiofofiche  del  Lowtorp, 
Voi.  II.  Cap.  V.,  la  continuazion  di  Iones ,  Vol.  IV.  Part.  II.  Cap. 
V;  la  continuazion  di  Fames  e  Maftin,  Vol.  VI.  Part.  IL  Cap.  V* 
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Zoografia  ,  o  Filofofia  degli  Minimali',  del  Corpo  uma¬ 
no  ,  e  delle  fine  parti  jolide  e  fluide  ;  una  breve 
[piegatone  dèlia  natura  delle  Beflie  5  degli  Uccelli , 
de'Tefci>  degli  Infetti  >  de' Rettili  >  delle  Conchiglie , 
fc  ;  tó/tf  >  del!  Infermità  >  Vecchiaia , 

del  Sonno ,  tó  Fame  >  e 

cfe//#  Morte  * 
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Is  etimologia  del 


termine  Zoogra- 


ÿ.  Egli  è  comporto  del  Greco  Z5W  .. Animale  , 
o  Creatura  vivente  ,  e  Tp^vì  Defcrizione  >  ficchè 
quello  termine  lignifica  una  defcrizione  Fisiologica 
della  natura  e  delle  proprietà  delle  Creature  viventi , 
che  da  noi  fi  comprendono  fiotto  la  generale  deno¬ 
minazione  di  Animali*  (a) 

D.  Quan- 


( a )  Il  termine  Animale  deriva  dalla  voce  latina  Anima,  j  che  vai  Ani¬ 
ma  :  or  veggiamo  ,  quali  fieno  le  idee  che  i  Latini  hanno  congiunte 
a  quello  termine,  per  conofcer  rio  che  noi  chiamiamo  Anima,  e  fin 
a  qual  legno  poiTa  ammetterli  negli  Animali. 

2°.  Il  termine  anima  è  derivato  dal  Greco  uve/uoi  ,  che  lignifica 
vento  o  aria,  e  che  per  confeguenxa  dee  eflere  il  fenfo  originale,  e 
primitivo  di  quello  termine.  Virgilio  1’  ha  adoperato  in  quello  {en¬ 
fio,  quantum  ignis  anima  que  valent  ,  Eneid.  Lit.  Vili.  i°*  U  lavali 
per  lignificar  la  refpirazione  ,  onde  Plauto  ?  an  fœtet  anima  uxoris 
fu£  ?  r°.  Per  lignificare  il  corpo.  3°.  Per  lo  fplrito  ,  che  in  gene¬ 
rale  efprimevali  colla  parola  Animus  .  40,  Per  le  padroni  ,  come  , 
corïiprime  an  imam ,  Plauto.  j°.  Significava  più  ordinariamente  la  vi¬ 
ta,  o  il  principio  per  cui  i  corpi  vivono,  fi  muovono  ,  e  fentono . 

3°.  Ciò  che  noi  chiamiamo  Animale,  in  Greco  appellava!!  comu¬ 
nemente  Z uov  Creatura  vìvente  ,  da  Z ai»  vivere.  Per  verità  I  Gre¬ 
ci  aveano  un  termine  particolare  per  dilegnar  l’Anima,  cioè  ’Vv'/g  ■> 
ma  quello  termine  derivava  da  "Lu  foffiare  ,  re  [pirare ,  ec  ;  e  co¬ 
si  nella  Tua  origine  altro  non  lignifica,  che  fiato  o  refipirazion  d’aria, 
ma  dappoi  fi  adoperò  per  efiprimere  il  corpo,  la  vita  ,  e  lo  fpirito. 

Tui- 
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D.  Quanti  generi  di  animali  li  ritrovano? 

K.  I  Naturalifti  diìtirigiiono  in  generale  fette  fpe^ 
eie  di  Animali  J  cioè  ,  i°.  Gli  animali  ragionevo¬ 
li  3  o  il  genere  umano .  20.  I  Quadrùpedi  3  o  gli 
animali  con  quattro  piedi.  30.  Gli  Uccelli  .  40.  I 
Pefci.  50*  Gl’Infetti.  6°.  I  Rettili.  70.  Le  Con¬ 
chiglie  3  o  animali  croftacei  .  Noi  efamineremo  in 
poche  parole  ciafcheduna  di  quelle  fpecie  ,  e  ter¬ 
mineremo  con  alcune  rifleffioni  Cigli  accidenti  or¬ 
dinar)  della  vita  animale. 

D.  Io  m'immagino  *  che  voi  non  vogliate  eli¬ 
minar  l’tiomo  *  fe  non  per  quanto  fpetta  alla  par¬ 
te  animale.  Frattanto  ditemi  ?  quali  fieno  le  gene¬ 
rali  di  vi  fieni  di  quella  parte  della  Filòfofia . 

R.  Io  la  dividerò  per  rapporto  alla  differente  per¬ 
fezione  degli  animali*  in 

I.  Antropografia  *  o  trattato  del  corpo  umano . 

II.  Zoografia  3  o  dei  corpi  dei  Bruti  in  partico¬ 
lare  . 

III.  Ornitografia  3  o  della  natura  degli  Uccelli. 

IV.  Ittiografia,  o  della  natura  de’ Pefci. 

V.  En- 

Tutti  quefti  diverfi  fenli  s’incontrano  frequentemente  nel  Nuovo 
TeftamentOj  e  negli  Autori  Greci. 

4°.  Finalmente  i  tèrmini  ,  che  fignificavano  Anima  prefio  gli  E- 
brei ,  erano  Ù?D3,  che  vuol  dire.  Anima  [enfitìva ,  e  •>  Ani¬ 

ma  umana ,  o  ragionevole  ;  ma  quelli  due  termini  erano  altresì  im¬ 
piegati  nel  loro  fehfo  originario  e  primitivo  per  fignificare  fiato  * 
fofiìo,  refpirazione  negli  animali  .  Ofiervate  il  Libro  della  Genefi  , 
Cap.  II.  verf.  7.  Job,  Cap,  XXXVII.  verf.  io.  Ifaia,  Cap.  II.  verf, 
22  ,  ec: 

y°.  Ora  fe  in  quelle  tre  lingue  originarie  i  termini  onde  fervivan-= 
fi  per  efprimer  l’Anima,  lignificavano  fidamente  nella  loro  origine 
fiato,  o  al  piu  la  vita  delle  Creature  viventi  ,  io  credo  efler  mani¬ 
fello,  che  tutte  le  Creature  che  refplrano,  e  che  hanno  fentimento* 
e  vita,  abbian  diritto  di  pretendere,  chelar  fi  accordi  propriamen¬ 
te  e  letteralmente  un’Anima.  Quell’anima  in  tutti  gli  Animali  è  piìi 
o  meno  perfètta,  fecondo  il  grado  di  perfezione  delle  loro  facoltà ÿ 
9  poterne  di  vita^  di  fe,n fazione ,  e  di  fpiruo. 
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V.  Entomografia  ,  o  della  natura  degli  Infetti.’ 

VI.  Erpetografia  ,  o  della  natura  dei  Rettili. 

VIE  Zoofitografia  ,  o  della  natura  delle  Concili- 

glie . 

D.  Gola  comprendete  particolarmente  nella  pri¬ 
ma  divisone,  che  voi  nominate  Antropografia? 

R.  Una  de  finizione  Fi  fiologica  di  tutte  le  parti 
che  compongono  U  corpo  umano  ?  e  quelle  fono 
di  due  forte ,  ck5è  i  folidi ,  e  i  fluidi . 

D.  Quali  ió no  le  parti  folide  del  corpo  umano? 

R.  Sonp^i.  le  Olla  ?  2.  le  Cartilagini  ?  3.  i  Le¬ 
gamenti?  4.  i  Mufcoli?  5.  i  Tendini  ?  6.  le  Mem¬ 
brane  5  7.  i  Nervi  j  S.  le  Arterie  ?  9.  le  Vene  $  io. 
i  condotti  o  piccioli  vafi  tubulari  di  differenti  manie¬ 
re.  Gli  organi  più  comporti  della  vita  fono  forma¬ 
ti  di  quelli  folidi  femplici , 

D.  Quali  fono  quelli  organi  comporti  della  vita  ? 

R.  Il  Cervello,  il  Cervelletto,  i  Polmoni ,  il  Cuo¬ 
re,  lo  Stomaco,  il  Fegato,  la  Milza,  il  Pancreas, 
le  Reni ,  le  Glandule ,  gf  Intertini  :  poi  gli  organi 
dei  fenfi ,  cioè  gli  Occhi,  le  Orecchie,  il  Nafo,  e 
la  Lingua. 

D.  Quali  fono  le  parti  fluide  del  corpo  umano? 

R.  Sono,  1.  il  Chilo?  2.  il  Sangue  ?  3.  la  Sali¬ 
va  o  lo  Sputo?  4.  la  Bile?  5.  il  Latte?  6 .  la  Lin¬ 
fa?  7.  lo  Sperma?  8.  il  fugo  Pancreatico?  9.  f  Ori¬ 
na?  io.  la  Flemma  ?  11.  il  Siero?  12.  F  Umor  ac¬ 
queo  degli  occhi. 

jD«  Che  cofa  è  un  Offo  ,  e  in  qual  maniera  è 
formato  ? 

R.  Un  Offo  è  un  fafcio  di  fibre  dure  congiunte 
infieme  per  via  di  altre  pi^ciole  fibre  che  le  uni- 
icono,  e  rtringono*  Quelle  fibre  nel  Feto  fono  po- 

rofe , 
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rofe,  e  molli,  e  dillinguonfi  agevolmente .  Evvi  ap¬ 
parenza  ,  che  gli  OHI  nutriti  fieno  dalia  parte  fiero- 
fa  del  fangue  .  A  mifura  che  i  pqri  de’  medefimi 
vanno  riempiendoli  d’una  foftanza  della  lor  pro¬ 
pria  natura ,  crefcono,  s’indurano,  e  diventano  {la¬ 
bili  e  faldi  .  Quindi  ,  allorché  1  pori  fono  riem¬ 
piuti  di  quella  foEanza  ,  le  Olla  fono  arrivate  al 
loro  fegno  di  grolfezza,  di  durezza,  e  *di  folidità. 

D-  Non  avvi  nei  corpi  delle  Olla  di  molti  ge¬ 
neri  differenti? 

R-  Sì  $  vi  fono  degli  Olii  pertugiati ,  e  ripieni  di 
midolla,  ed  affriche  fono  folidi,e  trafparenti;  al¬ 
cuni  lono  piccioli  ,  altri  molto  grandi  j  alcuni  fo¬ 
no  rotondi ,  e  alcuni  altri  piani  ;  alcuni  diritti ,  ed 
altri  conveffi ,  o  concavi .  Nei  lìti ,  dov’  elfi  fra  lo^ 
ro  li  unifcono  ,  formano  in  molte  parti  del  corpo 
molte  e  differenti  giunture. 

D.  Qual  è  f  utilità  delie  Offa? 

R.  Le  Offa  nel  corpo  umano  fon  ciò  eh’  è  il  le- 
gname  negli  edifizj  :  e  fervon  elleno  a  dare  a  tutta 
la  macchina  la  forza ,  la  folidità ,  la  fermezza  ,  la 
bellezza  ,  e  la  forma . 

D .  Mi  faprelle  dire  ,  o  Signore  ,  quante  Offa  fi 
ij  annoverino  nel  corpo  umano . 

R.  Il  Dottor  Keill  ne  ha  contato  2455  ma  aicm, 
ni  altri  le  fanno  afeendere  a  249  ,  cioè  ,  nel. cer¬ 
vello  145  nel  rimanente  della  tefla ,  e  nel  collo^Cs 
nel  tronco  6j  5  nelle  braccia  e  nelle  mani  6z  5  nelle 
gambe  e  ne’  piedi  60. 

1).  Cofa  ricavali  da  un  Offo ,  quando  fe  n  è  fatta  P 
!  analifi  Chimica  ? 

R.  Egli  produce  quantità  di  fpiriti ,  e  di  fali  vo- 
\  che  iono  grandemente  fonili ,  ed  affaillìmo  pe« 

V  netran- 
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netranti  :  un  poco  di  zolfo  molto  putente  ,  un  poco 
di  flemma ,  e  molta  copia  di  terra . 

D .  Defcrivetemi  quella  parte  che  appellali  Carti¬ 
lagine  . 

R.  Una  Cartilagine  è  un  corpo  piano  ,  e  folido, 
ma  piu  molle  d’ un  Oflo  ;  non  ha  cavità  o  pertugi 
riempiuti  di  midolla  ,  e  non  è  coperta  ,  come  le 
Ofla ,  di  membrana  alcuna  che  la  renda  fenfibile  . 
Le  Cartilagini  hanno  lina  molla  ,  o  elaflicità  natu¬ 
rale,  che  fa  alle  medeflme  ripigliar  la  loro  figura, 
e  la  lor  Attuazione  »  Sono  collocate  principalmente 
in  que’  membri ,  che  abbifognano  d’ un  movimento 
dolce  e  facile ,  come  le  orecchie,  il  nafo  ,  l’afpe- 
rarteria ,  ec-  Ve  ne  fono  eziandio,  che  cuopronole 
eflremità  di  tutti  gli  Olh  che  fono  uniti  infieme  , 
per  agevolarne  il  moto. 

D.  Qual  è  il  loro  ufo? 

R.  Sono  deflinate  a  formar  la  particolare  bruttu¬ 
ra  di  alcune  parti,  come  delle  orecchie ,  del  nafo,  ec: 
e  per  facilitare  il  movimento  delle  Offa  nelle  giun¬ 
ture  . 

D.  Che  cofa  è  ciò  che  voi  chiamate  un  Lega¬ 
mento  ? 

R.  Il  Legamento  piglia  il  fuo  nome  dal  verbo  le¬ 
gare  j  egli  è  un  corpo  folido,  bianco,  più  molle  d’ 
lì  ^  ^  y  c  più  duro  contuttociò  d’unaMem- 

non  hanno  cavità  per  contener 
midolla,  nemmeno  alcun  fentimento:  il  loro  prin¬ 
cipal  ufo  è  di  legare  ,  e  rattener  gli  OiTi  nella  lo¬ 
ro  articolazione  ,  acciocché  per  avventura  non  fi  slo¬ 
ghino  in  qualche  moto  violento. 

D.  Che  cofa  è  un  Mufcolo  t 

Un  Mufcolo  è  un  falcio  di  fibre  carno/e,  e 

♦  bene 
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bene  fpeffo  tendino fe ,  di  cui  tutte  quelle  che  giac¬ 
ciono  nel  medefimo  fito  ,  fono  parallele  fra  fe  ftef- 
fe  ,  ed  involte  tutte  dentro  una  loro  particolare 
!  Membrana .  Le  fibre  carnofe  compongono  il  corpo 
!  del  Mufcolo  >  che  appellali  il  ventre  ,  e  le  fibre 
!  tendinofe  ne  occupano  le  eflrremità  .  Così  nella  Fi¬ 
gura  in  AB  è  il  ventre  del  Mufcolo,  C  è  il  ca¬ 
po  ,  e  D  la  coda  ,  di  cui  tutte  le  fibre’  fono  ten- 
i  dinofe» 

D.  Quante  forte  di  Mufcoìi  fi  ritrovano? 


Ve  ne  fono  di  molte  forte  :  altri  fono  lini* 
!  ghi ,  e  rotondi  (  Fig.  ni);  altri  fono  piani  e  circo, 
lari  ,  come  nella  Figura  il 2.  ve  ne  fono  di  lar- 
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I 
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ghi,  e  le  fibre  de' quali  fono  difpofte  in  linea  fpi- 
raie  (  Fig.  113O5  avvene  di  parimente  larghi  ,  eh" 
hanno  le  fibre  diritte  (  Fig.  114.  )  >  alcuni  hanno 
le  fibre  lontane,  ma  che,  da  dove  cominciano  ,  fi 
van  facendo  convergenti  ,  e  a  terminar  vanno  in 
un  tendine  fiottile  (  Fig.  1 1  5  )  ÿ  alcuni  fono  doppj ,  e 
compofii  d1  uri  tendine  flefo  per  tutta  la  loro  lun- 
ghezza  dal  capo  alla  coda  ,  e  d’ un  ordine  di  fibre 
da  una  parte  e  dall’ altra  (  Fig.  116.  )  ;  Se  ne 
veggono  anche  di  più  compofti  ,  ed  hanno  due  o 
più  di  due  rami  tendinofi  nella  loro  lunghezza  con 
diverfi  órdini  di  fibre  (  Figi  117.  )  «-  Vi  fono  di 
quelli  che  compongonfi  folamente  d’ un  picciolo 
corpo  lungo  ,  che  fi  divide  nella  fua  eftremità  in 
molti  piccioli  tendini  (  Fig.  118.  in  altri  fi  veg¬ 
gono  due  corpi  che  fi  diramano  da  un  folo  capo* 
e  finalmente  ve  ne  fono  degli  altri  differenti  cb 
tutti  quelli  fin  ad  ora  deferitti. 

Di  Qual  è  l’ufo  dei  Mufcoli  ? 

W  Forman  eglino  la  parte  carnofa  de  noftri  Cor- 


V 


te 
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pi  ,  e  le  danno  quella  bella  forma  che  veggiamo 
.(opra  tutta  la  fua  fuperfìcie  :  ma  fervono  princi* 
palmente  al  moto  dell' animale,  e  in  fatti  col  mez* 
zo  loro  tutte  le  parti  del  corpo  animale  fi  muo¬ 
vono  . 

D .  Come  falli  quello  moto? 

R.  Eccolo  :  ogni  Mufcolo  ,  ed  ogni  fibra  d1  un 
Mufcolo  ha  nervi  ,  arterie  ,  e  vene  per  fuo  ufo  $ 
or  ficcome  la  rarefazioni  del  fangue  ,  e  degli  fpi- 
riti  in  quefti  vafi  fa  dilatare  le  loro  cavità  ,  n 
avviene  perciò  ,  che  dee  il  Mufcolo  Hello  gon- 
fiarfi  anch’  egli  ,  ed  ingollandoli  nel  fuo  mezzo 
viene  in  confeguenza  a  ritirarfi ,  e  diventa  più  cor¬ 
to.  Confeguentemente  rollo  ,  o  la  parte  in  cui  il 
Mufcolo  s’inferifce  ,  per  cagion  di  quella  contra¬ 
zione  del  Mufcolo  farà  tirata  verfo  la  parte,  dond* 
efce  il  mufcolo  :  e  così  voi  vedete  la  teoria  ge¬ 
nerale  d’  ogni  movimento  ,  che-  negli  animali  fi 
fa. 

D.  Quanti  Mufcoli  vi  fono  nel  corpo  uma¬ 
no? 

R.  Il  Dottor  Keill  ha  annoverato  44 6  Mufcoli 
femplici  in  tutto  il  corpo  j  ma  altri  che  ne  am¬ 
mettono  un  minor  numero  ,  diverlìficano  nell’ an¬ 
noverarli  . 

D.  Cofa  intendete  per  Tendine? 

R.  Un  Tendine  è  una  parte  comporta  di  fibre 
nervofe  ,  fprovvedute  di  fortanza  carnofa  ,  o  pa- 
renchimofa  .  Egli  è  coperto  d’ una  membrana  co¬ 
mune  a  tutti  i  Mufcoli ,  e  forma  ciò  che  noi  chia¬ 
miamo  il  capo  C,  e  la  coda  D,  in  tutti  i  Mufco¬ 
li  5  oppure  quelle  fono  le  parti ,  donde  partono  i  Mu¬ 
goli  medefimi  ,  e  mediante  le  quali  fono  inferiti 

nelle 
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nelle  offa  delle  diverfe  parti  del  corpo  .  Il  numé¬ 
ro  delle  fibre  d’  ogni  tendine  è  uguale  a  quello 
delle  fibre  dei  Muscolo  ,  poiché  fono  le  niedefi- 
me  fibre  continuate  ,  e  fono  que*  corpi  bianchi  , 
duri  ,  e  faldi  ?  che  noi  diltinguiamo  col  nome  di 
nervi . 

D.  Qiiali  fono  le  parti  che  voi  nominate  Mem¬ 
brane  ? 

I?,  Le  Membrane  fono  certe  reticelle  com  polle 
di  varj  generi  di  fibre  intrecciate  ,  che  fervono  a 
coprire  e  involgere  qualche  parte  :  elleno  perciò 
fono  elaftiche  ,  e  d’uno  fquifito  fentimento  .  Le 
divifioni  innumerabili  5  le  tortuofità  ,  le  inofcula- 
zioni  frequenti  delle  vene  colle  vene  ,  e  delle  ar¬ 
terie  colle  arterie  ,  formano  una  ricamatura  dili- 
catifftma  ,  ed  una  finilfima  reticella  ,  che  cuopre 
tutta  la  Membrana. 

D.  A  che  fervono  le  Membrane? 

E*  A  coprire  5  e  ad  involger  le  parti  >  a  forti¬ 
ficarle  5  e  a  prefervarle  dalle  ingiurie  efterne  ,  ai 
confervare  il  naturai  calore y  ad  unir  le  parti  fcam- 
bievolmente  ,  a  cagionare  una  viviffima  fenfazio- 
ne ,  ed  a  feparare  col  mezzo  delle  lor  glandule  un 
umor  proprio  ad  umettare  le  parti  5  ec. 

D .  Non  avvi  diverfe  forti  di  Membrane? 

R.  Sì  j  la  pelle  citeriore  che  tutto  il  corpo  ri¬ 
copre  ,  la  pelle  propria  del  corpo  medefimo  ,  le 
meningi  del  cervello  ,  la  pleura  nel  petto  *  il  pe¬ 
ricardio  che  involge  il  cuore  ,  il  periostio  che 
cuopre  le  offa  y  le  tuniche  o  inviluppi  dei  vafi  9 
come  dello  ftomaco  ,  della  vefcica  ,  delle  vene  * 
delle  arterie  y  degl’inteftini  3  dei  granelli ,  ec:  *  Mem¬ 
brane  tutte  che  fono  di  diverfa  fpecie  0 

V  3  Ù.  Che 


traggono 
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D.  Che  cofa  è  ciò  che  voi  appellate  Nervo? 

R.  I  Nervi  fono  lunghi  e  piccioli  fafcetti  di  ca¬ 
nali  dilicati  ed  eflremamente  fini  ,  o  di  fibre  pertu¬ 
giate,  involte  nelle  membrane  del  cervello,  donde 
la  loro  origine. 

D.  A  che  penfate  voi,  die  fervano  i  Nervi? 

K.  Si  fuppone  con  molta  verifimiglianza  ,  che  i 
Nervi  fieno  gli  organi  immediati  di  tutte  le  figlia¬ 
zioni  j  poiché  efcono  dal  cervello  molte  paja  di 
quelli  Nervi  ,  che  a  terminar  vanno  in  ciafchedun 
organo  dei  fenfi,  come  nell’occhio,  nell’ orecchia, 
nel  nafo,  e  nella  lingua.  Nella  ffeffa  maniera  i  Ner¬ 
vi  che  fpuntano  dalla  midolla  fpinale ,  fi  fpandono 
per  tutte  le  parti  dei  Mufcoli  e  delle  loro  mem¬ 
brane  ,  e  fi  /fendono  ad  ogni  punto  della  fuperficie 
del  corpo ,  rendendolo  con  quello  mezzo  dappertut¬ 
to  fènfibile. 

D.  In  qual  maniera  mai  adunque  rendono  i  Ner. 
vi  fenfitive  le  parti  del  corpo? 

R.  Si  penfa,  che  ciò  fucceda  mediante  il  movi¬ 
mento  d’ un  fluido  elfremamente  fino  e  invifibile , 
chiamato  gli  fpinti  animali ,  che  da  tutte  le  parti 
del  corpo  animale  vanno  a  comunicar  le  impreffio- 
ni  allo  fpirito,  la  fede  di  cui  è  nel  cervello. 

D.  Quanti  Nervi  fonovi  nel  corpo  ? 

R.  Ve  ne  fon  dieci  paja  che  partono  dalla  foflan- 
2a  midollar  del  cervello  ,  e  che  fono  diflribuiti  prin¬ 
cipalmente  in  tutte  le  parti  della  tetta  e  del  collo  ? 
dalla  fpinal  midolla,  attraverfo  le  vertebre,  n’efco- 
no  altre  trenta  paja  che  vanno  a  metter  capo  in  tut¬ 
te  le  altre  parti  del  corpo  .  Quindi  fi  annoverano  in  li 
tutto  quaranta  paja  di  Nervi  ,  effendochè  offer  vali, 
fh’ efcono  originariamente  per  paja. 

£).  Quel- 
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D.  Quelle  che  da  voi  fi  nominano  Arterie  ,  coli 
fon  elleno? 

R.  Le  Arterie  fono  certi  canali ,  condotti  ,  o  tu¬ 
bi  ,  che  dal  cuore  portano  il  fangue  in  tutte  le  par¬ 
ti  del  corpo. 

D.  Qual  è  la  loro  compofizione? 

R.  Le  Arterie  comporte  fono  di  tre  membrane  , 
la  prima  delle  quali  eh5  è  vafcolofa  ,  altro  non  fem- 
bra  effe  re  ,  fe  non  una  concatenazione  di  vafi  lan- 
guigni ,  e  di  nervi  ,  che  fervono  al  nutrimento  del¬ 
le  membrane  dell’ Arteria  .  La  feconda  è  mufeoio- 
fa  ,  le  di  cui  fibre  che  fono  circolari ,  o  piuttofto 
fpirali ,  fono  dilporte  a  ftrati ,  e  quelli  ftrati  fono 
più  o  manco  numerofi  ,  fecondochè  le  Arterie  fo¬ 
no  più  o  manco  grolle  .  La  terza  ,  o  la  più  inte¬ 
riore,  che  contiene  immediatamente  il  fangue,  è 
:j  una  membrana  fiottile  ,  forte ,  e  trafparente .  Le  Ar¬ 
terie  fi  dividono  in  varie  ramificazioni  ,  e  diventano 
alla  fin  sì  minute,  che  più  con  f  occhio  non  fi  rav¬ 
vi  fa  no. 

D.  Donde  viene  quel  battimento  che  fentiamo  in 
varie  parti  dei  noftri  corpi? 

R.  Egli  è  cagionato  dal  fol  movimento  delle  Ar¬ 
terie  .  Il  fangue  cacciato  dal  ventricolo  finiftro  del 
cuore  nella  grande  Arteria  con  replicati  feoti menti , 
la  preme  da  tutti  i  lati  ,  e  vi  cagiona  una  dilatazio- 
!  ne  intermittente,  che  vien  continuata  e  dal  moto  di 
!  pulfazione  del  fangue ,  e  dalla  molla  o  elafticità  dell' 
Arteria  che  agifee  fopra  di  lui  ;  in  tal  foggia  ne  pro¬ 
cede  una  dilatazione  ,  ed  una  contrazione  collante  ed 
1  alternativa  delle  membrane  dell’ Arteria  ;  e  quello  è 
ciò  che  propriamente  chiamiamo  il  polfo . 

D-  Qual  differenza  palla  fra  le  Arterie,  eie  Vene? 

V  4  R.  Le 
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R,  Le  Vene  altro  non  fono  ,  che  una  continua¬ 
zione  delle  ertremità  delle  Arterie  capillari ,  e  fon 
desinate  a  riportare  il  fangue  al  cuore  .  In  que¬ 
llo  ritorno  vanno  riunendo  i  loro  canali  a  mi  fu¬ 
ra  che  al  cuor  fi  avvicinano  ,  e  finalmente  for¬ 
mano  tre  gran  tronchi  ,  nominati  la  Vena  cava 
afcendente  ,  la  Vena  cava  defcendente  ,  e  la  Vena 
porta  . 

D.  Per  qual  cagione  non  fanno  le  Vene  alcun 
battimento  ? 

R,  Quello  deriva,  perciocché  il  fangue  nell’ ana- 
ilomofi  è  portato  unitamente  e  feguentemente  nel¬ 
le  Vene  ;  perchè  palla  da  un  canale  llretto  in  un 
altro  più  largo?  e  perchè  eziandio  la  prefilone  del 
fangue  medefimo  contra  le  pareti  delle  Vene  non 
è  così  forte,  come  quella  che  fi  fa  contra  le  pare¬ 
ti  delle  arterie  . 

D.  Che  cofa  intendete  per  quei  condotti  5  o 
vafi  tubulari  ,  de’  quali  avete  formato  T  ultimo 
membro  della  vollra  divifione  delle  parti  foli- 
de? 

R.  Sono  quelli  certi  canali  o  condotti  ,  pic¬ 
cioli  ,  dilicati  ,  pertugiati  ,  fparfi  per  tutte  le 
parti  del  corpo  :  alcuni  contengono  la  linfa  , 
e  fi  nominano  vafi  linfàtici  ?  altri  contengono  un 
liquor  latteo  ,  e  fono  chiamati  le  vene  lattee  > 
alcuni  altri  finalmente  portano  gli  altri  fughi  , 
ed  umori  del  corpo  nei  luoghi  loro  determi¬ 
nati  . 

D .  Dopo  avermi  fpiegata  la  natura  e  f  ufo 
dei  folidi  più  femplici  ,  mi  obbligherete  gran¬ 
demente  ,  additandomi  in  poche  parole  ,  quali 
fieno  le  parti  folide  più  comporte  .  Ditemi  dun¬ 
que 
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que  primieramente  ,  qual  è  la  natura  del  cer¬ 
vello  ? 

E.  Tutta  la  follatila  del  cervello  fi  divide  in 
due  parti  ,  l’ima  delle  quali  che  occupa  tutta  la  par- 

Ite  anteriore  del  cranio  ,  vien  chiamata  il  cervel¬ 
lo  ,  e  l'altra  che  occupa  la  parte  pofteriore  ,  vien 
de  tta  il  cervelletto  .  Nel  cervello  ,  o  nella  parte 
anteriore  del  cranio  ,  fono  olfervabili  due  forti 
di  foflanze  ,  l’una  interna  ,  e  l’altra  eflerna  .  La 
fiollanza  edema  è  molle  ,  glandulofa  ,  e  di  color 
cenerognolo  5  quella  parte  riceve  i  rami  capillari 
delle  vene  e  delle  arterie  che  appartengono  al  cer¬ 
vello  ,  e  manda  dalle  fue  piccioie  glandule  ovali 
un  numero  infinito  di  fibre  ,  le  quali  riunendoli 
infieme  formano  la  follan2a  midollare  della  parte 
interior  del  cervello,  e  del  cervelletto  ,  che  u- 
fcendo  dal  cranio  compone  i  nervi  ,  e  la  midolla 

D.  Qual  fi  è  1’  ufo  del  cervello  ? 

R.  L’ufo  del  cervello  fi  è  di  feparare  dal  fan» 
gue  che  in  elio  raccoglie!!  ,  le  parti  più  fine  e 
più  fiottili  ,  che  fi  chiamano  fpiriti  animali  ,  col 
mez2o  delle  glandule  che  trovanfi  nella  parte  e- 
ilerna  .  Quelli  {piriti  ufcendo  dalle  dette  glan¬ 
dule  fono  ricevuti  dalle  fibre  della  follanza  mi¬ 
dollare  ,  ed  elfendo  portati  dai  nervi  (  che  fono 
compofli  di  quelle  fibre  )  verfo  tutte  le  par¬ 
ti  del  corpo  5  vi  producono  la  facoltà  del  fen¬ 
dre  . 

D.  Qual  è  la  natura  dei  Polmoni  ? 

R-  La  follanza  dei  Polmoni  è  compolla  d’ 
un  numero  infinito  di  piccioli  lobi  o  sfere  y 
di  figura  ,  e  di  grandezza  differenti  ,  la  di  cui 

fu- 
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fuperficie  fono  fra  di  loro  talmente  adattate  ,  che* 
non  lafcian  fra  fe  ,  fe  non  foltanto  degl’  interflizj 
molto  piccioli .  Quelli  piccioli  lobi  fono  difpofli, 
come  altrettanti  piccioli  grappoli  fu  i  lati  delle  ra¬ 
mificazioni  dell’  afperartena  ,  e  ci  afcheduno  di 
e  Hi  contiene  nella  membrana  fua  propria  un  nume¬ 
ro  infinito  di  vefcichette  rotonde,  che  lafciano  al¬ 
cuni  piccioli  intervalli  fra  una  quantità  di  picciole 
membrane  ,  fimiii  a  quelle  che  unifcono  infieme  i  lobi . 
Le  eflremità  delle  ramificazioni  deli’  afperarteria 
mettono  foce  nelle  cavità  di  quelle  vefcichette ,  le 
quali  fono  formate  probabilmente  dalle  loro  mem¬ 
brane  j  ma  i  piccioli  vafi  fanguigni  nuli’  altro  fanno , 
che  flenderfi  fulle  vefcichette  medefime  ,  come  una 
reticella ,  e  vi  formano  delle  grandi  e  frequenti  ino- 
Lallazioni , 

D .  Qual  è  l’ufo  dei  Polmoni? 

R.  Il  Polmone  è  il  grand’organo  della  refpirazio- 
ne:  Paria  è  sforzata  mediante  il  fuo  proprio  pefoad 
entrare  in  ciafcheduna  delle  fue  cavità,  di  modo  che 
fubito  che  il  Feto  è  nato,  ella  s’ infinua  nelle  cavità 
del  Polmone ,  ne  riempie  le  vefcichette  ,  e  dilatan¬ 
dole  viene  a  comprimere  i  piccioli  globetti  di  Lan¬ 
gue  entro  i  vafi  che  fono  fparfi  fopra  le  loro  mem¬ 
brane  .  Quella  compreffione  è  molto  più  grande ,  al¬ 
lorché  l’aria  vien  cacciata  dai  Polmoni  per  la  con¬ 
trazione  del  petto  >  e  col  mezzo  di  quella  compref¬ 
fione  medelìma  i  globetti  rodi  di  Langue  ,  i  quali 
per  la  lentezza  del  loro  moto  nelle  vene  erano  dive¬ 
nuti  troppo  groflì  per  poter  circolare  ,  vi  vengono 
ipezzati  e  di  vili  nel  fiero ,  e  con  ciò  fono  refi  proprj 
alla  nutrizione  e  alla  feparazione  .  Il  Dottor  Keill 
pen  fa  ,  che  per  quello  mezzo  appunto  entri  1*' 

aria 
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aria  nelle  medefime ,  e  fi  fiammefcoli  col  fangue  .  Il 
Dottor  Cheyne  dice  ,  che  dallo  Hello  principio 
vendono  formati  i  globetti  elaftici  del  fanone.  Ma 
ciò  che  recami  maraviglia  fi  è  ,  che  F  Etmullero , 
il  quale  cita  quattordici  ufi  differenti  del  Polmo¬ 
ne,  non  abbia  fatto  parola  dello  fpirito  vitale  del¬ 
l’aria  ,  che  probabilmente  fi  mefchia  col  fangue 
nel  Polmone,  e  di  là  fi  diftribuifce  in  tutto  il  cor¬ 
po  ,  e  vi  diventa  il  principio  della  vita  animale; 
poiché  fi  fa  molto  bene,  che  gli  animali  non  pof- 
fono  vivere  nell’aria  eh’  è  Hata  fpogliata  di  que- 
Ho  fpirito.  Nemmeno  il  Derham  ha  parlato  di  ciò 
in  conto  alcuno , 

D.  Qual  è  la  natura  ,  e  la  compofizione  del 
Cuore  ? 

K-  Il  Cuore ,  dice  il  Boerhaave ,  e  le  fue  orecchiet¬ 
te  ,  fono  veri  Mufcoli  ,  e ,  com’  effi  ,  fanno  le  loro 
operazioni  .  Imperciocché  tutte  le  fibre  gradatamen¬ 
te  accorciandoli  diminuì feono  la  lunghezza  del  cuo~ 
re  ,  e  ne  accrefçono  la  larghezza  .  Elle  rifiringon® 
puntualmente  le  cavità  dei  ventricoli  ,  dilatano  gli 
orificj  tendinofi  delle  arterie  ,  determinano  le  valvo¬ 
le  dell’orifizio  delle  vene  a  ritener  ciocché  nelle  He  fi¬ 
fe  contieni!  ,  e  fipingono  gagliardamente  il  langue 
contenuto  nel  cuore ,  negli  orificj  dilatati  delle  arte¬ 
rie,  affine  di  farlo  circolare  per  tutto  il  corpo. 

D.  Qual  é  la  principal  utilità  del  cuore  nel  corpo 
umano  ? 

E-  Ha  quefio  mufcolo  maravigliofo  due  moti , 
che  fi  chiamano  fifiole  ,  e  diafiole  ;  la  fiHole  faifi , 
allorché  le  fibre  contraggonfi ,  e  riflringono  le  cavi¬ 
tà  del  cuore  :  e  la  diafiole  ,  allorché  quefio  mufco¬ 
lo  ceda  di  operare.  Allora  le  fue  fibre  ritornano  nel 

loro 
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loro  flato ,  e  nella  loro  conformazion  naturale  ,  e  le 
file  cavità  diventano  grandi  e  larghe  .  Di  più  la  ve¬ 
na  cava  riportando  al  cuore  il  fangue  fuperfluo  ,  e 
carico  del  chilo  che  con  elio  fi  è  nuovamente  mefchia- 
to  5  lo  fa  entrare  nell’ orecchietta  diritta  del  cuore , 
donde  è  portato  nel  ventricolo  diritto  ;  di  là  egli  è 
fpinto  mediante  la  Mole  nell’arteria  polmonare  , 
che  lo  conduce  ,  e  lo  diflribuifce  in  tutte  le  parti  dei 
Polmoni  ,  ne’  quali  il  fangue  col  mezzo  della  refpi- 
razione  effondo  flato  preparato ,  ridotto,  mefchiato, 
ed  impregnato  dello  fpirito  vitale  ,  e  dei  principi 
nodritori  dell’aria,  viene  pofcia  riportato  per  la  ve¬ 
na  polmonare  nell’orecchietta  hniftra  ,  e  da  quella 
nel  ventricolo  hniftro  del  cuore,  il  qual  è  allora  nel¬ 
la  fua  diaflole  .  Finalmente  nella  fittole  di  quello 
ventricolo  ,  il  fangue  nuovamente  rifatto  viene  fpin¬ 
to  nella  grande  arteria  nominata  l’aorta  ,  che  lo  di¬ 
flribuifce  di  nuovo  in  tutte  le  parti  del  corpo  :  il 
cuore  adunque  in  tal  guifa  è  la  caufa  iflrumentale 
della  circolazione  del  fangue . 

D.  Fatemi  ora  il  piacer  di  fpiegarmi ,  quale  ha  la 
natura  dello  Stomaco. 

lì.  Lo  Stomaco  è  comporto  di  quattro  tuniche > 
la  prima  e  la  più  interiore  è  una  gran  membrana  mu- 
fcolare ,  tutta  aggrinzata ,  e  feminata  d’ un  gran  nu¬ 
mero  di  glandule  ;  ciò  che  le  ha  fatto  acquirtare  il 
nome  di  tunica  glandulofa  .  La  feconda  è  più  hna  , 
e  più  fottile ,  ed  effondo  ripiena  di  nervi  è  perciò  d’ 
un  fentimento  fquihto.  La  terza  è  comporta  di  fibre 
rette  ,  e  circolari  ,  di  forra  che  col  mezzo  di  quell* 
inviluppo  mufcolare  le  ertremità  dello  rtomaco  fo¬ 
no  attratte  verfo  la  parte  di  mezzo  ,  ed  il  tutto  li- 
guai  mente  contraeh.  La  quarta  è  l’inviluppo  comu¬ 
ne 
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ne  ed  citeriore  di  tutto  lo  Stomaco  ,  ed  è  la  conti» 
nuazione  del  peritoneo . 

JD.  Qual  è  Tufo  dello  Stomaco? 

R.  Serve  lo  Stomaco  alla  digeftione  ,  cioè  a  di- 
fciorre  o  dividere  gli  alimenti  in  particelle  affai  pie- 
ciole ,  perchè  poi  quel  liquore  che  ne  ri  {ulta ,  po  fi¬ 
fa  palTare  nei  vali  lattei  ,  e  circolare  infieme  colla 
mafia  del  langue  .  I  principali  ftromenti  che  fervo** 
no  a  quella  funzione ,  fono  la  faliva,  i  fughi  che  fer¬ 
mentano  nello  ftomaco ,  i  quali  dalle  glandule  poco 
fa  da  boi  mentovate  feparati  vengono  ,  i  liquori 
che  noi  beviamo ,  e  finalmente  il  movimento  conti¬ 
nuo  degli  inviluppi  mufcolari  dello  Stomaco  ,  de* 
quali  il  Pitcarnio  ha  dimoftrato  ,  che  la  forza  affo»* 
luta  è  uguale  a  117088  libbre  di  pefo  ,  cioè  quali 
a  1 1 2  botti.  Non  bifogna  dunque  ftupirfi  ,  fe  il 
concorfo  di  forze  così  prodigio  fe  fia  capace  di  ridur¬ 
re  in  sì  poco  tempo  i  cibi  più  duri  ,  ed  anche  le  of¬ 
fa  in  una  foftanza  liquida,  che  appellali  chilo. 

Z).  Qual  è  la  compofizione  del  Fegato? 

R.  Quando  toglici!  via,  la  membrana  comune  ,  la 
foftanza  del  Fegato  fembra  efiere  compofta  di  pie- 
ciole  glandule  di  figura  conica ,  per  via  d’una  mem¬ 
brana  ,  che  loro  è  propria  ,  attaccate  inlieme  in  molti 
fafeetti  o  lobi,  i  quali  ftanno  fofpefi  ,  come  altret¬ 
tanti  grappoli  ai  rami  de’  vafi  (  cioè  della  vena  por¬ 
ta  ,  e  della  vena  cava  ) ,  donde  ogni  picciola  glan- 
dula  riceve  una  ramificazione,  e  1  lobi  fono  infieme 
gli  uni  agii  altri  congiunti  mediante  alcune  mem¬ 
brane  molto  fottili,  che  ne  riempiono  gl*  interftizj  : 
in  quella  guifa  è  formata  la  foftanza  car  no  fa  del  Fe¬ 
gato. 

£>,  Qual  è  il  fuo  ufo? 


R.  La 
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R.  La  vena  porta  conduce  il  fangue  ripieno  di  bi¬ 
le  al  Fegato  ,  affinché  quella  bile  ha  ivi  feparata 
dal  langue  per  mezzo  delle  glandule  del  medefmio , 
e  la  vena  cava  riporta  in  âppreffo  al  cuore  quel 
langue  ,  che  relia  dopo  la  feparazione .  La  bile  fe¬ 
parata  in  tal  guifa  dal  fangue  vien  in  parte  con¬ 
dotta  per  certi  piccioli  vafi  nella  vefcichetta  del 
fiele  ,  e  1  rimanente  fi  fepara  fubito  e  palla  in  un 
condotto  nominato  il  poro  biliare  *  Quello  con¬ 
dotto  ,  nel  punto  Hello  d’ufcire  dal  Fegato  ,  fi  uni- 
fce  al  collo  della  vefcichetta  del  fiele  in  qualche 
diflanza,  e  forma  con  elio  un  canal  comune  ,  ap¬ 
pellato  il  condotto  colidoco  ,  attraverfo  il  quale  fi 
mefchiano  le  due  forti  di  bile  ,  e  padano  nelfe- 
Hremità  inferiore  dell’  intellino  duodeno  5  nel  qua¬ 
le  vanno  a  mefchiarli  col  chilo  :  quindi  l’ufo  del 
Fegato  è  di  feparar  la  bile  dal  fangue. 

£>.  Qual  è  la  natura  ,  e  la  conformazione  della 
Milza  ? 

jR.  La  foftanza  della  Milza  contenuta  tra  due 
membrane  è  ella  fieffa  compolla  d' un’infinità  d’al¬ 
tre  ,  le  quali  formano  certe  picciole  cellette  ,  e  ca¬ 
vità  ,  di  grandezza  e  di  figure  differenti  ,  che  hanno 
comunicazione  le  une  colle  altre  >  e  fono  fempre 
impregnate  di  fangue. 

D.  Qual  è  l’ufo  della  Milza? 

1{.  Gli  Antichi  interamente  F  ignoravano  ,  e  i 
Moderni  in  tal  particolare  non  polfono  darci ,  fe 
non  fe  delle  conghietture .  Nell’  Anotomia  del  Dot¬ 
tor  Keill  voi  potete  leggere  la  fina  ingegnofa  ipo- 
tefì  ,  nella  quale  ei  pretende  ,  che  la  Milza  fia  il  ri- 
ferbatojo  della  natura*  in  cui  ella  depone  il  fangue 
delle  arterie  per  Tufo  del  Fegato^  Ofiervate  altre  ì 
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le  dotte  Differtazioni  del  Celebre  Boerhaave  foprà 
quello  foggetto  pag.  139-  delle  fue  Iftituzioni . 

D.  Ditemi  ,  che  cofa  ha  quella  .Vi fcera  che  da 
voi  vien  nominata  il  Pancreas. 

R.  Il  Pancreas  è  nominato  in  tal  guifa  dalle  vo¬ 
ci  Greche  irh  tutto  5e  Kp tag  carne ,  come  chi  dicef- 
fe,  una  parte  tutta  carnofa  .  E’ comporto  d' un’ infi¬ 
nità  di  picciole  glandule  ,  ed  elio  medefimo  altro 
in  fatti  non  è  5  che  una  gianduia  della  fpecie  con¬ 
glomerata:  donde  ne  avviene  5  che  la  fua  foftanza 
lì  trovi  Tempre  efler  molle  5  ed  arrendevole. 

D.  Qual  è  ij  fuo  ufo? 

R.  Il  fuo  ufo  è  di  fè parare  dal  fangue  che  per 
lui  palla  5  un  liquore  appellato  il  fugo  pancreatico , 
il  qual  è  condotto  da  un  canale  che  gli  è  proprio, 
all  intertino  duodeno  per  umettarvi  il  chilo. 

D.  Qual  è  la  foftanza  delle  Reni? 

R.  Le  Réni  fono  parimente  due  grolle  glandule , 
la  foftanza  carnofa  delle  quali  è  comporta  dun’ in¬ 
finità  di  picciole  glandule  formate  dal  viluppo  del¬ 
le  picciole  ramificazioni  capillari  delle  loro  arte¬ 
rie  ,  e  delle  loro  vene  >  che  formano  una  fpecie  di 
reticella  .  Da  ogni  picciola  gianduia  efee  un  cana* 
le  lungo  e  minuto  ;  e  quelli  canali  avvicinando¬ 
li  alla  cavità  delle  Reni  3  fi  riunifeono  in  piccioli 
fifeetti  ?  e  formano  la  foftanza  interiore  d’  ogni 
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rene . 

D«  Il  loro  ufo  non  è  forfè  quello  di  feparar  f 

orina  dal  fangue? 

R.  Sì  5  le  arterie  emulgenti  vi  conducono  il  fan-» 
gue >  le  parti  fiero fe  e  falate  del  quale  vengono  fel¬ 
trate  per  le  picciole  glandule  delle  Reni  :  quella 
fangue  è  dipoi  riportato  per  le  vene  emulgenti  5  e 
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l’orina  fe parata  in  tal  guifa  difcende  nella  vefcica 
per  gli  ureteri . 

D.  Qual  è  la  natura  ,  e  la  com  polmone  delle 
glandule  ? 

R.  I  Moderni  hanno  ridotto  a  due  fpecie  tutte 
le  glandule  del  corpo  5  cioè  le  glandule  conglobate  , 
e  le  glandule  conglomerate.  Una  gianduia  congloba¬ 
ta  è  un  picciolo  corpo  unito ,  avviluppato  in  una  pel¬ 
le  fina  che  non  lafcia  entrarvi  ,  fe  non  un’  arteria , 
ed  ufcirne  ,  fe  non  una  vena  ,  e  un  condotto  efcre- 
tono  :  tali  fono  le  glandule  del  cervello  ,  quelle  del¬ 
ie  labbra  ,  e  dei  granelli  .  Una  gianduia  conglome¬ 
rata  è  comporta  di  molte  picciole  glandule  conglo¬ 
bate  ,  le  quali  tutte  fono  unite  infieme ,  ed  avvilup¬ 
pate  in  una  tunica  o  membrana  comune,  di  cui  i  dif¬ 
ferenti  canali  efcretorj  in  unendoli  formano  uno  ,  o 
pili  larghi  canali  evacuanti:  tali  fono  le  mammelle, 
il  pancreas,  le  reni,  ec. 

D.  Io  comprendo  ,  che  il  loro  ufo  è  di  feparar 
gli  umori  dal  fangue. 

R.  H’  verifiìmo  ;  così  le  glandule  del  cervello  fan¬ 
no  la  feparazione  degli  fpiriti  animali  ;  quelle  della 
bocca  feparano  la  faliva  ;  quelle  delle  mammelle  il 
latte  ;  quelle  delle  reni  f  orina  ;  quelle  del  fegato  la 
bile;  quelle  dei  granelli  il  feme  generativo;  e  quelle 
della  pelle  la  materia  infenfibile  della  trafpirazione , 
e  il  fudore  .  Il  numero  di  quelle  picciole  glandule 
della  noftra  cute  è  maravigliofo  ;  poiché  pretendefi , 
che  un  folo  grano  di  fabbia  polla  coprirne  alme¬ 
no  ï  2 5000  Quindi  ad  annoverar  folamente  2000  di 
quelli  grani  per  coprire  lo  fpazio  d’ un  pollice  qua¬ 
drato  ,  e  llimando  quattordici  piedi  quadrati  tutta 
la  fuperficie  d’un  uomo  d’ordinaria  fi  atura  ,  filila 


DELLE  SCIENZE  FILOSOFICHE .  3’l 
pelle  di  quefl’uomo  vi  debbon’  e  Aere  almeno  32400» 
0000000  di  quelle  picciole  glandule  5  ciafcheduna 
delle  quali  contiene  un  poro  ,  o  un  canal  invihbile  , 
pe  quali  continuamente  trafpira.  (a) 

D.  Qual  è  la  quantità  di  materia  che  fi  perde  per 
via  di  quella  infenfibile  trafpirazione  ? 

E-  Il  Santorio  dice  ne*  Tuoi  Aforifmi ,  ch'egli  pe- 
fando  fe  fteffo  ha  trovato,  i°.  che  un  uomo  trafpi- 
ra  dormendo  due  volte  più  di  quel  eh’ e  faccia  ve¬ 
gliando.  20.  Che  un  uomo  in  buona  fallite  ,  dentro 
una  notte  di  fett'ore  di  fon  no ,  trafpira  comunemen¬ 
te  50  once  .  30.  Che  nel  corfo  delle  prime  cinqu 
ore  trafpira  folamente  una  mezza  libbra  al  pili.  Ciò 
non  dee  recar  maraviglia  ,  poiché  appari  fee  ,  che 
fui  corpo  d’un  uomo  di  mezzana  llatura  vi  fono  più 
di  300000000000  pori,  per  li  quali  dee  necefTaria- 
mente  tramandarfi  maggior  copia  di  materia  di  quel¬ 
la  ch’efce  per  la  via  delle  materie  fecciofe  ,  o  per 
quella  delle  orine  ,  e  maggior  ancora  ,  che  non  n 
efee  per  tutte  due  infieme. 

i).  Beniflimoi  mi  viene  un  gran  desiderio  d’iftruir- 
mi  di  quella  parte  maravigliofà  della  Filofofia  >  per 
tal  effetto  vo  comperare  il  Libro  del  Santono  .  Ma 
andiamo  innanzi  >  ditemi ,  vi  priego ,  qual  fia  la  na¬ 
tura ,  e  l’ufo  degl’inteftini. 

H.  Gfjnteflini  fono  un  canal  lungo  e  largo  ,  ü 
quale  con  varj  ravvolgimenti  fi  llende  dal  piloro 
dello  llomaco  fin  all’ano  .  Gfinteltini  fono  attac- 

X  cati 

(a)  Dicelì  ciò  Sulla  fedç  del  Lewenhoek  5  il  qual  era  molto  fe¬ 
lice  per  tali  invenzioni  :  gli  occhi  fuoi ,  benché  vecchi  ,  hanno  Sco¬ 
perto  con  {empiici  Microlcopj  ciocch’io  nop  ho  mai  potuto  vedere 
con  occhi  giovani  ,  e  con  ottiipi  Microlcopj  doppj  .  Ho  tentato  di 
icoprir  quelli  pori  Sopra  molti  {oggetti  -,  ma  i  miei  sforzi  lono  (lati 
Sempre  inutili  ;  e  a  dir  il  vero  ,  dubito  molco ,  eh’  egli  realmente^ 
abbia  mai  lcoperto  nulla  di  cib  , 
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rati  attorno  una  membrana  nominata  il  mefenterio  5 
ed  hanno  fei  volte  la  lunghezza  del  corpo  da  cui  di¬ 
pendono  .  Il  loro  ufo  è  di  condurre  col  mezzo  del 
moto  particolare  e  vermicolare  dei  loro  inviluppi , 
formati  di  fibre  fpirali  ,  ed  efpellere  dal  corpo  ,  le 
fecce,  o  la  parte  fuperflua  del  nutrimento ,  dopod’ef- 
ferne  flato  feparato  il  chilo. 

j D.  Quanti  fono  i  differenti  organi  della  fen fa¬ 
zione  ? 

R.  Ve  ne  fono  quattro  di  particolari ,  cioè  l’Oc¬ 
chio  per  vedere,  lOrecchia  per  udire,  il  Nafo  per 
odorare,  e  la  Lingua  per  guitare.  V’è  poi  un  fen- 
fo  generale,  eh’ è  comune  a  tutte  le  parti  del  cor¬ 
po,  ed  è  il  Tatto. 

D.  Qual  è  la  bruttura,  e  Tufo  dell’Occhio? 

R.  L'Occhio  è  una  delle  più  fingolari  e  maravi- 
gliofe  opere  della  natura:  egli  è  mirabilmente  com¬ 
pollo  di  differenti  tuniche,  di  mufcoli ,  di  vafi,  e 
di  tre  forte  di  umori  che  tutti  fervono  alla  yifio- 
ne.  Il  primo  umore  dell’Occhio  è  nominato  umor 
acqueo,  elfen  do  limile  per  tutti  i  riguardi  all'acqua, 
ma  è  di  una  natura  fpiritofa  ,  perchè  il  più  rigido 
freddo  non  lo  agghiaccia  .  Il  fecondo  vien  chiama¬ 
to  Tumor  criltallino:  egli  ètrafparente  ,  e  piùfolido 
degli  altri  due  ;  la  Tua  figura  ralfomiglia  a  quella  d’ 
un  vetro  lenticolare  convello  in  amendue  le  fuperfi- 
çie ,  ed  ha  nell'  Occhio  il  medefimo  ufo  .  Dietro  di 
quello  vi  Ha  Tumor  vitreo  ,  eh’ è  limile  all’ albu¬ 
me  d’un  uovo  :  egli  è  in  maggior  quantità  de’ due 
altri  ,  ed  è  più  confidente  dell’ umor  acqueo  ,  ma 
meno  dell’ umor  criftallino  :  egli  è  quello  che  com¬ 
parte  all’Occhio  la  Tua  forma  sferica  .  Dietro  quell’ 
umore  ,  fui  fondo  dell’ Occhio  ,  trovali  una  mem¬ 
brana 
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brana  fine  e  dilicata  ,  appellata  la  retina  ,  fui  la  qua* 
\  le  fono  dillefe  le  fibre  midollari  del  nervo  ottico 
\  che  vieti  dal  cervello  .  I  raggi  di  luce  ch’efcono  da 
r  tutte  le  parti  dell’oggetto ,  cadono  full’umor  acqueo 
dell’ Occhio  ,  che  li  trafmette  all’ umor  crilìallino* 
é  quell:’ umore  che  ralfomiglià  ad  una  lente  doppia 
:  convella  (  e  che  Ha  fempre  in  una  convenevole  di- 
;  llanza  dalla  retina  ,  a  cagione  dell’  umor  vitreo  che 
■  le  dilfepara)  raccoglie  quelli  raggia  egli  unifce  fili¬ 
la  retina.  If  impresone  che  fanno  i  raggi  filila  reti¬ 
na  ?  èlfendo  comunicata  alla  fede,  comune  dei  fenfi 
linei  cervello  ,  rapprefenta  allo  fpirito  le  fpecie  e  T 
[  immagine  dell’oggetto  .  In  cotai  guifa  fallì  la  vifio- 
:  ne  col  mezzo  dell’ Occhio. 

D.  In  qual  modo  fi  forma  la  fenfazione  delfu- 
|i|  dito  col  mezzo  dell’ orecchia  ? 

È.  Già  vi  ho  detto  ,  che  i  fuoni  vengono  por- 
i  t  tati  dal  corpo  fonoro  all’  orecchia  col  mezzo  dell* 
:  aria  .•  La  parte  éllerior  dell’  orecchia  ha  una  tal 
lij  Conformazione  ,  che  per  via  delle  fue  eminenze  ,  e* 
delle  fue  cavità  ,  unendoli  i  fuoni  nell’  orecchia  ,  co¬ 
me  in  un  imbuto  ,  vengono  portati  al  condotto 
il  uditorio,  attraverfo  il  quale  pallano,  e  vanno  a  col¬ 
pire  fopra  una  fottìi  membrana  ,  trafparente  ,  e  di 
figura  ovale,  difpolìa  in  ima  maniera  un  poco  oboli- 
fi  qua  dinanzi  al  pafTaggio  dell’  orecchia.  Dietro  que¬ 
lla  membrana  evvi  una  gran  cavità  ^  la  quale  con 
quella  membrana  ond’è  coperta  ,  vien  nominata  il 
timpano  o  il  tamburo  dell’orecchia  ,  poiché  appun¬ 
to  ralTomigliana  ad  un  tamburo .  Entro  quella  cavi¬ 
tà  vi  fono  quattro  piccioli  olîîcini ,  i  quali  a  cagio-' 
ne  della  loro  forma  fi  nominano  il  magliuolo ,  ì’  in¬ 
cudine  ,  la  lìaffa  ,  e  F  olio  circolare  ,  ovvero  ojjì 
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wbicolare .  Nel  tamburo  vi  fono  anche  parecchie  altre 
cavità  ,  come  il  veflibulo  ,  il  labirinto  ,  e  la  chioccio» 
la  .  Quelle  cavità  interne  fono  fempre  ripiene  d’aria  , 
onde  ne  viene ,  che  i  fuoni  eccitati  nell’  aria  edema  ve* 
nendoa  colpire  fopra  la  membrana  del  tamburo  fcuo- 
tono  dello  fleffo  quattro  ofdcini ,  i  quali  pongono  me- 
dedmamente  in  agitazione  l’aria  interna .  Quell’  aria  fa 
impresone  fu  i  dilicati  rami  del  nervo  uditorio  che  fo¬ 
derano  il  vedibulo ,  e  fulle  tortuosità  del  labirinto ,  e 
della  chiocciola  :  con  quello  mezzo  tutte  le  redazio¬ 
ni  ,  e  modulazioni  dell’  aria  ederiore  diventano  per¬ 
cettibili ,  e  confeguentemente  tutt’i  differenti  fuoni 
fi  fanno  Sentire,  e  fono  portati  all’anima  mediante 
la  comunicazione  di  quelli  nervi  col  cervello. 

D.  Priegovi  d’infegnarmi  ,  come  per  mezzo  del 
nafo  facciafi  la  fenfazione  dell’odorato. 

R.  La  cavitàdel  nafoè  divifa  in  due  parti,  appel¬ 
late  le  narici,  da  un  tramezzo  ,  la  parte  fuperiore 
del  quale  è  offea  ,  e  la  inferiore  cartilaginofa  .  La 
parte  fuperiore  diqueda  cavità  è  coperta  d’ una  mem¬ 
brana  grolla  e  glandulofa,  aldi  fopra  di  cui  il  nervo 
olfattorio  divided  ,  ed  cdended  fopra  la  membrana 
degli  olfi  fpugnolì  del  nafo,  e  fopra  Tal  tre  cavità  tor* 
tuofe  delle  narici  .  Per  quello  mezzo  le  efalazioni 
degli  odori  entrando  nelle  narici ,  fanno  la  loro  im- 
prelfione  fulle  dbre  dei  nervi ,  le  quali  mediante  la  co¬ 
municazione  che  hanno  col  cervello  ,  portano  alfa- 
nima  la  fenfazione  di  tutte  le  fpecie  degli  odori  . 

D.  In  quella  fleffa  maniera  voi  fenza  dubbio  Spie¬ 
gate  anche  la  fenfazione  del  guflo  che  d  fa  col  mez^ 
2o  della  linguai  non  è  egli  vero? 

R .  La  lingua  c  coperta  di  due  membrane!  la  effe 
£jox  delle  quali  è  denfa,  e  di  una  gran  quantità  di  e- 

mi- 
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1  minenze  coperta  ,  fpecialmente  negli  animali  :  la  meni- 
I  brana  interiore  è  fottile  e  dolce  ,  e  fopra  di  quella  fi 
veggono  moltilllme  papille  che  raffomigliano  a  tante 

Ipiccidle  glandule.  Quelle  papille  fono  compolle  del¬ 
le  eftremità  dei  nervi  della  lingua ,  e  palîando  attra- 
1  verfo  la  membrana  citeriore  ricevono  l’ impresone 
:  cagionata  in  effe  dalle  qualità  dei  corpi >  il  fàpor  de" 
quali  è  portato  all’ anima  col  mezzo  loro  :  quindi 
le  dette  papille  fono  l’organo  immediato  del  gufto, 
B.  In  qual  modo  produconfi  in  noi  generalmente 
.  le  fen fazioni? 

R.  Di  quello  è  diirìeftièri  darvi  una  idea  generale  <? 
Già  vi  ho  dettò ,  ch’efcono  dal  cervello  ,  e  dalla  fpinal 
midolla  molte  paja  di  nervi  5  che  fi  dividono  e  fidi  fper-' 
gono  in  tutte  le  parti  del  corpo  t  per  confeguenza  nòti 
può  farfi  impresone  in  fito  alcuno  del  corposo  nella  fu& 
ftlperficie ,  o  nell’ interno  di  lui ,  che  non  tocchi  nello 
hello  initante  Tellremità ,  o  qualche  parte  d’ un  nervo  , 
ì  e  confeguentemente  non  fia  iffo fatto  portata  al  cervello 
I  col  mezzo  degli  fpiriti  animali .  In  quella  guifa  l’anima 
viene  avvertita  di  tutte  le  affezionile  di  tutti  i  movimen¬ 
ti  che  fuccedono  nel  corpo  ;  e  quello  fi  è  il  fentimento . 

D.  Voi  con  bontà  vi  liete  compiaciuto  di  {piegarmi 
le  parti  folide  del  corpo.,  gli  organi  delle  fenfazioni,  e  k 
maniera  onde  quelle  fi  faòno:  per  maggiormente  ihruir- 
mipriegòvi,  che  mi  làcciate  la  defcrizione  delle  parti 
fi  inde  del  corpo  Umano .  Ditemi  dunque  in  primo  luo¬ 
go  ,  che  Cofa  fia  ciò  che  dihinguete  col  nome  di  Chilo , 
R.  Il  Chilo  è  una  fòllanza  liquida  ,  limile  al 
latte  ,  nella  quale  fi  tramutano  i  cibi  dopo  ds 
effére  flati  ricevuti ,  e  digeriti  nello  homaco  5  co¬ 
me  già  vi  accennai  ,  Il  Chilo  paffando  dal  piloro 
celio  komaco  nel  primo  degli  intefìini  nominato 
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duodeno  ,  e  dipoi  nel  fecondo  chiamato  digiuno ,  fi 
mefchia  colla  bile  ,  e  col  fugo  pancreatico  ;  col 
mezzo  di  che  quello  chilo  medefimo  riceve  una  pre¬ 
parazione  più  grande .  La  parte  più  graffa  raffinando- 
vifi  ,  e  dividendofi  ,  vieil  indi  ricevuta  negli  orifizj 
numerofi  delle  prime  vene  lattee  ,  che  fi  aprono  in 
quelli  intellini  ,  e  di  là  conduconla  nelle  glandule 
del  mefenterio  le  quali  la  feltrano:  fucceiTivamente 
poi  vien  depolla  in  una  feconda  fpecie  di  vene  lat¬ 
tee,  e  pofcia  trafmeffa  nel  ferbatojo  del  chilo  $  do¬ 
ve  appreffo  d’effere  Hata  fuffici  en  temente  impregnata 
della  linfa  contenuta  nei  vafi  linfatici  ivi  intorno  di- 
llnbuiti ,  vien  portata  in  alto  per  il  canal  toracico, 
e  fi  fcarica  nella  vena  fucclavia  finillra  ,  dove  me- 
fchiandolì  col  fangue  che  le  vene  riconducono  al  cuo¬ 
re  ,  difcende  nel  ventricolo  diritto  del  medefimo , 
donde  per  li  polmoni  circolando  pàffa  nel  ventrico¬ 
lo  finillro  ,  e  da  quello  in  tutte  le  parti  del  corpo . 
Quella  è  l’economia  animale  ,  o  il  metodo  ordina¬ 
rio  ,  fecondo  il  quale  rinovafi  il  fangue ,  e  li  perpe¬ 
tua  la  vita , 

D.  Cos’ è  il  Sangue? 

R.  Il  Sangue  è  un  liquido  neceffario  alla  vita,  che 
parte  dal  cuore,  come  dalla  fua  forgente,  e  circo¬ 
la  fenza  interruzione  in  tutto  il  corpo  per  li  canali 
delle  arterie ,  e  delle  vene  .  Allorché  confiderai  col 
Microfcopio,  pare  com  pollo  di  piccioliglobettiroffi 
che  nuotano  in  una  linfa  tenue,  e  trafparente ,  ed  o- 
cni  globetto  fembra  effer  formato  di  fei  altri  mino- 
ri ,  ì  quali  difuniti  fembrano  avere  la  natura  me* 
defima  del  fiero,  di  cui  i  colori  fono  differenti.  Di¬ 
ce  il  Bocrhaave  ,  che  al  moto  della  circolazione 
dei  fangue  attribuir  li  dee  il  fuo  mefcuglio  ,  la 
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ftta  fluidità  5  il  ilio  calore  ,  ed  il  fuo  color 
rollo . 

D,  Qual  è  la  quantità  del  moto  che  ha  il  fan- 
jgue  nel  corpo? 

R.  Ogni  ventricolo  del  cuore  contiene  intorno 
un’  oncia  di  fangue  ,  e  la  contrazione  del  cuore 
fi  fa  4000  volte  in  un’ora  .  Quindi  nello  fpazio 
di  ciafcun’ora  padano  nel  cuore  4000  once  di  fan» 
gue,  cioè  più  di  300  libbre:  ora  un’oncia  di  fangue 

>  equivale  in  prodezza  ad  un’ oncia,  e  d’oncia;  e  fe 

i  fuppongafi  ,  che  il  cuore  fi  contragga  80  volte  in 
j  un  minuto,  dunque  80  once  di  fangue  faranno  u- 

I  gualiai32  ^  di  oncia  di  fangue,  che  padano  in  un 
j  minuto  pel  cuore  .  Il  Dottor  Keill  ha  fcoperto  , 
t  che  il  diametro  dell’aorta  è  di  73  centefimi  d’on¬ 
cia,  e  perciò,  che  il  fuo  orifizio  è  04187  ;  divi¬ 
dete  quella  fomma  per  132  ~  ,  il  quoziente  farà 
e  la  lunghezza  del  cilindro  ,  o  lo  fpazio  che  in  un 
I  minuto  il  fangue  percorre  ,  cioè  31 6  once  ,  ov- 
)  vero  2  6  piedi  .  Ma  ficcome  la  dia  dole  dei  cuore 
ij  occupa  la  metà  del  tempo  d’una  pulfazione  ,  ne 
)!  fiegue ,  che  in  un  minuto  efcono  dal  cuore  So  011- 
ce  di  langue  ;  e  per  confeguenza  ,  che  il  fangue 
medefimo  ha  due  volte  maggior  velocità  di  quella 
che  abbiamo  calcolata,  oppure,  ch’ei  percorre  cin¬ 
quanta  due  piedi  nello  fpazio  d' un  minuto . 

2).  La  velocità  del  fangue  è  la  flefla  nel  tronco, 
come  in  tutti  1  rami  prefi  infieme? 

K*  No:  perchè  il  medefimo  ingegnofo  Anatomi» 
co  ha  trovato  ,  che  fefatta  proporzione  dei  rami 
al  tronco  dell’ arteria  è,  come  12387  a  10000,  e 
per  confeguenza,  che  la  maggior  velocità  del  fan» 

X  4  gue 
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gue  è  alla  minoriez  corne  5233  è  ad  1;  oppure,  che 
il  fangue  fi  muove  5233  volte  più  lentamente  in  al¬ 
cune  arterie  capillari,  di  quel  ch’e’ faccia  nell’aorta. 
Il  fangue  palla  dalle  arterie  nelle  vene  ,  dov’egli  fi  muo¬ 
ve  fempre  più  lentamente  ,  a  mifura  che  al  cuor 
fi  avvicina.  Orale  arterie  fono  alle  vene,  come  324 
a  441  ;  dunque  il  fangue  fi  muove  nelle  vene  più  di  71 1 6 
volte  più  lentamente,  di  quei  chemuovefi  nell’aorta. 

D.  Qual  è  la  quantità  di  fangue  che  viene  fil¬ 
mata  ritrovarli  nel  corpo  umano? 

R.  A  quella  dimanda  che  voi  mi  fate  ,  egli  è  aliai  difi- 
ficile  il  dar  rifpolla  :  infin  ad  ora  non  ha  potuto  alcuno 
pofitivainente  quella  quantità  determinare  .  Gli  Auto¬ 
ri  la  fanno  afeenderé  dalle  1  5  fin  alle  2  5  libbre;  e  il  Dot¬ 
tor  Keill  pretende ,  che  tutto  il  corpo  fia  compollo  di 
quali  due  terzi  di  fluidi,  de’quali  il  fangue  forma  la  mag¬ 
gior  parte . 

D.  Di  quali  principi  trovano  i  Chimici  eflere  il 
fangue  compollo? 

R-  Trovano  efiervi  buona  copia  di  fali  volatili  i  o  di 
fpiriti  ;  un  poco  di  flemma  i  e  di  zolfo  ;  un  poco  di  ter¬ 
ra  ,  e  poco ,  o  quafi  niente  di  fali  filli .  Egli  difeioglie  i 
fali  alcali ,  e  gli  acidi  lo  coagulano . 
jD.In  qual  maniera  produconfi  gli  altri  fluidi  del  corpo? 

R-  Vengono  tutti  feparati  dal  fangue  per  via  delle 
glandule  finiate  in  differenti  parti  del  corpo .  Così  la 
faliva  n’è  feparata  dalle  glandule  parotidi  dietro  le  o- 
rccchie,  c  dalle  glandule  mafeeliari  della  bocca  ;  labi¬ 
le  n’  è  feparata  dal  legato ,  il  latte  è  feltrato  e  divifo  dal 
fangue,  dalle  glandule  delle  mammelle;  la  linfa  è  un 
fermentoche  fi  di  Uri  bui  fee  in  differ  enti  parti  del  corpo 
per  mezzo  delle  piccioleglandule  conglobate;  il  feme 
Vicn  dal  fangue  feparato  per  li  granelli, ne’quali  per  mol¬ 
ti 
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ti  andirivieni*  evade  tortuofità  delle  arterie  fpcrm an¬ 
tiche  ei  vien  condotto:  il  pancreas  fepara  altresì  un  fu¬ 
go  ,  o  un  liquor  dolce  e  limpido  ,  che  ferve  a  {tempe¬ 
rare  e  raffinar  il  chilo:  forma  vien  feparata dalle  renij 
ella  contiene  del  fai  volatile,  dello  fpirito,  un  zolfo 
oliofo  ,  della  fiamma,  e  della  terra.  Quando  forma 
ha  fermentato,  disila  una  materia  luminofa,  appel¬ 
lata  Fosforo,  che  o  iclidr'  -  o  liquido.  La  flemma  è 
una  materia  piena  di  mucilaggine ,  ^carata  dalle  glan¬ 
dule  della  bocca,  del  nafo,  ec:  Il  fiero  è  la  parte  ac- 
quo  fa  del  fangue,  che  dal  fangue  non  è  divi  fa  men- 
tre  nel  corpo ,  ma  a  fcompagnarfene  viene  5  allorché 
n’è  il  fangue  fortito  ,  e  coagulato  per  fazione  del 
freddo  .  L’itmor  acqueo  degli  occhi  fi  fepara  dal  langue 
delle  arterie  nei  vali  degli  occhi  medefimi  :  gli  umori 
criftallino  e  vitreo  fono  impropriamente  nominati  in 
tal  guifa  ,  perchè  confiftono  in  un  numero  infinito  di. 
piccioli  vafelletti  ripieni  di  fluidi  che  circolano  . 

D.  Vi  fono  molto  obbligato ,  o  Signore,  della  fati¬ 
ca  che  voi  pigliate  per  iflruirmi  nulladimeno  ficcome 
fembrami ,  che  da  voi  ciò  fi  fàccia  con  voflro  piacere  * 
permettetemi  il  farvi  nuovamente  alcuni  queliti  :  e  pri- 
ma,che  cofa  avete  voi  a  dirmi  intorno  la  natura  dei  peli  ? 

R.  Quando  i  peli  fi  confiderano  col  Micro  ficopio, 
fi  trova  (  dice  il  Dottor  Keill  )  che  ognuno  defil  ha  una 
radice  rotonda  ,  bulbofa  ,  aliai  profondamente  fìtta 
nella  pelle ,  e  che  trae  la  fua  nodritura  dagli  umori 
ond’è  circondato  .  Ogni  pelo  è  compollo  di  cinque 
o  fei  altri  ravvolti  in  un  tuboletto  ,  o  inviluppo 
comune  .  Crefcorio  quelli  nella  fleffa  maniera  ,  co¬ 
me  fan  f  tigne  >  ciafcheduna  parte  eh*  è  vicina  al¬ 
la  radice  ,  fipigne  innanzi  quella  che  giace  imme¬ 
diatamente  fopra  di  lei  ;  ma  quello  accre  fomenta 

non 
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non  fi  fa  in  conto  alcuno  mediante  qualche  liquo¬ 
re  che  circoli  lungo  i  peli  dentro  a  tuboletti ,  co¬ 
me  intervien  nelle  piante  .  I  loro  differenti  colori 
dipendono  dalla  varia  qualità ,  e  dalla  temperatura 
degli  umori,  onde  fono  prodotti  ;  eglino  fervono 
d’ornamento  ,  e  di  copertoio  al  corpo  .  Il  Der- 
ham  ci  ha  efibita  la  rapprefentazione  di  due  peli 
di  Topo  (che  fono  i  pin  mtlparenti  di  tutti)  uno 
nella  Fig.  1 1 9 ,  a  è  la  fua  groffezza ,  qual  ap¬ 

pari  fee  ,  oflervato  effendo  con  un  picciolo  Microfco- 
Dio  5  ed  A  è  la  fua  groffezza ,  allorché  con  un  Mi¬ 
croscopio  grande  riguardafi  .  C  e  D  fono  l’appa¬ 
renza  d’un  altro  pelo  (Fig.  120),  affine  di  far  ve¬ 
dere  la  diverfa  compofizione  interna  del  pelo  del- 
f animale,  (a) 

D.  Ditemi,  che  cofa  fono  le  ugne? 

Fi.  Le  ugne  fono  della  natura  medefima  delle 
rampe  degli  animali  ,  éd  altro  non  fono ,  fe  non 
fe  certe  lamelle  di  papille  piramidali  della  cute 
nelle  eftremità  delle  dita  ,  le  quali  fi  feccano  ,  s 
indurano  ,  e  fi  attaccano  le  une  fopra  dell’  altre. 

D.  Voi  diffufamente  mi  avete  deferitte  le  parti , 
onde  i  nortri  corpi  comporti  fono  :  ma  priegovi , 
che  mi  fpieghiate ,  in  qual  maniera  vengan  eglino 
primieramente  generati,  e  fuffeguentemente  forma¬ 
ti  nella  matrice .  Di  quello  non  mi  avete  ancor 
favellato . 

K-  I 

(a)  Ho  fovente  confìdcrato  alcuni  peli  trafparenti  ,  ma  non  li  ho 
mai- veduti  altramente,  fe  non  fe  come  canali  chiari,  lunghi,  e  ro¬ 
tondi:  fi  diftinguono  agevolmente  le  cavità  dei  più  groflì ,  ma  quel¬ 
la  dei  piccioli  è  impercettibile,  e  la  loro  fofìanza  emmi  fempre  pa- 
ruta  molto  iemplice  ,  e  non  corhpolla  .  Quindi  fi  lafcia  il  Leggitore 
in  libertà  di  credere,  o  rigettare,  come  giudicherà  opportuno,  ciò 
che  hanno  detto  in  tal  proposto  il  Keill ,  e  il  Derham . 
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R.  I  moderni  intendenti  colFajuto  de’Microfco- 
pj  loro  fcoperto  hanno  ,  che  non  fedamente  gli  uo¬ 
mini  ,  ma  ancora  tutti  gli  animali  editano  realmen¬ 
te  (  ciafcheduno  tatto  la  forma  eh’ a  lui  è  propria, 
e  con  tutti  i  loro  membri  perfetti  )  nel  feme  del¬ 
l'animale  mafehio  avanti  la  generazione  ,  ma  in 
una  maniera  quafi  impercettibile  .  Reca  maraviglia 
il  vedere  il  numero  prodigiofo  di  picciole  creatu¬ 
re  ,  che  nuotano  nel  feme  di  tutti  gli  animali  ma- 
fchi  .  Quelli  animali  fono  sì  piccioli  ,  che  ve  ne 
vogliono  almeno  3000000000  per  uguagliare  la 
grofiezza  d’un  grano  di  fabbia  ,  il  diametro  di  cui 
non  fia,  che  la  centelima  parte  d’ un’oncia.  Il  pic¬ 
ciolo  animale  che  ha  la  buona  forte  di  giugnere 

CI  o 

nella  matrice  ,  attraverta  le  tube  Fallopiane  ,  fo- 
pra  una  fpecie  d’uovo,  fe  ne  nodrifee  per. qualche 
tempo ,  finche  comincia  ad  apparir  la  Placenta ,  co¬ 
me  una  picciola  nuvoletta  ,  fopra  un  lato  dell’ in¬ 
viluppo  elleriore  dell’uovo  :  nel  tempo  medefirrto 
la  fpina  dorfale  dell’embrione  diventa  affai  grolla 
per  edere  ravvi  fata  ,  e  qualche  tempo  dopo  appa- 
rifeono  il  cervello  e  il  cervelletto,  come  due  pic¬ 
ciole  vefciche  :  fuccedivamente  comincianfi  a  di- 
itinguere  gli  occhi  che  eli  efeono  dalla  tefta  ,  ed 
allora  didimamente  vedefi  il  battimento  del  cuore, 
o  il  1?  un  cium  [aliens  .  Le  eflremità  del  corpo  fo¬ 
no  le  parti  che  le  ultime  di  tutte  fviluppanfi  . 
Quanto  ne  ho  detto  finora,  è  fentimento  del  Dot¬ 
tor  Keill  .  Un’altra  gran  parte  dei  Dotti  è  d’opi¬ 
nione  ,  che  l’uovo  della  femmina  fia  quello  che 
originalmente  il  germe  contiene  ,  il  qual  dee  po¬ 
tala  al  fuo  tempo ,  dal  feme  del  mafehio  feconda¬ 
to,  di  fvi  lappar  fi. 
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D.  Cofa  ofîervate  di  particolare  intorno  la  natura 
delle  Beftie?  Ça) 
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[a)  Il  Rày  nella  fua  Storia  degli  Animali  dlftingue  due  fpecie 
diverte  di  quadrupedi  ;  cioè  i°.  le  Beftie  quadrupede  ,  che  hanno 
zampe  di  materia  cornea  ,  e  i°.  quelle  eh’  hanno  ugne  ,  o  dita  ,  0 
artigli . 

1^.  I  Quadrupedi  con  piedi  di  materia  cornea  fono  o  d'oli  di  pedi  , 
cioè  con  1’  ugna  tutta  d’uit  pezzo,  come  il  Cavallo,  l’Afiho  ,  il  Mu¬ 
lo,  ec:  gli  animali,  della  qual  clafle  non  hanno  corna  nella  tetta  ; 

2°.  O  hanno  il  piede  fello  in  diie  parti  :  di  qüefti  ,  gli  unì  rurm- 
nano,  o  riniaftiçano  il  lor  nutrimento  ,  come  il  Bue  *  il  Montone  , 
la  Capra  ,  e  la  lpecie  dei  Cervi  :  i  tre  primi  portano  corna  vote  ,  e 
durevoli  ;  è  gli  ultimi  hanno  le  corna  piene,  e  che  cadono  in  certi 
teürpi  :  gli  altri  non  ruminano  ,  come  i  Porci  ,  e  tutti  gli  animali 
iti  quella  fpecie  .  O  hanno  il  piede  divifo  in  quattro  parti  ,  e  che 
fembrano  non  ruminare  ,  come  il  Rinoceronte  ,  l'Ippopotamo  ,  o 
Cavallo  di  fiume  ,  il  T  apìierota ,  e  il  Capi-Bara  del  Braille,  ec: 

3°.  Fra  i  Quadrupedi  della  leconda  fpecie  ,  o  que’  eh''  hanno  Pu¬ 
gne  ,  l’Elefante  ha  quella  particolarità  ,  che  le  divifioni  dei  tuoi 
piedi  fi  attengono  le  une  alle  altre,  e  fono  coperte  tutte  d’una  mem¬ 
brana  comune,  che  non  lafcia  ufeire  nell’  eftremità  de’ loro  piedi  , 
le  non  le  loro  ugne  ottufe  . 

4°.  Il  Cammello  ,  e  il  Dromedario  non  hanno  il  piede  divifo,  fe 
non  in  due  parti  ,  e  benché  non  abbiano  corna  ,  contuttocib  rumi¬ 
nano,  ed  hanno  quattro  flomachi ,  appunto  come  gli  animali  cornu¬ 
ti  che  ruminano  .  Alcuni  fra  elfi  hanno  fulla  fchiena  una  gobba,  ed 
altri  ne  han  due  . 

U  Gli  Antropomorfi  ,  o  Quadrupedi  che  hanno  i  piedi  divifiin 
parti  con  grand’ ugne,  come  le  dita,  e  i  pollici  dell’uomo ,  for¬ 
mano  la  terza  fpecie  della  Clafle  degli  animali  unghiati  ,  come  le 
Scimie  fenza  coda  ,  altre  che  l’hanno,  e  certe  più  grandi,  nominate 
Babbuini.  In  quella  clafle  pub  annoverarfi  F  Ourang-Outang  ,  o  l’uo¬ 
mo  fai  vati  co  ,  il  Caqui  ,  o  Cay  del  Brafile  ,  e  i  Gattimammoni  ,  o 
Scimie  di  varj  paefi  . 

6°.  Una  quarta  fpecie  dì  animali  di  quella  clafle  è  compofta  di 
quelli  che  hanno  le  ugne  appuntate  ed  adunche,  come  fono  gli  ar¬ 
tigli  degli  uccelli  di  rapina  ;  e  quelli  animali  fono  ,  o  della  fpecie 
de  Gatti  ,  o  di  quella  de  Cani ,  o  di  quella  degli  animali  che  fono 
coperti  di  pelli  gentili ,  o  della  fpecie  delle  Lepri  < 

7°.  Fra  i  Quadrupedi  della  fpecie  de’  Gatti,  fi  annoverano  il  Lio¬ 
ne  ,  la  Tigre,  il  Pardo  eh  e  il  mafehio,  e  la  Pantera  la  femmina, 
il  Liopardo,  il  Lince  ,  il  Gatto  falvatico  ,  l’ Orfo  ,  il  Gatto  ordi¬ 
nario  . 

8°.  Nella  fpecie  dei  Cani  fi  contano  ,  il  Cane  ordinario  ,  il  Lu¬ 
po  ,  la  Volpe,  il  Gatto  Zibetto,  la  Lontra,  il  Tallo  ,  il  Vitel  ma¬ 
rino  ,  il  Cavai  marino  ,  la  Vacca  marina  ,  ed  alcuni  altri  animali 
■(Lanieri  . 

<p\  Della  fpecie  degli  animali  coperti  di  pelli  gentili  fono  la 

Don- 
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R.  La  natura  delle  Beflie ,  o  de’Quadrupedi ,  per 
rapporto  alla  vita  fenfitiva  ,  o  all’ economia  anima¬ 
le  ,  è  quali  la  fteffa  ,  che  quella  degli  uomini  ,  le 
parti  dei  quali  tede  vi  deferii!!.  Quindi  io  mi  con¬ 
tenterò  di  qui  riferirvi  foltanto  alcune  particolarità  , 
onde  vengono  dalf  uomo  diftinte  le  Beflie  ,  e  ca¬ 
ratterizzate  per  Bruti  .  Eccovi  dunque  le  principa¬ 
li  .  i°.  Lavoro  forma  o,  figura  efleriore  ?  eh’ è  va¬ 
ria  all’ infinito  ,  e  che  principalmente  diftingue  le 
differenti  fpecie  d|  Bruti  .  2°.  La  loro  grandezza  , 
di  cui  pure  vi  fono  infiniti  gradi  :  i  maggiori  fono  1* 
Elefante,  e  il  Rinoceronte  o  3  °.  La  loro  teda  pende  ri¬ 
te 

Donnola,  F  Ar  meliino  ,  s’  è  bianco  ,  il  Martoro  ,  la  Fuina  ,  il  Zi¬ 
bellino  ,  il  Ginnetto  ,  V  Ichneumon  Bellonii  ,  il  Mungo  delle  In¬ 
die  ,  ec: 

io°.  Della  fpecie  delle  Lepri  fono  ,  la  Lepre,  il  Coniglio,  il  Por¬ 
co  fpino,  il  Caftoro,  lo  Scojatolo,  il  Topo,  il  Sorcio,  il  Ghi^p  ,  il 
Porchetto  d’india,  il  Tapéta  ,  V  Aperça,  YAgatì ,  e  il  Baca  del  Bra¬ 
ille  ,  i  Conigli ,  e  i  Sorcj  di  varj  paeti  Urani  eri  .  ^ 

ii°.  A  quelle  fpecie  di  Quadrupedi  fi  pollo  no  aggiugnere  alcuni 
altri  animali  irregolari,  come  gli  animali  vivipari  quadrupedi  ,  che 
hanno  il  grugno  allungato,  e  i  piedi  feparati  in  molte  dita  ,  e  che 
hanno  denti  ,  come  il  Riccio  ,  le  differenti  fpecie  di  Tatous  ,  o 
Armadillos  ,  la  Talpa,  il  Toporagno,  il  Riccio  Indiano  bianco,  ec: 

?a°.  Altri  che  hanno  il  grugno  tralungo  ,  i  piedi  di  vi  fi  in  molte 
dita  ,  ma  che  fon  privi  di  denti  ,  come  il  grande  ,  e  il  picciolo 
F ourmi-Ours  ,  il  Tamanduaguacu  del  Brafiie ,  ec: 

13, °.  I  Quadrupedi  volanti  col  grugno  corto,  e  co’  piedi  divifi  in 
dita,  come  i  Pipiftrelli  ,  de’ quali  ve  n’ha  di  differente  grandezza  , 
£  di  varie  forme. 

140.  I  Quadrupedi  fanguigni  e  vivipari,  che  refpirano  per  gli  pol¬ 
moni  ,  e  che  hanno  un  folo  ventricolo  nel  cuore,  come  la  Ranocchia  , 
la  Botta,  la  Teftuggine;  di  quell’  ultime  trovanti  varie  fpecie  ,  si 
terreflri  ,  che  acquatiche ,  nei  paeti  {Lanieri  . 

IJ0.  I  Quadrupedi  ovipari,  che  hanno  una  coda  lunga tituata oriz¬ 
zontalmente,  come  tutte  le  fpecie  di  Ramarri  ,  il  Coccodrillo  ,  il 
Ramarro  ordinario  ,  il  Seps  ,  eh’  è  una  fpecie  di  Serpe  con  piedi  , 
la  Salamandra  ,  il  Camaleonte  ,  i  Ramarri  volanti  ,  e  varie  altre 
fpecie . 

Olfervate  il  Ray  ,  Synoptis  Animalium  ;  Hiftoria  Natnralis  Jon- 
ftonì  ;  Borelltus  de  motu  Anima  hum  ;  Willis  de  Anima  Brutorum  ; 
Ariftotile  ed  Eliano  fra  gli  Aprichi  ,  e  la  Storia  Naturale  dçl  Mon¬ 
do  di  Plinio. 
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te  verfo  la  terra  ,  fituazione  che  loro  è  neceflari (li¬ 
ma ,  considerata  la  maniera  onde  vivono  .  q°.  Il  lo¬ 
ro  moto,  o  la  loro  fòggia  di  camminare  fu  quattro 
gambe ,  onde  loro  è  venuto  il  nome  di  Quadrupedi . 
50.  La  forma  e  la  compofizione  particolare  delle  lo¬ 
ro  telle  y  di  cui  fono  infinite  le  differenze.  6°.  Alcu¬ 
ni  di  e  (fi.  fono  armati  di  corna  ,  di  figura  e  grandez¬ 
za  diverfe.  70.  Hanno  le  orecchie  formate  e  cofirui- 
te  e  fieri  orm  ente  in  una  maniera  che  loro  è  partico¬ 
lare  .  8°.  La  bruttura  dell’occhio  differi fee  grande¬ 
mente  nelle  diverfe  fpecie  di  animali  t  90.  Il  loro 
collo  è  proporzionato  alla  lunghezza  delle  gambe, 
fuorché  folamente  nel  Liofante  ,  che  ha  una  probo¬ 
scide  per  fupplire  ad  un  tal  difetto  .  io°.  La  forma 
delle  loro  gambe  è  particolare  ,  ma  differente  ,  fecon¬ 
do  le  loro  differenti  fpecie  5  di  là  ne  viene  la  lentez¬ 
za  di  alcuni  ,  e  la  velocità  ed  agilità  maravigliofa 
di  qualcun  altri  .  ii°.  Hanno  tutti  le  lor  code  di 
lunghezza  e  groffezza  di  ver  fa  ,  che  fervono  a  difen¬ 
derli  dal  travaglio  delle  Mofche  ,  ec:  120.  I  loro 
corpi  fono  ricoperti  di  varj  coperto)  di  pelo ,  di  la¬ 
na  ,  di  fpine ,  di  peluria  ,  ec:  a  proporzione  delle 
differenti  circoftanze  nelle  quali  debbon  trovar¬ 
li  nel  viver  loro.  130.  I  loro  piedi  coperti  fono,  al¬ 
cuni  di  materia  cornea  ,  altri  feparati  in  artigli  ,  e 
armati  di  varie  fpecie  d’unghie  per  corri fpondere 
alle  differenti  neceffità  della  loro  vita  .  140.  Le  lo¬ 
ro  narici  non  fono  formate  nella  beffa  maniera  del¬ 
le  noffre ,  ed  anche  fra  d’effe  fon  differenti  .  150.  Il 
loro  cervello  è  molto  più  picciolo  di  quello  dell’ 
uomo  a  proporzione  della  loro  corporatura  .  160. 
Alcuni  di  elfi  hanno  una  membrana  particolare  fili¬ 
gli  occhi ,  la  quale  commendo  la  loro  pupilla  ,  e* 

fa- 
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facendo  ,  eli  ora  gli  aprano  ,  ora  li  chiudano  ,  li 
mette  al  coperto  degli  incomodi  ,  che  potrebbon  ri¬ 
cevere  dai  cefpugli  ,  dalla  doppia  ,  ec:  in  cercando 
la  lor  nodritura.  170.  Sono  provveduti  d’un  legamen¬ 
to  forte,  tendmofo  ,  e  infenlibile  ,  nominato  cuojo 
bianco ,  che  regna  dalla  teda  loro  fin  alla  metà  del¬ 
la  fchiena ,  e  che  fen2a  cagionar  in  elfi  dolore,  fof- 
tiene  il  pefo  deile  loro  tede  ,  quando  van  pafeendo 
l’erba,  ec:  180.  Gli  domachi  dei  Bruti  fono  diffe¬ 
renti  dai  noftri,  e  gli  uni  dagli  altri,  fia  in  grandez¬ 
za  ,  fia  in  numero  ì  perchè  alcuni  f  hanno  piccio¬ 
lo  ,  ed  altri  F  hanno  largo  ?  alcuni  ne  hanno  un  fo- 

10  ,  altri  ne  hanno  due  o  piu  ;  il  Dromedario ,  per 
efempio  ,  ha  quattro  flomachi  .  19°.  Vi  fon  di 
quelli  ch’hanno  la  facoltà  di  ruminare,  cioè,  com¬ 
pier  di  mafticare  ,  quando  danno  in  ripofo  ,  gli  ali¬ 
menti  che  li  nutrifeano  «  20°.  I  cuori  degli  anima* 

11  hanno  una  drtittura  particolare  ?  mentre  alcuni 
hanno  un  folo  ventricolo,  come  le  Ranocchie  ,  al¬ 
tri  ne  hanno  due ,  ed  alcuni  ne  hanno  tre  ,  come  il 

1  Vitello  marino  ,  ec:  210.  Si  trovano  degli  animali 
I  che  non  poffono  vivere ,  fc  non  in  terra ,  e  degli  ab 
J  tri,  nominati  Anfibj ,  che  vivono  egualmente  in  ter¬ 
ra,  ed  in  acqua.  220.  I  Bruti  fi  nodrifeono  differen¬ 
temente,  cioè,  alcuni  di  carne,  e  diconfi  carnivori, 
alcuni  altri  di  erbe  ,  e  certi  di  femenze  ,  e  di  gra- 
ì  ni ,  ec:  Avvi  in  appreffo  un’ infinità  d’altre  differenze 
1  meno  importanti  fra  fuomo,  e  le  hedie. 

Z).  Fatemi  il  piacer  di  {piegarmi  in  poche  parole, 

,  qual  fia  la  natura  degli  uccelli  .  (  a) 

R.  La 

(a)  Gli  Uccelli  fono  o  terreftri ,  o  acquatici .  Fra  i  terreftri  3  al¬ 
cuni  hanno  i!  rollio  falcato,  e  delle  feghe  ;  e  quelli  o  tono  Carni¬ 
vori  3  chiamati  anche  Uccelli  di  rapina  ,  o  fono  frugiverads  e  fi 


3  3'5  G  R  jt  U  Jt  T  :  C  U 
R.  La  Ttoria  degli  Uccelli  5  o  della  Tribu  pen- 
nuta  ,  è  una  maravigliofa  verità  ?  e  voi  meco  ne 
converrete  ?  dopo  cT  averla  efaminata  .  Perchè,  i°. 
in  riguardo  alia  loro  generazione  ,  derivano  da  un 
uovo ,  onde  animali  ovipaif  ion  nominati  .  2°.  Han¬ 
no  due  movimenti  divedi,  perchè  camminano,  e 

VOr 


pafeoa  df  granì  ;  in  generale  fi  conofcono  fott’  il  nome  di  Parruc- 
ehettì . 

z°.  Fra  gli  uccelli  di  rapina  ,  gli  uni  fono  uccelli  di  giorno  che 
vann’  a  cercar  la  lor  preda  colla  luce  ,  e  fon  di  due  forti ,  cioè  grandi  , 
e  piccioli  ,  I  più  grandi  folio  o  d’  una  natura  più  ardita  ,  e  più  ge- 
neroia ,  come  la  fpecie  delle  Aquile,  o  più  vili  ,  e  codardi  come 
gli  Avoltoj  . 

3°.  Gli  Uccelli  rapaci  di  giorno  della  picciola  fpecie  fono  gli 
Sparvieri  ,  e  i  Falconi.  Quelli  fono  o  d’ una  natura  ardita,  e  gene- 
rofa ,  e  fi  chiamano  in  generale  Falconi  .  I  Falconieri  diftinguono 
quelli  ancora  in  lunghe  ale  ,  come  il  Falcone  propriamente  detto  , 
ì’Allore  ,  ec:  e  in  corte  ale,  come  ii  Girifalco,  ec:  tutti  quelli  ordi¬ 
nariamente  s  iltruifcono  per  la  caccia  ,  ed  al  richiamarli  ritornano. 

4°.  O  fon  Falconi  vigliacchi  ,  e  indocili,  e’ vivono  in  libertà  ,  nè 
ì  Falconieri  ne  vogliono  .  Quelli  uccelli  fono  altresì  di  due  forti  , 
grandi  ,  e  piccioli  .  I  primi  fono  I  Nibbj  ,  e  i  fecondi  fono  il 
Butcher-Bird  ,  o  Uccello  Macellaio  ,  eh’  è  quali  della  grofiezza  d’un 
Corvo  ,  e  l’Uccello  di  Paradilo,  eh’  è  Itraniero  . 

j°.  Fra  gli  Uccelli  di  rapina  col  rollro  adunco  ,  e  con  lç  feghe  , 
fonvene  alcuni  che  fi  chiamano  Uccelli  notturni  ,  perchè  volano,  e 
cercano  la  lor  preda  iolamente  di  notte  ,  come  la  fpecie  dei  Gufi  . 
Quelli  hanno  corna  ,  e  orecchie  ,  pome  i  Barbagianni- Aquile ,  i  Bar¬ 
bagianni  cornuti ,  ec:  o  non  hanno  corna,  come  i  Gufi  bruni ,  i  Gufi 
grigj  ,  ec: 

ó°.  V’  è  una  fpecie  di  Uccelli  tçrrefiri  che  fi  nodrifee  di  carne  , 
di  grani,  e  di  frutta.  Si  dillinguono  in  tre  elafi!  ,  in  riguardo  alla 
loro  grandezza .  La  Ipecie  più  grande  è  nominata  Maccaws  ;  que’ 
della  mezzana  grandezza  lono  gli  ordinarj  Parruçchetti  ,  e  i  più  pic¬ 
cioli  fono  una  picciola  fpecie  di  Parrucchetti  .  Tutti  quelli  fi  fervo¬ 
no  del  rollro  loro  per  aggrapparli  ,  cd  hanno  la  inafceila  lupeçior 
mobile  . 

7°.  Gli  uccelli  terrellri ,  che  hanno  il  rollro,  e  gli— artigli  più  di¬ 
ritti  ,  lono  altresì  di,  tre  grandezze  diverfe  i  aue’  della  fpecie  piu 
grande  fon  quelli  che  a  cagion  del  pefo  del  loro  corpo,  e  della  pic¬ 
colezza  delle  ale  volar  non  polfono  ,  come  lo  Struzzo,  il  Caffovvare  ^ 
il  Gallo  d’ India  ,  ec: 

o°.  Quei  della  mezzana  grandezza,  o  hanno  il  rollro  grande ,  grof- 
fo,  forte  ,  c  lungo  ;  fra  quelli,  cibanfi  altri  indifferentemente  di  car¬ 
ne  ,  d’infetti,  di  piante,  come  la  fpecie  de’Corvi  che  fon  tutti  ne- 
P  >  e  la  fpecie  delie  Gazze  ^he  fon  nere  e  bianche;  altri  fi  nodii- 

icone 
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volano  ,  ciò  che  li  rende  ,  30.  gli  abitatori  della 
terra  5  e  dell’ aria;  al  qual  effetto,  40.  la  natura  gli 
ha  provveduti  d’ un  pajo  d’ale  per  metterfi  a  por- 

Y  tata 

fcono  folo  carne,  come  il  Rondone  pefcatore ,  e  alcuni  Solamente  d’ 
inietti  ,  come  il  Picchio  :  o  hanno  il  roftro  più  picciolo  ,  c  più 
:  corto  ,  e  la  carne  de’  quali  è  o  bianca  ,  come  tutto  il  Pollame  ,  o 
r  nericcia,  come  i  Colombi,  ec: 

9°.  Gli  Uccelli  terreftri  dell’  ultima  groftezza,  che  hanno  il  roftro 
!  diritto,  e  le  ugne  ,  fono  chiamati  uccelli  piccioli  .  Ye  n’ha  di  due 
c  forti  ;  gli  uni  col  becco  debole  ,  diritto,  e  lungo,  e  cibanft  per  lo 
i  piu  d’infetti;  gli  altri  col  roftro  alfai  duro,  e  mangiano  il  grano. 
io°.  Gli  uccelli  acquatici  fono  que’ che  frequentano  l’acqua,  e  i 
luoghi  paluftri  per  cercar  la  lor  efca  .  Tutti  quefti  hanno  il  piè  fel¬ 
lo  ,  e  per  ordinario  le  gambe  lunghe,  e  pelate  fin  fo.pra  il  ginocchio  a 
per  poter  piu  facilmente  camminare  nell’acqua.  Se  ne  diftinguono  di 
due  forti;  que’  della  grande  fpecie,  come  le  Grue,  ec:  e  que’ della 
più  picciola  ,  che  fi  cibano  o  di  pelei,  come  l’Airone,  la  Cicogna, 
ec:  o  d’ inietti],  che  cercan  nei  pantani  ;  e  fra  quefti  gli  uni  hanno 
il  roftro  adunco,  come  il  Torobufo,  e  gli  altri  l’hanno  diritto,  co* 
ti  me  la  Beccaccia  ,  e  ’1  Francolino  . 

n°.  Altri  hanno  il  becco  di  mezzana  grandezza ,  come  le  Gazze- 
)■  re  marine,  e  le  GamberoJJc  .  Ve  n’ha  una  terza  forte  che  ha  il  ro¬ 
ll  ftro  corto  ,  come  la  Pavoncella  ,  e  il  Piviere  .  Il  roftro  degli  uccelli 
dicefi  corto  ,  quando  non  oltrepafla  un’oncia  di  lunghezza  :  egli  è  di 
;  mezzana  lunghezza  da  un’  oncia  e  mezza  fin  a  due  once  e  mezza  : 
il  roftro  lungo  è  quello  eh’  eccede  due  once  e  mezza. 

ia°.  Evvi  un’  altra  fpecie  di  Uccelli  acquatici  ,  che  nuotan  full7 
acque.  Gli  uni  hanno  le  ugne  feparate,  come  le  Galline acquajuo'e/ 
ma  quali  tutti  gli  altri  hanno  le  dita  unite  per  via  d’ una  membra¬ 
na  .  Fra  quefti  avvene  con  le  gambe  lunghe  ,  come  il  F l ammani  , 
l’ Avo  fetta ,  il  Cornea,  ma  la  maggior  parte  ha  le  gambe  corte.  Al¬ 
cuni  hanno  i  piedi  di  vi  (1  in  tre  parti,  come  Rafor-Bill ,  ec:  ma  in 
generale  hanno  quattro  dita  per  piede  ,  le  quali  talvolta  fono  unite 
tutte  quattro  per  via  di  membrane  ,  come  fi  vede  nel  Pellicano,  e 
nelle  Oche  ;  ma  bene  fpefto  quello  di  dietro  è  feparato  . 

i_j°.  Gli  Uccelli  di  quella  fpecie  hanno  il  becco  o  ftretto  ,  a  Iar- 
;  go  ;  i  primi  o  l’hanno  ottufo  ed  adunco  nell’  eftremiti  :  e  fra  qùefti  , 
alcuni  hanno,  denti ,  come  gli  Smerghi  ;  alcuni  no,  come  gli  Smerghi 

Idi  Mare;  o  hanno  il  roftro  appuntato  ,  o  più  diritto.,  e  quelli  ulti¬ 
mi  hanno  o  le  ale  corte  ,  o  le  ale  lunghe. 

140.  I  fecondi,  cioè  quelli  dal  becco  largo,  polfòno  elfer  divifi  in 
due  fpecie  ,  cioè  quella  delle  Oche  che  fono  più  grandi  ,  e  quella 
i  delle  Anitre  che  tono  piu  picciole  ;  ma  vi  lono  Anitre  di  Mare  , 
di  Fiume,  e  di  Stagno. 

xy'h  La  maggior  parte  degli  Uccelli  Acquatici  han  la  doda  corta, 
e  niun  d’eftì  ha  i  piedi  difpolli  ,  come  i  Picchj  ,  o  i  Parrucchetti  , 
che  hanno  due  artigli  davanti,  e  due  di  dietro;  ma  gli  uccelli  acqua,* 
del  ne  hanno  un  lolo  di  dietro  j  e  fovente  niuno  a 
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tata  di  percorrere  la  sfera  fluida  ed  elafîica  dell’ 
aria ,  e  di  mantener  il  lor  corpo  ,  nel  mentre  che 
muovonfì  e  volano  ,  in  un  convenevol  bilico.  50. 
La  coda  degli  uccelli  ferve  per  reggere  il  loro  volo, 
per  tenerli  fermi  nel  mentre  che  volano  ,  e  per 
farli  afcendere  e  difcender  nell’ aria  .  6°.  Le  penne 
de’  medef  mi  hanno  qualche  co  fa  di  maravigliofo  : 
fervon  elleno  a  coprirli ,  e  ad  adornarli.  Una  piuma 
è  una  produzione  d’un  artificio  mirabile  in  tutte 
le  fue  parti  ,  quando  ben  fi  efaminano  il  gambo , 
il  cannello ,  e  le  barbe  .  Il  parenchima  che  trova¬ 
li  nella  parte  fuperior  d’ una  penna  tagliata  trafver- 
falmente  5  cornea,  comparifce  nel  Microfcopio  nel¬ 
la  guifa  ,  che  vien  rapprefentata  in  A  ,  Fig.  121. 
La  barba  d’una  piuma  ,  come  b  ,  comparifce  nel 
Microfcopio ,  come  un  altra  piuma  B,  Fig.  122,  do¬ 
ve  fi  può  oflervar  la  tenitura  reticolare  della  fua 
parte  membranofa  j  e  C  è  la  più  picciola  edremi- 
ìà  della  penna  ingrandita  col  Microfcopio  medefi- 
mo.  70.  I  piedi  degli  Uccelli  fono  pur  anche  no¬ 
tabili  ;  mentre  le  dita  di  alcuni  fono  nei  tramezzi 
inteffute  d’una  pelle  ,  o  membrana  per  poter  fer- 
virloro  a  nuotare,  come  nelle  Oche,  nelle  Ànitre, 
ec:  gli  altri  uccelli  non  hanno  coteda  membrana, 
ma  hanno  i  piedi  fatti  in  maniera  ,  che  fervir  fe 
ne  poffono  per  camminare,  per  aggrapparli ,  per  af¬ 
ferrar  la  loro  preda  ,  ec:  8°.  Le  feghe  forti  ed  a- 
cute  degli  uccelli  di  rapina  fono  anch’elleno  gran¬ 
demente  notabili ,  come  fon  quelledelf  Aquila  ,  dell’ 
Avoltojo  ,  ec:  90.  La  teda  degli  uccelli  è  model-  • 
lata  mirabilmente  per  potere  attravcrfar  l’aria,,, 
poiché  fiavvicina  alla  figura  del  folido  di  Necton, „ 
che  oppone  il  meno  di  r  e  fide  n  za  .  io°.  Il  becco 
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;  degli  uccelli  è  un  capo  d’opera  dell’arte  ,  mentre 
I  le  loro  ma  (celie  efcono  in  qualche  modo  dalla  lor4 
teda,  e  vengono  ad  incontrarli  in  un  punto:  il  che 
j  li  mette  in  iftato  di  fender  l’aria  ,  di  prendere  il 
!  lor  nutrimento  ,  di  frugare  nel  legno  ,  nella  terra  * 

1  ec:  per  cercarvi  la  loro  preda.  110.  Le  loro  orec- 
3  chie  fon  collocate  a  livello  della  lor  teda  ,  affine 
È  di  non  ritardarli  allor  quando  volano  .  120.  Final- 
i  mente  la  comoda  fonazione  dei  loro  occhi  ha  ve¬ 
ramente  del  matavigliofo  5  poiché  ciafcheduno  di 
eill  può  vedere  quafi  un  intero  emisfero  ,  e  per 
confeguenza  gli  uccelli  fcoprir  poffono  coi  loro» 
due  occhi  ,  tutt’  in  un  tratto  ,  quafi  ogni  cofa  che 
!  intorno  a  loro  fuccede  ,  e  con  tal  mezzo  cercare  la 
lor  nodritura,  e  fchifar  infoine  i  pericoli.  130.  La 
maravigliofa  ftruttura  del  corpo  degli  uccelli  me¬ 
rita  tutta  l’ attenzion  nofira  ,  e  tutta  la  noftra  am¬ 
mirazione  :  egli  è  coftruito  come  un  va  feello*  l*o f- 
fb  del  loro  petto  tien  luogo  di  fprone,  e  la  lo¬ 
ro  coda  ,  come  di  governale  5  per  poter  condurli 
per  mezzo  all’aria  .  140.  La  compofizione  inter¬ 
na  ,  e  le  loro  diverfe  parti  ,  come  la  laringe  >  la 
lingua,  l’orecchia  interna,  i  differenti  mufcoli  ,  i 
loro  polmoni ,  la  fonazione  del  cuore  *  ec:  non  fo¬ 
no  le  mede  fin  e  ,  come  nella  maggior  parte  degli 
altri  animali  .  150.  Il  pa  (faggio  degli  uccelli  da  un 
paefe  all'altro  è  ,  per  vero  dire  ,  una  cofa  che 
rende  (lorditi  ed  attoniti  .  Le  Cicogne  ,  dice  Dio 
medcfmo  ,  conofcono  nell’aria  il  tempo  che  loro 
è  f  ato  declinato  >  e  le  Tortorelle  ,  le  Grue  ,  e  le 
Rondini  o (fervano  il  tempo  del  loro  arrivo  .  (  Ge¬ 
remia  Vili.  7*)  Qual  iftmto  particolare  può  infpi- 
rar  agli  uccelli  di  mutar  clima?  Da  che  può  deri. 

y  2 
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vare 
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vare,  che  gli  uni  s’ addirizzano  verfo  i  Paefi  caldi , 
e  gli  altri  verfo  i  Paefi  freddi  ?  Di  più  chi  ,  per 
efempio ,  ha  infegpato  alle  Rondinelle  a  paffare  gl’ 
inverni  interi  nell’ acqua,  e  fotto  il  ghiaccio  ,  ag¬ 
gomitolate  ,  come  tante  pallottole  ,  nei  mari  agghiac¬ 
ciati  del  Settentrione,  come  fi  fa  ,  ch’elleno  real¬ 
mente  fanno?  (æ)  i6°.  La  maniera  di  covar  degli  uc¬ 
celli  merita  pur  anche  la  noftra  attenzione .  Come 
poffon  eglino  edere  avvertiti ,  dice  il  celebre  Natu¬ 
ralità  Derham  ,  che  le  loro  uova  contengano  i  te¬ 
neri  figliuoletti  ,  e  che  la  produzion  dei  medefimi 
fia  in  loro  potere?  La  maniera  onde  fabbricano  i  io* 
ro  nidi ,  ha  ben  di  che  umiliare  l’ orgoglio  dell’  uo¬ 
mo  :  con  qual  arte  ,  con  qual  pulitezza  ,  con  qual 
nettezza  inimitabile  non  li  coftruifcono  ?  170.  L’uo¬ 
vo  medefimo  è  un’invenzione  maravigliofa  ,  che  chia¬ 
ra  fa  fcorgere  una  fapienza  infinita:  la  maggior  par¬ 
te  degli  Animali  efcono  da  un  uovo  interno ,  ma  gli 
uccelli  depongono  le  loro  uova ,  e  mettonle  fuori  ; 
e  perciò  quelle  uova  fono  corredate  di  gufcj  duri , 
affinchè  l’embrione  rinfiorato  in  effe  polla  effer  fi- 
curo  da  tutti  gli  accidenti ,  ed  abbia  nel  tempo  me* 

deli- 


(a)  Non  folarnente  Io  riferisce  Olao  Magno  nel  fuo  Breviar.  Hift, 
Lio.  XIX.  Cap.  II.  ma  anche  L  Etmullero  afferma  d’aver  trovato 
delle  Rondinelle  cosi  aggranchiate  in  mezzo  alle  canne  d’uno  Stagno; 
c  il  Derham  dice  ,  che  nell’  Affemblea  della  Società  Reale  dei  12. 

Febbraio  17-  ,  il  Dottor  Colas  dichiarò  di  aver  veduto  16.  Rondi-" 

r  r 

nelle  ufcir  dal  Lago  di  Sandrot  ,  c  circa  30.  altre  dallo  Stagno  del 
Re  a  Rofineilin,  e  che  a  Schlebitten  ,  preffo  una  cafa  del  Vefcovo  1; 
di  Dohna  ,  avea  veduto  due  Rondinelle  ufeire  in  quello  ftante  dall 
acqua  ,  che  appena  potpan  iohenerfi ,  tanto  erano  deboli  e  bagnare  , 
e  che  ftfafcinavano  le  loro  ali  per  terra  .  Egli  affermò  di  più  aver 
bene  fpeffo  olTervato ,  che  le  Rondinelle  erano  lenza  forza  peralcu* 
ni  giorni  dopo  il  loro  arrivo.  Teologia  Fihça  ,  Lib.  VII.  Cap.  III. 
pota  4. 
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clèfimo  la  nodritura  che  li  conviene  ;  effendochè  i 
;  pulcini  fi  nutricano  dapprincipio  folamente  dell’  al-» 

:  bume  dell’  uovo ,  finché  giunti  fieno  ad  una  certa 

I  grandezza  >  dopo  di  che  principiano  a  nutricarli  del  • 
la  foftanza  più  forte  del  tuorlo  .  180.  Avvegnaché 
tutti  gli  uccelli  fi  fchmdano  dalle  uova  s  nulladime- 
no  ciò  non  avvien  fempre  per  eflere  flati  covati 
(  dalla  madre  ,  mentre  talvolta  impiegali  per  tal  ef- 
I  fetto  un  calore  ftraniero .  Quinci >  a  detta  di  Giob, 
39.  gli  Struzzi  de  pongono  le  loro  uova  fulla  terra  y 
e  le  rifcaldano  nella  f abbia .  Prefentemente  eziandio 
i)el  gran  Cairo  in  Egitto  fi  fanno  fchiudere  i  pul¬ 
cini  entro  certi  forni  ,  ed  ogni  forno  contiene  fin 
.80000  uova  .  190.  Sortovi  degli  uccelli  che  fi  no- 
drifcono  di  femi  ,  ed  appellanfi  Granivoraci  >  e  gli 
uccelli  di  rapina  fono  nominati  Carnivori ,  perchè  fi 
nutricano  di  carne.  Tali  fono  le  principali  proprie¬ 
tà  maravigliofe  degli  Uccelli. 

D.  Ho  avuto ,  o  Signore  ,  un  piacere  inefplica- 
:  bile  nell’  afcoltarvi  a  favellar  in  tal  guifa  intorno 
,  alla  natura  dei  differenti  animali  :  pregovi  che  ab- 
:  biate  la  bontà  di  dirmi  ancor  qualche  cola  fulla 
natura  dei  Pefci .  (a) 

Y  3,  R.  Per 

(  a)  Ariftotile  divide  i  Pefci  in  tre  fpecie y  cioè  in  fpecie  Ceta¬ 
cea,  in  fpecie  Cartilaginofa  ,  e  in  fpecie  che  ha  delle  fpinefuldof- 
fo  .  Altri  diftinguon  i  Pefci  in  Marittimi  ,  di  Fiume  ,  e  di  Lago  o 
di  Stagno  % 

20.  I  Pelei  della  fpecie  Cetacea  ,  detti  anche  animali  marini,  han 
de’  polmoni,  e  refpirano  come  i  Quadrupedi.  Si  accoppian  coin’ef- 
li ,  concepifeono ,  e  mettono  giu  i  lor  parti  belli  e  vivi,  e  li  nutri¬ 
cano  del  loro  latte. 

30.  La  fpecie  Cartilaginoia  è  prodotta  dalle  uova  ,  eh’  ella  depo¬ 
ne,  limili  a  quelle  degli  uccelli  . 

4°.  La  fpecie  dei  Pelei  che  hanno  delle  fpine  fui  doffo  ,  è  fimiL 
mente  ovipara,  ma  le  loro  uova  fono  piu  picciole  ,  ed  hanno  delle 
fpme  ,  o  offa  corredate  di  punte  in  alto  e  abballo  nelle  loro  carnï 
per  fortificarle  . 

?°.  M.  Willoughby  crede  poterli  atjchc  piu  propriamente  diftin® 

guer 
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R.  Per  efporvi  ciocche  è  più  degno  cT  olïervaziû» 
ne  in  riguardo  alla  natura  de*  Pefci,  convien  offer- 
vare  ,  x°.  Che  i  Pefci  fon  generati  nell5  acqua  ,  in 
guifa  che  quell’  è  il  folo  elemento  ,  in  cui  polfo- 
no  vivere.  2°.  Per  confepuenza,  ficcome  i  loro  mo- 
vimenti  lì  fanno  nuotando  ,  così  eglino  non  abbifo- 
gnan  di  piedi  ,  ed  in  fatti  ne  mancano  .  30.  In  ve¬ 
ce  di  gambe  fono  provveduti  di  notato),  e  principal¬ 
mente  d’ una  fpecie  di  coda  che  loro  è  particolare, 
e  ferve  ai  medefmi ,  come  di  timone  per  dirigere 
il  corfo  loro  nelle  acque  .  40.  I  notato)  chç,  han 
lotto  il  ventre,  fervono  principalmente ,  acciocché 
non  fi  voltino  a  pancia  all'  aria  ;  il  che  fenza  dub¬ 
bio  fuccederebbe  ,  fe  a  tagliar  fi  venilfero  quelli  no¬ 
tato)  ,  imperocché  la  fchiena  loro  è  più  pelante  del 
ventre»  50.  I  pefci  refpirano  nell’ acqua  per  la  boc¬ 
ca ,  e  per  le  branchie  ,  poiché  in  elfo  loro  quelle 
tengono  il  luogo  dei  polmoni,  che  trovanlì  nel  cor¬ 
po  degli  altri  animali  .  6°.  Il  corpo  dei  Pefci  è 
formato  nella  più  convenevol  maniera  per  po¬ 
ter  attraverfare  il  mezzo  denfo  dell5  acqua  con  più 
di  facilità ,  e  con  meno  di  refillenza  ,  che  fa  pof- 
fibile.  70.  Evvi  per  avventura  altra  cofa  che  rechi 
maggior  maraviglia ,  delle  fquame  numerofe  ,  du¬ 
re , 

guer  î  Pefci  în  que’  che  refpirano  per  li  polmoni  ,  e  in  que’  che 
refpirano  per  le  branchie  ,  e  divider  queft*  ultimi  in  vivipari  ,  ed 
ovipari.  Suddivide  i  vivipari  in  lunghi,  ed  in  larghi. 

6°.  La  fpecie  degli  ovipari  è  la  più  numerofa  .•  ei  la  diftingue  in 
Pefci  piatti  ,  e  in  Pefci  che  nuotano  col  doifo  elevato  ,  o  ad  angoli 
retti  coll’  orizzonte. 

7°.  Vi  fono  de*  Pefci  che  non  hanno  notatoj  nel  ventre  ;  alcuni 
fon  fenza  fpine  ,  ma  con  tre  notatoj  lifcj  fui  doifo,  fenza  punte  , 
ovver  con  due  foli  ;  altri  pur  fenza  fpine  ,  ma  fui  doifo  con  un  fol 
notatojo  . 

8°.  Della  fpecie  Cetacea  contanfi  la  Balena  Britannica  degli  anti¬ 
chi ,  che  non  è  pili  conofciuta,  la  Balena  ordinaria,  il  Delfino,  e  il 
S’ùrpuJT, 


1 
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j  re  ,  îifce  ,  e  ripulite  ,  onci’ è  sì  efattamente  coper- 
:  ta  la  fuperficie  dei  loro  corpi  ,  e  che  nei  tempo 
f  medefimo  li  difendono ,  li  adornano  ,  e  danno  lo¬ 
ro  una  difpofìzione  piu  acconcia  per  fender  Tacque? 
I  8°.  Il  fa  piente  Autore  della  Natura  ha  formato  1 
:  occhio  dei  Pefci  ,  e  Tha  adattato  fq mutamente  al* 
!  la  natura ,  ed  alla  refrazione  deli’  acqua  ,  eh’  è  dif- 
j  ferente  di  molto  da  quella  dell’aria  ;  in  fatti  gli 
occhi  loro  fon  piani  al  di  fuori  ,  nè  fi  fporgono 
dalla  .  fuperficie  del  capo  ,  acciocché  non  tratten- 
!  gano  ,  o  impedifeano  il  loro  moto  »  ma  hanno  T 

i  umor  criftallino  sferico  ,  e  non  lenticolare  o  fchiac- 

* 

ciato  ,  come  noi  che  viviamo  ,  e  veggiamo  attra- 
verfo  l’aria.  90.  I  pefci  fono  provveduti  d’una  ve- 
:  fcica  d’aria  ripiena,  la  quale  fecondo  ch’eglino  la 
comprimono ,  o  la  dilatano,  li  fa  fàlire,  o  difeen- 
!  dere,  o  reftare  nell’acqua  in  qual  fito  elfi  voglio-» 
no  .  io°.  Avvi  dei  Pefci  che  provveduti  fono  di 
\  fcromenti  con  cui  difenderfi  ;  altri  fono  forniti  di 
i  aie  ;  alcuni  han  due  piedi  ,  o  di  vantaggio ,  come 
la  Balena  mafehio  ,  ec:  Offervate  nella  Fig.  1  2  J  i 
Unicorno  ,  il  corno  del  quale  ha  dieci  o  dodici 
piedi  di  lunghezza:  nella  Fig.  124  il  Pefce  Spada , 
e  nella  Fig.  125  il  Pefce  Sega,  fono  a  mend  tie  mol- 
:  to  maravigliofi:  la  fpada  e  la  fega  hanno  fei  ,  ot¬ 
to  ,  o  dieci  once  di  larghezza  nell’  ufeir  dalla  te- 
fta,  e  cinque,  o  fei  piedi  di  lunghezza,  per  quan¬ 
to  rammentarmene  io  pollo,  quando  gii  vidi;  idem» 

:  ti  della  fega  nel  fito,  dov’ella  è  più  larga,  han  la 
lunghezza  d’un  dito.  ii°.  Nei  pefci  ,  e  negli  altri 
1  animali  acquatici  vi  fono  della  1  or  grolfezza  infini¬ 
ti  gradi  :  la  Balena  fi  è  la  maggiore  di  tutti ,  nomi¬ 
nata  nella  Scrittura  Leviathan.  Plinio  Lib.  9.  Gap» 
>  Y  4  $  fa 
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3.  fa  parola  di  molte  Balene  lunghe  600  piedi,  e 
larghe  360  ,  ch’entrarono  in  un  Fiume  dell’Ara¬ 
bia.  12°.  Le  fpecie  de’Pefci  fono  altrettanto  diffe» 
renti ,  quanto  lo  è  la  loro  grandezza  ,  nè  tutti  co¬ 
no  fcer  fi  pofiono  .  Se  il  tempo  mel  permettere  , 
potrei  annoverarvi  un  molto  maggior  numero  di 
particolarità  concernenti  la  natura  dei  Pefci;  mafie 
bramate  di  più  faperne ,  potete  confultar  fu  quello 
fuggetto  le  Opere  degli  Eruditi. 

D .  Quanto  mi  avete  accennato ,  o  Signore  ,  è  a 
fufficienza  >  ma  ora  io  vi  priego  di  dirmi  qualche 
cofa  intorno  la  natura  degli  Infetti,  (a) 

R.  Lo 


(a)  \\  Ray  nel  fuo  Metodo  degli  Infetti  in  due  dalli  generali 
gli  diftingue,  cioè  in  quelli  che  mutano  ,  e  in  quelli  che  non  mu¬ 
tano  forma . 

20.  Degl’  Infetti  che  non  ca-ngian  forma  ,  alcuni  han  lei  piedi 
altri  otto,  alcuni  quattordici  ,  degli  altri  ventiquattro,  ed  anche  d 
più,  onde  fi  appellano  Polipodi,  o  Moltipedi  . 

3°.  Quelli  che  hanno  Ioli  fei  piedi,  lono  o  terreflri  ,  o  acquatici  r 
à  terreltri  fon  di  più  forte,  come  il  Pidocchio,  la  Pulce,  la  Cimice  T 
la  Zecca,  e  parecchi  altri  che  fi  trovan  nel  legno  imputridito  de¬ 
gli  alberi,  nei  libri  vecchi,  nella  farina,  nella  terra,  nei  fiori,  ec: 
Gl’  Infetti  acquatici  fono  certe  fpecie  di  Pidocchi  ,  che  attaccatili 
ai  corpi  de’Pefci,  ed  alla  Squilla  di  fiume. 

4°.  Gl’  Infetti  con  otto  piedi,  o  hanno  una  cola,  come  gli  Scor¬ 
pioni  ,  o  non  1  han,  come  i  Ragni  .  Fra  quelli  ,  gli  uni  non  fila- 
sio  ,  ed  hanno  folamente  due  occhi ,  e  lunghe  zampe  ,  come  il  Falan- 
gio  ;  fiian  gli  altri  una  tela,  ed  hanno  più  di  due  occhi,  e  di  quelli 
avvene  varie  fpecie  .  Agli  Inietti  da  otto  gambe  fi  deono  aggiugne- 
se  molte  forti  di  Zecche,  e  i  Tarli. 

5  •  Gl  Inietti  che  forma  non  cangiano  ,  e  che  hanno  quattordici 
gambe  ,  fono  gli  Afclli  ,  o  la  fpecie  dei  Pidocchi  del  legno  ,  de’ 
quali  gli  uni  vivun  nell’  acqua,  e  gli  altri  fopra  terra  .  Puofli  com¬ 
prendere  in  quefta  dalle  uria  Ipecie  di  Mofcherino,  o  Mofca  acqua¬ 
tica,  e  una  lotta  di  Pidocchio  acquatico,  che  attaccali  al  corpo  dei 
pelei  . 

6  .  Gl  Inietti  con  ventiquattro  zampe  hanno  le  otto  dinanzi  piu 
corte  delle  fedici  di  dietro.  Se  ne  veggono  di  due  forte  che  hanno  il 
corpo  lungo;  gli  ulti  più  grandi  che  fono  d’un  colore  feuro  ,  e  tro¬ 
vatili  fra  gli  fcheggi  al  lido  del  tnàre  ,  e  gli  altri  d’un  color  d’ar¬ 
gento  che  veggonfi  per  le  cafe  . 

7°.  V’ha  una  fpecie  d’infetti  che  han  trenta  gambe  ;  fono  di  fi¬ 
gura 
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K.  Lo  farò  con  piacere  .  In  riguardo  adunque 
agl’infetti  oiler vo ,  i°.  che  febbene  fa  cotefla  una 
fpccie  di  Creature  5  le  quali  f  difpregiano  a  ca¬ 
gione  della  lor  piccolezza  ?  auila  aliante  quando  fi 

COn- 


gara  bislunga,  di  colore  caftagno ,  e  hanno  11  corpo  piatto  .  Si  trovano 
per  ordinario  appiè  dei  tronchi  degli  alberi  :  fono  molto  vivaci  ,  « 
agili  Unni . 

8°.  Gl'Infetti  Centogambe  che  non  fi  trasformano  ,  Hanno  o  nell’ 
acqua,  o  fulla  terra  ;  i  terrestri  hanno  il  corpo  rotondo  ,  e  tutte  le 
loro  gambe  eh’ elcono  dal  mezzo  del  loro  ventre,  come  il  Tulusy  o 
fono  più  fchiacciati  ,  ed  hanno  le  gambe  ch’efcono  da  ogni  parte 
dei  loro  corpi  ,  come  le  Scolopendre. 

9°.  Alcuni  di  queff  Inietti  Centogambe  fono  acquatici.  Il  Ray  ne 
annovera  tre  forte  ,  cioè  i  Cornìsh^Lugs  ,  la  Scolopendra  marina  ,■  e 
un  cert’ Inietto  con  due  code,  che  trovai!  nelle  fenditure  delle  pie¬ 
tre  lotto  1’  acqua  falata  . 

xo°.  La  feconda  ipecie  d'infetti  è  quella  che  cangia  di  forma  ,  e 
foggiace  ad  una  real  metamorfofi  .  Avvene  di  tre  forte  ,•  la  prima  è 
dì  quelli  •)  il  cui  cangiamento  è  unico,  e  falli  tutto  ad  un  tratto  „ 
cioè  fenza  che  palli  alcun  ienfibile  intervallo  fra  l’antica,  e  la  nuo¬ 
va  forma  .  La  ieconda  fpecie  è  di  quelli  che  provano  una  doppia 
metamorfofi  ,  e  che  prima  fi  cangiano  in  Ninfa,  e  dipoi  in  Inietto 
volante  .  La  terza  fpecie  è  di  quelli  che  padano  dallo  fiato  di  ver¬ 
me  a  quello  d’infetto  volante  ,  con  un  fenfibile  intervallo  fra  una 
forma  ,  e  F  altra  . 

n°.  La  prima  ipecie  comprènde  le  Libelle  o  Verte  ,  cui  produce 
un  Inietto  con  fei  gambe  ,  le  Cimici  del  legno  ,  che  hanno  iulla 
ichiena  la  figura  d’ una  Croce  di  S.  Andrea,  le  Cavallette,  i  Mirmi- 
coleoni  ,  i  Grilli  di  tutte  le  forte  ,  le  Cicale  ,  F  Effimera  ,  che  vive 
un  fol  giorno  ,  lo  Scorpione  acquajuolo  ,  i  Mofcherini  acquatici  di 
Varj  generi,  ec: 

ii°.  La  feconda  fpecie  degli  Infetti  che  foggiacciono  a  due  me- 
tamorfofi  ,  è  affai  numerofa .  Si  colcano  prima  d’ interamente  mutar- 
fi ,  e  reitano  in  quefto  fiato  fenxa  muoverli ,  e  fenxa  mangiare  . 

13°.  In  riguardo  alle  loro  ali  ,  o  fono  Vaginipenni  ,  vai  a  dire, 
ch’hanno  una  fpecie  d’  afiuccio  per  mettervi  ì’ ali  ,  come  tutti  gli 
Scarafaggi,  o  fono  Anelytn ,  cioè,  colle  ali  feoperte  . 

140.  La  fpecie  degli  Scarafaggi,  riipetto  alle  loro  corna  ,  è  divifa 
in  Nafecornis  ,  Tìucerota  ,  e  Cervo  volante  :  rifpetto  alle  loro  an¬ 
tenne  dividonfi  in  molti  generi  ,  di  cui  i  principali  fono  i  Capri¬ 
corni  j  alcuni  fono  chiamati  Saltatori  ,  a  cagion  del  lor  moto  che  fi 
fa  per  falti  ;  altri  nominanfi  Canterelle  ,  a  cagione  dei  loro  colori  . 

ij°.  Nella  clalfe  degli  Scarafaggi  fi  polfono  comprendere  i  Ver¬ 
mi  lucenti  ,  Staphìlinus  ,  e  gli  Scarafaggi  oliofi  ,  cosi  nominati  , 
perchè  una  fpecie  d’olio  efee  dalle  giunture  dei  loro  corpi,  allorché 
fi  comprimono. 
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confiderano  ,  e  fi  efaminano  attentamente  con  un 
Microfcopio  ,  pajono  altrettanti  capi  d’opera  ,  ne’ 
quali  la  natura  impiegò  l’arte  più  dilicata  ,  e  più 
fopraffine  ,  e  fè  campeggiar  la  più  ricca  ricama  - 
tura  5  il  ludo  ,  e  la  beltà  de’ colori  ,  con  maggior 
profusone  di  quel  ch’abbia  latto  in  alcun" altra  fpe- 
cie  di  animali  più  grandi  ,  avvegnaché  non  ce  ne 
curiamo ,  nè  gli  offerviam  punto .  i°.  Gl’Infetti  trag¬ 
gono  la  loro  denominazione  dalla  forma  del  loro 
corpo  5  il  qual  è  per  così  dire  divifo  in  due  par¬ 
ti ,  o  in  due  metà  che  non  fi  attengono  inlìeme ,  fe 
non  per  un  picciolo  filo,  come  fi  fcorgé  nelle  For¬ 
miche,  nelle  Mofche ,  ec:  Son  eglino  tutti  ovipa¬ 
ri  ,  vai  a  dire  ,  che  buttali  giù  le  loro  uova  dalle 
quali  tutti  vengono  prodotti.  40.  Le  varie  fpecie  d* 
Infetti  depongono  le  loro  uova  in  fiti  differenti  :  al¬ 
cuni  nella  Birra,  nell'Aceto,  ec:,  alcuni  altri  nelle 
prugne ,  nei  legumi ,  nelle  noci  ,  ec:  come  le  Mo¬ 
fche  Icneumone  j  nelle  pere ,  nelle  mele ,  ec:  come 
la  fpecie  chiamata  Thalenœ ;  nella  corteccia,  nel  le¬ 
gno,  nei  germogli,  nelle  foglie,  ec:  degli  alberi. 
Le  Farfalle  bianche  depongono  F  uova  fulle  foglie 
de’ cavoli  ;  alcuni  che  abbifògnano  di  calore,  fifne 

fca- 


16®.  GII  Anelytra ,  o  gl’infetti  ,  le  di  cui  ali  fono  feoperte  ,  o  le 
an  arinacciole,  come  le  Farfalle,  o  membranofe  e  trafparenti  ,  co¬ 
me  la  Ipecie  delle  Mofche. 

*  òli  Anelytra  con  1  ali  farinacciole  fon  di  due  fpecie  ,  cioè 
ìe  Fattali  e  che  volano  di  chiaro  giorno  ,  e  le  V  balene  ,  o  Millers , 
°  *  tgues ,  che  volan  di  notte;  cialcheduna  di  quelle  fpecie  è  si  nu¬ 
mérota,  che  farebbe  difficile  raccontarli. 

i  J/r  j  Anelytra  con  1  ali  membranofe  formano  le  numerefe 
clafli  de  piu  perfetti  Inietti  ,  come  i  Mofconi  ,  i  Tafani  ,  le  Pec- 
C  e,^re  v  5  ?  tutte  forti  di  Mofche  ,  e  di  Mofcherini  .  In 
cf  a  .  't.  ripongono  eziandio  le  Formiche  :  la  maggior  parte 
negl  Inietti  di  quella  fpecie  derivano  da  un  verme  per  via  d’  una 
metainorlofi  della  terz.a  tpecie  . 
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fcaricano  fopra  i  corpi  degli  animali  ,  come  nelle 
piume  degli  uccelli ,  fui  pelo  delle  belile,  ed  ezian¬ 
dio  filile  fquame  dei  pefci  .  Alcuni  Infetti  fanno 
anche  di  piu  :  eglino  penetrano  nel  corpo  degli  a- 
nimali  ,  e  nelle  fue  cavità  ,  per  ivi  deportar  le  lor 
nova  3  come  nel  nafo  ,  negli  interini  ,  nelle  reni , 
nella  vefcica,  nel  cervello,  ed  eziandio  nella  vefci- 
chetta  del  fiele,  e  generalmente  nella  carne.  50.  Di 
là  ne  viene  la  maravigliola  produzione  dei  vermi  in 
tutte  le  parti  del  corpo  dell’ ani  male  telle  mentova¬ 
te.  6°.  La  metamorfofi  degli  Infetti  è  pur  anche  una 
cqfa  affai  curiofa  :  io  voglio  addurvene  un  efempio 
prefo  dal  Signor  Godart  ,  come  fi  fcorge  nella  Fig » 
116.  ic  II  Bruco  A  ,  die’ egli  ,  trae  la  fu  a  origine 
,,  dall’uovo  d’una  Farfalla  C  ,  nominata  Occhio  di 
„  Vavone  ;  io  la  prefi  addì  4  Maggio  1735  ,  e  la 
„  nutricai  di  foglie  d’ortiche  fin  agli  1 1  di  Giugno 
,,  dell’anno  medefimo ,  nel  qual  tempo  cominciò  a 
,,  prepararli  per  paffare  allo  fiato  di  Ninfa  ,  di  Ori - 
„  f alide ,  e  d’Aurelia ,  come  B:  ella  rimale  in  que- 
,,  fio  fiato  colla  tefia  in  giù  pel  corfo  di  diciannove 
,,  giorni  ,  in  capo  de’ quali  ufcì  da  quella  Aurelio, 
yy  una  Farfalla  C,  la  quale  avea  quattro  ali  ,  e  che 
yy  per  la  bellezza  de’  fuoi  colori  vien  nominata  Occhio 
yy  di  navone ,  come  ho  detto  poco  fa .  70.  Nel  loro 
primo  flato  gl’infetti ,  come  i  Vermi,  ed  i Bruchi, 
fi  nodrifeono  di  alimenti  duri  ,  e  groffolani ,  per  e- 
fempio ,  di  foglie ,  ec;  al  contrario  di  quel  che  fan¬ 
no  gli  altri  animali  ;  nel  loro  flato  di  Aurelia  non 
fi  cibano  di  co  fa  alcuna  >  ma  nello  fiato  di  maturi¬ 
tà,  o  d’infetti  volanti,  vivono  d’efche  più  dilicate, 
e  più  tenere  ,  come  del  fugo  delle  piante  ,  del  Lan¬ 
gue  degli  ammali,  eç:  8°.  Col  mezzo  del  Microfco-* 

pio 
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pio  fi  è  difcoperto ,  che  gli  fvanati  colori  dei  Bru¬ 
chi ,  ecì  derivano  da  certe  piume  dilicate  ,  e  fotti  li  , 
che  hanno  attaccate  fui  loro  corpo  f  una  dopo  l’al¬ 
tra  ,  e  con  un  ordine  maravigliofo  .  90.  Gli  oc¬ 
chi  degl’infetti  fono  duri  ,  ed  immobili,  ed  alcune 
fpeciene  han  più  di  due,  cornei  Regnateli ,  che  for¬ 
niti  ne  fono  di  4,  <5,  o  8$  leMofche,  leVefpe,ec: 
hanno  la  cornea,  o l’inviluppo  citeriore  dell’ occhio, 
formato  come  una  fpecie  di  reticella,  tal  quale  fi 
vede  rapprefentato  nella  Figura  127.  Gli  occhi  di 
quell:’ Infetti  fono  fabbricati  in  maniera  ,  che  non 
abbian  bi  fogno  degli  umori  cri  hall  ino  ,  e  vitreo,  di 
cui  pretende!! ,  ch’eglino  feno  sforniti.  io°.  Le  an¬ 
tenne  eh  efeono  dalla  teha  deuli  Infetti  .  fervono 
loro  per  lentire  gli  oftacoli ,  che  li  frappongono  al 
loro  cammino  ,  o  al  lor  volo  5  ed  è  coreico  un  mez¬ 
zo  opportuno  per  prefer  vare  le  loro  telle  ,  e  i  lo¬ 
ro  occhi ,  ed  è  in  molti  ancora  un  bell’  ornamento  del 
loro  corpo.  ii°.  Per  ciò  che  riguarda  il  moto  de¬ 
gl’  Infetti  ,  alcuni  ftri'fciano  ,  altri  faltano  ,  certi 
camminano  ,  alcuni  altri  nuotano  ,  e  la  maggior  par¬ 
te  volano  i  alcuni  volano  colle  ali  ,  certi  "altri  col 
mezzo  delle  lor  tele,  come  l’Aragno,  altri  con  al- 
tri  mezzi,  che  a  noi  fono  incogniti.  120.  Le  alidi 
moltilfìmi  Infetti  fono  un  capo  d’  opera  molto  cu- 
liofo  ,  poiché  elleno  hanno  dihefe  ,  e  forti  me¬ 
diante  certi  hniilimi  ohicini ,  i  quali  fon  coperti  di 
membrane  dilicate,  trafparenti ,  e  leggieri  dime  ;  al¬ 
cune  ali  fono  corredate  di  belliiiime  piume ,  ed  av- 
vene  una  gran  parte  ,  che  fornite  fono  d  articolazio- 
m  >  e  di  giunture  fotti  li  Alme  per  poter  ritirarli  ,  e 
im  {errarli  nei  loro  ahucci ,  edulcirne  fuori,  quando 
fa  d  uopo.  130,  Gl  Inietti  corredati  di  quattro  ale 
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tendono  con  quello  mezzo  i  loro  corpi  Tempre  fer¬ 
mi  e  diritti  ,  mentr’  efli  volano  :  in  quelli  che  ne 
hanno  due  fola  mente ,  ravvi  Tanfi  fotto  le  defedile  ve- 
fciche ,  o  vali  concavi  ,  che  fervon  loro  di  contrap¬ 
peli,  mediante  i  quali  può  T  Infetto  ,  in  mancanza 
dell* altre  due  ale  ,  fodentarfi  in  equilibrio.  140.  La 
picciolezza ,  f  artificio,  eia  bellezza  delle  giunture, 
dei  mufcoli  ,  dei  tendini ,  dei  nervi ,  ec:  che  fono 
neceffarjpel  movimento  delle  ah,  delle  gambe,  e  del¬ 
le  altre  parti  degl’infetti,  è  a  dir  vero  una  cola  che 
recherà  maraviglia  a  chiunque  fi  prenderà  la  pena  di 
efaminarli.  150.  La  maniera  poi ,  onde  gl’infetti  me¬ 
de  fimi  fabbricano  i  loro  nidi  ,  oltrepalfa  di  molto  f 
arte  umana  più  raffinata  ,  ficcome  ne  rendono  tedimo- 
nianza  1  ridotti  comparati  d’alcuni ,  o  le  cellette  che 
alcuni  altri  praticano  fotterra ,  oppure  le  fila  ,  e  le 
tele  d’altri  molti ,  che  fono  intelfute  con  un  artificio 
maravigliofo.  160.  Qual  (ingoiare  idinto  ha  potuto 
jnfpirare  ad  alcuni  di  quelli  Infetti  di  far  fervir  la  na¬ 
tura  medefima  ai  loro  difegni ,  valendofi  a  loro  pro* 
fitto  della  vegetazione  degli  alberi  e  delle  piante ,  co¬ 
me  di  mezzi  per  collruire  le  loro  cellette ,  o  i  loro 
piccioli  nidi? Tali  fon  per  appunto  que’ piccioli boz* 
zoli,  e  quelle  galle,  che  trovatili  fulle  foglie,  e  fui 
rami  dei  vegetabili  quali  d’ ogni  fpecie  ,  Alcuni  di 
quelli  nidi  fono  certi  gufcj  duri,  ed  altri  certe  pic- 
ciole  pallette  più  tenere ,  alcuni  fono  coperti  di  Ica- 
glie,  alcuni  altri  fon  piarne  lifci,  ed  altri  fon  intor¬ 
niati  di  peli ,  ed  avvene  in  oltre  di  lunghi ,  rotondi, 
conici ,  ec:  1 70.  Gl’Infetti  hanno  delle  parti  analoghe  al 
cervello  ,  allo  domaco  ,  alle  interiora  ,  alle  arterie  ,  al¬ 
le  vene  ,  ai  nervi  ,ai  vafi  linfatici,  ec:  ma  ficcome  quelle 
parti  fono  edremamentedilicate  e  tenere,  così  Ila  mio 

in 
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in  qualche  maniera  rinferrate  nel  duro  invoglio  del  lo¬ 
ro  corpo  efteriore  ,  che  li  ricuopre  e  difende ,  come  un 
usbergo.  i8°.  In  oltre  con  quanta  mai  follecitudine  for¬ 
mati  non  vengono  dagl’ Infetti  cotebi  duri  coperto)'  del 
lor  corpo  ?  Quanti  pungiglioni ,  quanti  aghi  acuti  non 
hann  eglino  per  difenderli?  Di  quante  bellezze  ,  di  quan¬ 
ti  colori,  di  quanti  abbigliamenti  non  fon  eglino a- 
dorni  ?  19°.  Se  arreca  bupore  la  grandezza  di  alcu¬ 
ne  fpecie  d’animali  ,  la  picciolezza  di  alcuni  Infetti 
muove  ad  una  maggior  maraviglia .  Il  Le^enhoekio 
ofTervò  ad  un  tratto  maggior  numero  di  quelli  pic¬ 
cioli  animaletti  nel  fegato  d’ una  Molva  ,  di  quel 
che  fienvi  perfone  viventi  fulla  fuperficie  della  ter¬ 
ra  .  Egli  ha  trovato  eziandio  ,  che  una  gocciola  d’ 
Idropiper.  conteneva  più  di  8280000  di  quelle  pic- 
ciole  creature  ;  nulladimeno  ne  fono  date  fcoperte 
ancor  di  pili  picciole  ,  di  fortache  una  gocciola  d’ac¬ 
qua  può  contenerne  milioni  di  milioni.  20°.  Egli  è 
il  numero  infinito  di  quebi  animali  invisibili  ,  che 
là  ,  che  le  acque  bagnanti  compari brano  di  tanti 
differenti  colori ,  come  verdi  ,  fcuri  ,  rolligni ,  ec: 
ma  il  tempo  mi  manca  ,  nè  mi  permette  di  mag¬ 
giormente  diffondermi  fopra  quella  materia  . 

D.  Tutte  le  accennate  maraviglie  annunciano  ben 
chiaramente  la  Sapienza  ,  e  la  polfanza  del  Creatore  5  e  fi 
ha  un  gran  torto  di  non  applicarli  con  maggior  ardore  a 
cono  feerie:  ma  io  vi  priego  di  continuare  il  vodro  ama¬ 
bile  trattenimento  ,  e  di  Spiegarmi  la  natura  di  quelle 
Creature ,  che  col  nome  di  Rettili  didinguete .  (a) 

R.  La 

(.t)  I  Rettili  fono  o  Terreftri  ,  o  Acquatici.  I  terresti  fon  quelli 
che  vìvono  fopra,  o  dentro  la  terra:  i  principali  fono  la  fpecie  de’ 
Serpenti  ,  il  morfo  di  alcun  de’  quali  è  velenofo  ,  come  quel  della 
Vipera,  dell’  Afpido  ,  ec:  maalcuni  pretendono  che  queft’ ultimo  non 
fia  velenofo,  e  che  la  fua  pretefa  cecità  fu  un  errore.  Ve  n'ha  de- 
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La  fpecie  dei  Rettili  ha  molte  cofe  che  le 
5  fono  comuni  con  altri  animali  ,  e  che  furono  al» 
trove  da  me  notate  .*  ma  ella  n’ha  ben  d’altre  che 

le  fo- 


i  gii  altri  Cenza  veleno,  come  la  Serpe  ordinaria,  e  molti  che  trovali- 
J  lì  nei  pie  lì  Urani  eri  . 

2°.  La  Cpecie  più  notabile  dei  Rettili  dopo  le  Serpi  fono  le  Chine- 
i  dole  di  tatti  i  generi  .  Trovaniene  che  hanno  dei  nicchi  di  Cor- 
1  ma,  grandezza,  e  colori  divertì;  alcune  non  gli  hanno  ,  come  le  grat¬ 
ile  Chiocciole  nere  ,  ed  altre  di  color  giallo,  e  verdiccio,  e  tutte 
;  quelle  che  diconfi  Lumache  ,  e  che  trovanfi  Cotto  tavole  in  luoghi 
n  umidi,  Culle  Coglie  delle  piante,  ec: 

30.  Nella  claiCe  dei  Rettili  fi  può  collocare  eziandio  la  Cpecie  dei 
>  Centogambe ,  perciocché,  come  non  fi  poffono.  Ce  non  impropria- 
1  mente  ,  riporli  Cra  gl’ inietti,  ed  il  loro  moto  fi  fa  in  certo  modo 

ÌflriCciando,  Cebben  v’impiegan  le  gambe  ,  fi  poffono  chiamare  per¬ 
ciò  col  nome  di  Rettili  .  Ma  avendone  fatta  menzione  nella  nota 
degl’  InCetti  ,  non  ne  parlerò  d’  avvantaggio  . 

4°.  I  Lombricì  ,  o  vermi  di  terra  ,  Cormano  una  parte  notabile 
;  della  claffe  de’ Rettili.  Ve  ne  fono  di  grandi  ,  e  di  piccioli  ,  fra’’ 
j  quali  ve  n’  ha  di  rodi  ,  e  di  verdi  che  hanno  la  coda  gialla  .  Queftì 
t  ultimi  fi  nominano  code  dorate, 

y°.  I  vermi  che  fi  trovano  nel  corpo  degli  animali  ,  coftituiCcono 
!  ancora  una  claffe  notabile  ,  come  i  rotondi  ,  o  Tereti  ,  i  larghi  ,  o 
ì  Afearidi  ,  che  fi  veggono  negl’  intefiini  dell’  uomo  ,  e  i  Setiformì 
ij  negl’  intefiini  dei  Cavalli,  e  d’altre  beftie. 

6°.  I  Rettili  acquatici  Cono  di  molte  Corte  .  Le  Anguille  tengono 
j  il  primo  luogo  a  cagione  del  lor  movimento  ;  ma  in  riguardo  alla 
loro  natura  Cono  fiate  Cempre  annoverate  Cra  i  pelei  ,  ficcome  io  n’ho 
;  Cavellato  di  Copra  . 

7°.  Le  Mignatte  tengono  il  primo  luogo,  dopo  le  Anguille,  Cra  i 
Flettili  acquatici.  Ve  n’ha  di  tre  Corte;  quelle  di  cui  Ca  (ilo  la  Me¬ 
dicina  ,  le  Mignatte  nere  ordinarie  ,  e  le  marine  color  di  cenere  „ 
Avvene  un’altra  Cpecie,  che  Con  più  picciole  ,  e  piu  piatte,  e  attac¬ 
cate  trovanfi  alle  pietre  nel  Condo  dei  ruCcelli  . 

8°.  Ewi  un’  altra  Cpecie  di  ‘Rettili  d’acqua  piu  piccioli,  de’ qua¬ 
li  gli  uni  Cono  rotondi  ,  lunghi  ,  e  neri  ,  e  gli  altri  rodi  .  I  neri 
han  due  picciole  corna  Culla  teda,  e  1  rodi  Cono  della  lunghezza  dei 
dito,  ed  hanno  la  codadiviCa  in  due  parti.  A  quella  claffe  aggiugner 
fi  poffono  quelle  picciole  Anguille  che  trovanfi  ammonticchiate  nell’ 
acque  ftagnanti  ,  e  che  roffa  Can  parer  l’acqua  in  certi  fiti ,  a  cagioM 
d’  un  vaio  ripieno  di  fluido  rodo  ,  che  trafpare  attraverCo  i  lor 
corpi . 

9°.  Avvene  un’altra  Cpecie  di  piatti,  piccioli,  e  Cottili  ,  che  chia- 
manfi  Flukes  :  fi  trovano  talvolta  nelle  acque  ,  e  talvolta  nei  rams 
del  poro  biliare  negli  animali.  Ve  ne  Cono  anche  altri  generi  ,  che 
non  hanno  nomi  particolari  . 

io0.  Io  credo,  che  metter  fi  p offro  nella  claffe  dei  Rettili  quegli 

Ani- 
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le  fono  particolari,  e  ch’io  andrò  efponendovi  fot- 
to  gli  occhi.  i°.  Il  loro  movimento  tortilo  fo  ,  ver¬ 
micolare,  o  Uri  Telante  merita  la  noftra  attenzione, 
efeguendofi  con  uh  arte  dilicatiûima ,  e  con  una  ag- 
giuftatezza  Geometrica  .  2°.  Tutto  il  corpo  <T  un 
verme  è  in  qualche  modo  una  catena  di  anelli  in 
linea  fpirale  ,  le  cui  fibre  orbicolari  contraendofì 
rendono  gli  anelli  medefimi  ,  di  larghi  ,  ed  efìefi 
che  prima  erano  ,  più  lunghi ,  e  più  {fretti  ;  e  così  T 
anello  dinanzi  tirandoli  dietro  quello  che  gli  fta  ap¬ 
preso  ,  1*  azione  vien  continuata  in  tutta  la  lunghez¬ 
za  del  corpo ,  e  produce  il  lor  movimento  vermi¬ 
colare ,  o  fpirale.  30.  La  fpecie  de’ Serpenti  fi  muo¬ 
ve  col  mezzo  di  fquame  drittamente  difpofte  infor¬ 
ma  d’ anelli  attraverfo  il  loro  ventre ,  e  con  un  or¬ 
dine  contrario  a  quelle  che  hanno  fui  dolio  ,  e  fili¬ 
le  altre  parti  del  loro  corpo.  Ora  le  eftremità  delle 

fqua- 


Animali  d’acqua,  che  fono  coperti  d’un  artuccio,  il  qual  o  è  immo¬ 
bile,  e  attaccato  alle  pietre,  ed  è  rotondo,  o  almeno  un  po’fchiac-- 
eiato  3  o  è  mobile,  e  fi  può  levare  .  Si  chiama  comunemente  P  hrìga- 
nea  ,  ed  egli  è  diritto  ,  o  uncinato  . 

ii°,  L’ altuccio  diritto  è  comporto  o  di  pagliuzze  collocate  paral¬ 
lelamente  le  une  apprelfo  le  altre  ,  ed  avvene  di  due  forte  3  gli  uni 
piò  grandi  ,  le  cui  pagliuzze  hanno  due  once  di  lunghezza  ,  ed  un* 
altro  più  picciolo  eh’ è  molto  comune  ;  quefti  Rettili  fi  nominano 
Straw-Worms ,  Vermi  di  paglia  ;  o  le  pagliuzze  fon  collocate  traf- 
verlalmente  ,  più  corte  ,  e  mefehiate  con  conchiglie  ,  o  con  pietre  . 

iz°.  Altri  ve  n'ha,  di  cui  l’aftuccio  è  pure  diritto,  e  non  è  fat¬ 
to  di  paglie,  ma  fempre  di  fabbia  ,  o  di  ghiaja  .  Quelli  han  per  lo 
più  il  loro  artuccio  rotondo  3  fi  chiamano  Morchia  di  Merluzzo  : 
alcuni  altri  iono  più  compreifi ,  e  più  fchiacciati  . 

130-  Altri  hanno  un  aftuccio  uncinato  ,  che  va  fempre  impicco- 
lendofi  :  ve  n'  ha  di  neri  ,  grandi  o  piccioli  ,  e  di  cenerognoli  , 
grandi  o  piccioli  .  Gli  artucci  o  invogli  di  tutte  quelle  fpecie  di 
vermi  fono  in  modo  maravigliofo  formati  ,  poiché  tutte  le  parti  ne 
fono  appiccate  e  conglutinate  inrteme,  in  guifa  che  farebbe  difficile 
Si  lepararle  :  con  quello  mezzo  s'i  fatti  Rettili  fi  mettono  al  co¬ 
perto  della  voracità  dei  pefei  ,  che  altrimenti  li  farebbono  lora 
j'reda  . 
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fquame  che  avanzano  più  in  fuori  ,  effondo  appog¬ 
giate  full’  eftremità  di  quelle  di  dietro  dalla  tefia  fi¬ 
no  alla  coda  ,  fcorrono  un  poco  al  di  (opra  ,  di  for- 
I  ta  che  quando  ciafcheduna  fcaglia  vien  tirata  in  die- 
1  tro ,  o  un  poco  raddrizzata  per  l’azion  del  fio  mu- 
i  fedo ,  la  fua  eftremità  eftenore  fi  allontana  alquan¬ 
to  dal  corpo  per  appoggiarfi  alla  terra  $  il  chq ,  me¬ 
diante  fazione  fuccelliva  di  tutte  quelle  {quante  , 
produce  il  moto  tortuofo  dei  Serpenti  .  40.  Il  mo¬ 
vimento  delle  Lumache  fi  fa  mercè  fazione  undula- 
toria  d’una  pelle  lunga,  e  larga,  ch'elleno  hanno 
da  entrambi  i  lati  del  ventre?  ed  il  loro  attenerli  fb- 
!  pra  ogni  forra  di  Superficie ,  e  in  qualunque  pofi- 
1  tura,  deriva  in  parte  dalla  materia  glutinofa ,  evifco» 
I  fa  eh’  efee  dal  loro  corpo  ,  ed  in  parte  dalla  pref- 
1  iìone  dell’ atmosfera .  50.  I  Bruchi,  nel  tempo  che 
3  trovanfi  nel  loro  flato  vermicolare ,  fono  provvedu- 
1  ti  di  picciole  gambe,  le  anteriori  delle  quali  foncor^ 
3  te ,  ed  uncinate  per  poter  tirare  a  fe  le  foglie  ,  ec: 
1  le  deretane  al  contrario  fono  affai  larghe ,  correda- 
3  te  tutt’  intorno  di  picciole  punte  ,  coi  mezzo  delle 
;  quali  fi  attaccano ,  e  s’ inerpicano  per  ogni  dove  :  in 
luogo  che  nei  loro  flato  di  Ninfa,  o  d* Aurelia  ,non 
hanno  gambe ,  nemmeno  alcun  movimento  >  fe  non 
forfè  un  poco  per  la  parte  di  dietro  :  e  nello  fiato 
!  di  maturità  ,  o  d'infetti  hanno  le  parti  del  moto 
1  proprie  a  quella  fpecie  d’animali.  6°.  Si  olferva  un 
j  meccamfmo  maravigliofo  nella  foggia  di  çammina- 
>  re  dei  Centogambe  ;  poiché  ciafcuna  delle  loro  zam- 
!  pe  da  ogm  parte  del  loro  corpo  ha  il  fuo  movimen¬ 
to  ,  e  regolarmente  fi  feguono  l’una  dopo  l’altra, 
da  un  capo  all’altro  del  corpo?  di  modo  che  le  lo¬ 
ro  gambe  camminando  fanno  una  fpecie  di  undubu 
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zione  ,  e  comunicano  al  corpo  mcdefimo  un  moto  più 
pronto  di  quel  che  immaginar  potrebbe!!  in  un  infet¬ 
to,  dove  tante  picciole  gambe  deggiono  fare  sì  pic¬ 
cioli  palli .  70.  La  fpina  dorfale  dei  Serpenti  è  real¬ 
mente  capace  di  renderci  attoniti  :  quanto  non  fon 
elleno  fra  fe  vicine  le  giunture  delle  vertebre  ?  Quan¬ 
to  i  piccioli  mufcoli  alle  fteffe  corri fpondenti  elfer 
non  deggiono  numerofi ,  e  forti?  Ma  con  quali  mai  ar¬ 
ticolazioni  màravigliofe  delle  vertebre  poffon  eglino 
voltar  il  fuo  corpo  per  ogni  dove  ?  8°.  Si  trovano 
dei  Rettili ,  i  quali  fono  provveduti  d’ una  materia 
velenofa ,  che  ferve  ai  medefimi  per  arredare  più 
agevolmente  ,  ed  afferrare  con  più  Scurezza  la  lo¬ 
ro  preda  ,  e  probabilmente  a  render  più  facile  la  dige- 
ffione  del  lor  nutrimento.  90.  Il  veleno  della  Vipe¬ 
ra  è  contenuto  dentro  una  picciola  vefcica  ftuata 
nelle  di  lei  gengive  ,  all’  edremità  d’ un  certo  dente 
acuto  ,  ed  è  trafmeffo  nella  medefìma  per  un  canale 
d’una  gianduia  conglomerata  ,  cui  quefto  Rettile 
tiene  fui  lato  della  parte  anterior  della  teda  che  fe- 
para  detto  veleno  dal  fuo  langue  .  Quello  dente  è 
pertugiato,  e  pel  detto  traforo  appunto  viene  fchiz- 
zato  il  veleno  nella  ferita,  allorché  la  Vipera  impri¬ 
me  il  fuo  morfo.  io°.  La  grandezza  ,  o  piuttoflo  la 
lunghezza  di  alcuni  Serpenti  è  pure  una  cofa  mara- 
vig  liofa  :  io  ho  veduta  la  pelle  intera  d’una  Serpe 
Caudifona  lunga  ventidue  piedi  ,eve  ne  fono  che  ar¬ 
rivano  fin  a  trenta  ,  o  quaranta  piedi  di  lunghezza  . 
ii°.  I  Rettili  della  fpecie  de’  Serpenti  fra  tutti  gli 
animali  polfeggono  una  vita  più  tenace .  Quindi  noi 
veggiamo  delle  Anguille  ,  delle  Bifcie,  ec:  vivere  ,, 
muoverli  ,  ed  anche  aver  della  forza,  lungo  tempo l: 
dopo  che  fia  fiata  loro  la  teda  recida,  che  fieno  dati 
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{corticati-,  ed  anche  fventrati  .  Di  ciò  deefi  attribuii 
la  cagione  all’  aver  elli  una  carne  più  folida  ,  più  con¬ 
fitente  ,  più  forte  di  quella  degli  altri  animali,  di  mo¬ 
do  che  i  vitali  fpiriti ,  donde  procedono  tutti  i  mo¬ 
vimenti  nei  corpi  animati  ,  con  fervano  più  lungo 
tempo  la  loro  azione  in  quella ,  che  nelle  altre  fpe- 
cie  di  animali.  i2°<  Il  Redi  rapporta,  che  i  Serpen¬ 
ti  ,  e  le  Vipere  vivono  non  folamente  alcuni  gior¬ 
ni  ,  e  alcune  fettimane  ,  ma  ancor  molti  mefi  fenza 
prender  cibo ,  quando  rinchiufi  fono  dentro  una  fca- 

Itola  :  e  di  più  egli  afferma ,  che  in  capo  di  otto ,  no¬ 
ve ,  o  dieci  mefi ,  fon  eglino  ancora  in  illato  di  mor¬ 
dere  ,  e  di  lanciare  il  loro  veleno.  Ma  fe  il  vafo  fiai 
aperto ,  di  modo  che  Y  aria  refpirar  pollano  ,  fe  ne 
muojono  in  poco  tempo  per  efier  privi  di  nodritu- 
ra  .  130*  Vi  fono  dei  Rettili,  come  i  Vermi  di  ter¬ 
ra ,  le  Lumache,  ec:  che  fono  ermafroditi  ,  vale 
a  dire  ,  eh’  hanno  le  parti  genitali  d’  ambedue  i 
:  felli  :  il  medefimo  verme  è  nel  medefimo  tempo 
j  mafehio  e  femmina  ;  di  modo  che  fi  accoppiano 
:  fcambievolmente  gli  uni  cogli  altri  :  le  parti  ge- 
1  nitali  delle  Lumache  fono  fituate  precifamente  nel 
ij  loro  collo  fotto  la  telia  .  Se  voi  bramate  di  ap- 

Ì  prendere  qualche  c<pfa  di  più  intorno  la  maravi- 
gliofa  bruttura  ,  le  differenti  fpecie  ,  e  le  cofe 
che  fono  particolari  ai  Rettili ,  avrete  motivo  di 
refiar  foddisfatto  in  leggendo  la  Storia  Naturale  delle 
varie  contrade  dell’ Alia,  dell’  Affrica ,  e  dell’  Ante- 
1  rica . 

D.  Vi  rendo  mille  grazie  ,  o  Signore  ,  e  potrò 
ì| valermi  con  mio  profitto  di  quello  avvifo*  quand* 
t  io  ne  abbia  il  tempo:  or  ditemi  ,  vi  priego ,  che 
;  avete  voi  di  notabile  ad  infunarmi  intorno  alla 
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natura  di  ciò  che  voi  nominate  .conchiglie  5  o  ani¬ 
mali  croftacei?  Ça) 

R.  Io 

(a)  Le  differenti  fpecie  di  Conchiglie  non  fono  nè  ben  cognite, 
nè  ben  dillribuite  dai  Naturalifci.  Nè  può  accader  altrimenti,  e  per 
elfervene  un  sì  gran  numero,  e  perchè  laloro  principal  abitazione  è 

nel  fondo  del  mare  .  x 

2°.  Non  ottante  proccurerò  di  annoverarne  alcune  delle  piu  ordi¬ 
narie  ,  e  delle  piu  diftinte ,  eh’ io  difporrò  nell’ordine  che  fiegue . 
Fra  i  pefei  croftacei  alcuni  fono  univalvi  ,  cioè  con  un  fol  nicchio, 
e  altri  fono  bivalvi ,  cioè  con  due  nicchi . 

3°.  Avvi  una  gran  quantità  di  conchiglie  univalve ,  che  fono  dif¬ 
ferenti  e  quanto  al  pefee  inedie  fimo  ,  e  quanto  alla  forma  del  nic¬ 
chio  .  Alcuni  di  quelli  pefei  hanno  molte  parti  diftinte,  come  late- 
fta  ,  le  gambe,  delle  tanaglie  ,  delie  antenne  ,  ec:  che  Hanno  fuori 
del  nicchio  ;  tale  fi  è  la  fpecie  dei^  Gamberi  marini  ,  e  quella  dei 
Granchi;  altri  fono  interamente  rinferrati  nel  nicchio  ,  fuorché  quan¬ 
do  vogliono  muoverli ,  o  camminare,  comefta  fpecie  delle  Lumache, 
dei  Pettoncoli  ,  ec: 

4°.  Il  Gambero  di  mare  è  il  principal  fra  i  pefei  croftacei  .  Stan¬ 
no  nei  forami  degli  fçogli ,  ed  hanno  quattro  gambe  da  ciafcun  la¬ 
to  ,  con  due  grolle  braccia  ,  ed  una  larga  coda  ,  col  mezzo  delle 
quali  camminano  con  molta  facilità  .  Pretende#  ,  che  fe  un  braccio 
venga  loro  tagliato,  o  fiaccato ,  in  brieve  ne  crefca  un  altro  :  niun 
altro  animale  ha  un  tal  privilegio  di  poter  ricovrare  un  membro  , 
quando  una  volta  Labbia  perduto  .  Pretendono  alcuni  Naturalifti ,  che 
il  Gambero  fia  Androgino  ,  ovvero  che  in  fe  contenga  i  due  fedì  , 
ma  altri  ne  dubitano.  Si  annoverano  fina  trenta  fpecie  di  Gamberi, 
che  tutti  iono  coperti  di  feorza  :  la  fpecie  dei  Gamberi  marini  con¬ 
tiene  il  Craw^Fish ,  la  Locufta  di  mare,  la  Squilla,  ec: 

5°.  Il  Granchio  in  appreffo  è  il  pefee  croftaceo  piu  notabile  :  le 
fue  zampe  ,  e  le  fue  braccia  fomigliano  a  un  di  prefib  a  quelle  dei 
Gamberi ,  pel  numero  ,  per  le  parti  ,  e  per  la  forma  ;  ma  cammina¬ 
no  in  fianco,  hanno  l’occhio  piu  dei  Gamberi  fporto  in  fuori,  così 
pur  le  antenne  affai  lunghe.  Vivono  fra  ìe  pietre  come  i  Gamberi; 
mai  non  fi  trovano  in  fecco  ,  fuorché  quando  fon  giovani  ,  e  pic¬ 
cioli  ,  fui  lido  del  mare  ,  e  in  tempo  delle  bafìTe  Maree  .  La  loroi 
ovaja  è  comporta  di  picciole  uova,  come  quella  dei  Gamberi  ,  e  gli  i 
uni  e  gli  altri  vanno  in  frega  nel  tempo  medefimo  .  La  fpecie  de’ 
Granchj  contien  anche  altre  fpecie,  come  i  Ragni  di  mare,  i  Sol-* 
dier-Crab  ,  ec: 

6°.  La  Stella  Marina  è  un'altra  fpecie  d’ Univalve  .  Ha  ella  cin-- 
que  raggi  appuntati,  che  le  etcono  dal  corpo  ,  come  da  un  centro, 
ç  ch’ella  per  tfiuoverfi  torce  indietro ,  innanzi,  e  per  ogni  dove.  Lai- 
bocca  di  quella  conchiglia  giace  nel  mezzo  del  fuo  corpo,  ed  è  cor¬ 
redata  di  denti  -  Ha  molte  picciole  trombe  o  lingue,  cui  lancia  nel 
fango  ,  e  ne  fucchia  in  tal  modo  la  fua  nodritura  :  non  fono  per  an¬ 
che  fiati  ficoperti  i  fuoi  organi  della  digeftiqne  >  e  della  generazio¬ 
ne  3  nè  il  fito  per  dove  fçarica  le  fue  fecce. 
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K.  Io  m’eftenderò  poco  fu  queft*  articolo  5  con- 
tentandomi  foltanto  di  farvi  offer  va  re ,  i°.  cheque- 
ile  Creature  tengono  in  certa  maniera  il  luogo  di 
:  me2£o  fra  la  natura  delle  piante  >  e  quella  degli 

Z  ^  anK 
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y°.  Il  pefcé  croffacèo  piu  mirabile  degli  altri  è  la  Stella»  arbote A 
{  f cens  ,  cosi  denominata ,  perchè  11  fuo  picciolo  corpo  è  come  uncen- 
1  tro  ,  dond’ efce  tut  t  ’  intorno  un  numero  prodigiofo  di  rami,  de’quà- 
li  le  nuiiierofe  e  lottili  ramificazioni  formano  una  Ipecie  di  rete  * 

1  che  quello  picciol  animale  ondeggiando  per  l’ acqua  getta  Mòlla  fua 
ì  preda,  la  qual  dentro  vi  fi  ritrova  avviluppata  .  Uh  péficè  di  quella 
1  ipecie  può  vederli  nel  Mufeo  della  Società  Reale'  a  Cranecourt  ,  le 
i  cui  ramificazioni  fon  piu  di  20000. 

8°.  Vi  fond  ancora  molte  altre  cohchiglie,  la  natura  delle  quali  è 
aliai  fingolare  ,  come  i  Limpets  ,  l’Orecchia  di  Venere  ,  il  Riccio 
Marino  ^  i  Center-S hells  *  che  fono  alcune  cellette  contenenti  piccio¬ 
li  pefci  della  fpecie  dell’  Oftriche ,  il  Cavai  marino  ,  il  Pipe-Worm  a 
e  molti  altri  „ 

19°.  Trovanfi  parecchie  Conchiglie  Univalve  difpofte  informa  fpì- 
rale  ,  come  il  Ragno  di  mare,  la  Mitra,  l’Arpa  ,  FUgha  ,  il  Den¬ 
te  di  Moro  ,  l’Unicorho,  la  Porpora,  la  Trombetta,  il  Troco  dorato, 
quelle  eh’ fian  la  figura  d’un  Cono,  e  molte  altre.  Fra  quelle  avveiie 
alcune  si  grandi,  che  pefano  fina  dieci  libbre,-  i  colori  maravigliofi 
d’ alcune  altre  lopravanzano  il  color  degli  uccelli  perla  varietà,  per 
la  vivacità,  per  l’ordine  .  Dalla  conchiglia  nominata  Porpora  trae¬ 
vano  gli  Antichi  il  color  porporino  ,  di  cui  tignevano  le  loro  {loffie^ 
al  prelènte  la  Cocciniglia,  e  il  Chermisi  fanno  un  color  di  Scarlat¬ 
to  più  durevole,  e  affai  migliore. 

io0.  La  feconda  Ipecie  degli  animali  croffacei  è  di  quelli  che  fo¬ 
ci  no  Bivalvi  ,  o  il  nicchio  de’ quali  è  di  due  pezzi  ,  ed  aprefi  in 
j  due  parti  limili.  In  quella  claffe  T  Offrica  tiene  il  primo  luogo  ,  in- 
i  di  la  Tellina,  il  Pettoncolo,  e  tutte  le  lue  fpecie. 

I110.  Quelli  animali  fi  chiamano  Conchiglie  immobili  ,  perchè  non 
poffono  muoverli  da  un  luogo  all’  altro,  nè  cangiar  fito  :  pretende¬ 
vi  in  oltre  ,  che  fieno  ermafroditi  ,  poiché  non  è  loro  /polfibile  am* 
dar  in  cerca  d’un  altro  animale  di  fello  dìverfo  per  accoppiarfi  con 
lui  ÿ  laddove  fenza  di  ciò  la  natura  avrebbe  lor  dato  quello  potere. 

120.  L’ Offrica  Ila  molto  addentro  nell’acqua  per  non  reftar  mai 
allo  feoperto  ;  ma  la  Tellina  giace  fui  lido  ,  e  fopra  gli  (cogli  ,  in 
guifa  che  refta  in  fecco  nell’acqua  calante.  Il  Pettoncolo  Ila  fempror 
fitto  nella  fabbia  ne’ luoghi  che  il  mare  non  abbandona  in  tempo- 
delie  Maree  baffe . 

130.  Le  Offriche,  eie  Telline  nodrifeonfi  di  alcune  Alighe,  e  del¬ 
le  parti  piò  fine  del  fango ,  e  della  fabbia,  com’ anche  dell’acqua  del 
mare  in  cui  trovanfi  .  Sembra  ,  che  il  Pettoncolo  fi  alimenti  della* 
terra  che  paffa  attraverfo  il  fuo  corpo  ,  appunto  come  i  vermi  ter*» 
reftrt . 
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animali,  e  così  fon  elleno  i  più  imperfetti  fra  gli  a- 
rumali  creati.  2°.  Da  ciò  ne  viene,  che  fono  appel¬ 
lati  Zoofiti  ,  da  Z mov  animale  ,  e  $vtòv  pianta t,  cioè 
piant-animali ,  o  animali  vegetabili  :  imperocché  nel¬ 
la  gui fa  degli  altri  animali  prendono  aneli  effi  il  lor 
alimento  per  la  bocca  ,  ma  crefcono ,  e  rimangono 
immutabilmente  attaccati  al  loro  gufeio  per  via  d’ 
ima  membrana  ,  nel  modo  medefimo  ,  che  le  pian¬ 
te  crefcono ,  e  fi  attengono  alla  terra  colle  radici . 
Tali  fono  le  Chiocciole ,  le  Oftriche,  i  Pettonco- 
li  ,  e  tutte  le  altre  maniere  di  Conchiglie  .  30.  I 
nicchi  di  quelle  Creature  vilipefe  fono  frattanto 
formati  con  un’  arte  ,  con  una  bellezza  ,  con  una 
dilicatezza  jdupenda  in  alcune  fpecie  particolari  di 
Chiocciole ,  di  Pettoncoli ,  ec:  Quanti  circoli ,  quan¬ 
te  linee  fpirali ,  quante  altre  curiofe  tortuofità  non 
fi  rendono  in  effe  confiderabiii  ?  Quelle  Conchiglie 

non 


H°,  Dice  il  Lewenhoekio,  che  le  Telline  depongono  le  loro  uo» 
va  fui  di  fuori  delle  loro  conchiglie  ,  e  che  vi  crefcono  infenfibil- 
mente  ,  finché  divengono  Telline  perfette  ,  nel  qual  tempo  fcuorrefi 
una  parte  del  gufeio  dell’  uovo  full’  inviluppo  che  copre  il  pefee  , 
finche  quello  copertoio  fia  diventato  una  feorza  falda,  e  dura.  Tran- 
fazioni  Filofofiche  n°.  336. 

150.  Lo  Strachan  cj  aflicura  di  aver  veduto  fulla  Colla  di  Ceilan 
un’ Oftrica  d’ un  piè  di  diametro  ,  e  ohe  il  gufeio  d’ una  di  quefte 
O Uriche  era  crefciuto  fin  ad  aver  tre  piedi  di  diametro  di  larghez¬ 
za  ,  e  un  pie  di  groflezza  ,  anche  dappoiché  la  carne  ne  fu  cor¬ 
rotta .  Tranfazioni  Filofofiche  ,  n°.  282. 

l6°*.  Tr.ova!lfl  comunemente  Perle  di  differente  groflezza  nel  fon¬ 
do  dei  nicchi  d  Oltriche  ,  di  Pettoncoli,  e  fpecialmente  in  quelle 
che  chi  a  man  fi  Madreperle ,  in  cui  ve  n’ha  molta  copia:  le  Perle  che 
s  incontran  talora  nei  corpi  di  quelli  Pefci  ,  pajono  efler  piuttoflo 
•Pietre  di  ghiaja  ,  che  vere  Perle  ;  cosi  non  fe  pe  fa  tanta  dima. 

I7°.  Oltre  le  mentovate  Conchiglie  ,  molte  altre  fe  ne  trovano 
nelle  Opere  dei  Naturalifli  ,  ed  ancor  pili  nelle  Opere  della  Natura 
medefima  ,  'che  noi  lafciercmo  la  fatica  di  difcppnre  all’  induflria  : 
dei  futuri  fecoli  :  certo  e  ,  che  i  Naturalifli  acquiflano  appoco  appo¬ 
co  nuove  cognizioni  fopra  quella  materia  ,  e  ce  ne  daranno  un’Ifip. 
ria  più  perfetta  ,  che  non  abbiain  fino  ad  ora. 
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non  fervon  elle  eziandio  ad  appagare  la  fantafia  , 
3  éd  il  ludo  degli  uomini?  40.  Quelli  nicchi  ,  quelle 
1  cafe  Torn  mi  ni  brano  a  sì  fatti  animali  ,  che  hanno 
1  un  corpo  molle,  e  fprovveduto  di  offa,  la  difefa , 
3  e  la  fcurezza  necelfaria  contro  tutti  gli  accidenti 
3  elterni ,  ch’eglino  sfuggir  polfono  rinferrandofi  nel- 
1  le  medefime  ..  50.  Le  Chiocciole  fono  notabili  in 
j:  quello,  ch’elle  non  hanno  gli  occhi  nella  tella ,  be¬ 
come  gli  altri  animali,  ma  nell’ebremità  delle  lo¬ 
ro  corna  ,  le  quali  elfe  polfono  o  allontanare  ,  o 
avvicinare  alle  loro  tede  ,  volgerle  or  qua  ,  or  là 
!  da  una  parte  ,  o  dall’altra  ,  come  più  loro  aggra- 

Ida  .  6°.  I  corpi  degli  animali  crobacei  amancano  d* 
olfa  ,  e  d’ ogni  altra  cofa  che  lor  ralfomigli  >  ma 
1  compolli  fono  d’ima  fobanza  membranofa  ,  analo¬ 
ga  alla  carne  ed  ai  mufcoli  ;  hanno  molti  organi 
interni  della  vita  ,  che  tagliando  i  lor  corpi  fi  ri- 
1  conofeono  .  Ma  qual  è  la  figura  particolare  ,  e  la 
funzione  di  quebi  organi  ?  Quebo  è  ciò  che  pofi- 
i;  tivamente  non  faprebbefi  dires  imperciocché  le  bu¬ 
della  ,  e  gl’intebini  di  quebi  animali  non  hanno, 
che  pochilftma  ralfomiglianza  con  quelli  degli  a- 
nimali  più  perfetti.  Io  terminerò  le  mie  ribellioni 
fopra  queba  materia  col  porvi  fotto  gli  occhi  una 
Tavola  ,  in  cui  rimirar  potete  due  Chiocciole  ac¬ 
coppiate  infieme  colle  loro  parti  genitali  G  ,  FU 
\  g  uro,  1 2  S. 

D .  Quanto  voi  m* infegnate  è  bupendo  ,  non 
meno  che  tutte  le  altre  particolarità  che  rappor¬ 
tato  mi  avete  in  propofito  delle  differenti  fpecie 
degli  animali  :  ma  prima  che  abbandoniamo  l’efa- 
1  me  di  tutti  gli  animali  creati  ,  vi  priego  dirmi  , 

:  ^he  cofa  penfiate  dei  Grifoni  ,  della  Fenice  ,  dei 

-Z  -4  Dra- 
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Draghi,  dei  Satiri,  delle  Sirene,  de’Liocorni ,  del¬ 
le  Fate ,  ec:  Credete  voi  eh  efifta  in  natura  qualche 
cofa  di  Fmile?  ( a ) 

K.  Pii- 


(  a  )  Le  Storie  dei  Draghi  ,  de' Liocorni  ,  delle  Sirene  ,  ec:  non 
meritan  fede,  poiché  tali  nomi  non  trovanti  ‘nelle  Tranfazioni  della 
Reale  Società  di  Londra,  che  ricava  tutte  le  fue  Relazioni  dai  mi¬ 
gliori  fonti  ,  e  da  quafi  tutte  le  parti  del  mondo  ;  almeno  io  noa 
vedo  fartene  motto  nel  Compendio  delle  Traniazioni  di  Lewthorp, 
Eames ,  e  Jones . 

2°.  La  Storia  Naturale  del  Mondo  contien  le  Relazioni  di  molte 
perfone ,  che  hanno  fatta  la  deferizion  del  Liocorno:  e  fpecialmen- 
te  il  P.  Labat  nei  fuo  Viaggio  al  Paefe  degli  Abitimi  dice  ,  che 
queft’ animale  è  della  figura  ,  e  della  grandezza  d’un  Cavallo  ,  ben 
modellato  ,  e  ben  proporzionato  ,  dì  color  bajo  ,  nero  la  coda  e  1’ 
eftremità  delle  gambe  ;  aggiugne  ,  che  ì  Liocorni  di  Tuaca  hanno 
la  coda  affai  corta  ,  e  che  quelli  di  Ninina  ,  altra  contrada  della 
ftefTa  Provincia  ,  1’  hanno-  molto  lunga,  com’ anche  il  ciuffetto  .  Voi. 
IV.  pag.  3- 

3°.  Scrive  il  Dumont  d’aver  Veduto  la  tefta  d'un  Drago  fulla  Por¬ 
ta  dell’Acqua  nella  Città  di  Rodi  ;  queft’ animale  avea  33  piedi  dì 
lunghezza  ,  e  defo’ava  ttitt’il  Paefe  all’intorno  ,  quando  fu  ammaz¬ 
zato  da  Diodato  di  Gonzon  Cavaliere  di  S.  Giovanni  .  Egli  dice  , 
che  quefta  tefta  era  ftmile  a  quella  d’un  Cignale,  ma  più  grande,  le 
Orecchie  ,  come  quelle  d’un  Mulo  ,  ma  eh' erano  tagliate  ,  1  denti 
eftremamente  aiHlati-e  lunghi,  la  gola  larga,  gli  occhi  incavati  ,  ma 
ardenti  ,  come  due  acceft  carboni  :  avea  due  picciole  ali  fui  doffo  , 
le  gambe,  e  la  coda  come  quelle  d’un  Ramarro  ,  ma  forti  ,  ed  ar¬ 
mate  di  artigli,  acuti ,  e  velenofi:  il  fuo  corpo  era  coperto  di  fcaglie 
alla  prova  dell’ armi.  Offervate  la  maniera  onde  fu  ammazzato,  nell’ 
Atlante  Geografico  Voi.  III.  pag.  43  ,  e  44. 

4°.  Ludoifo  nella  fua  Storia  d’Etiopia  dice,  che  nell’ AbilTinia  vii 
fono  Draghi  d'una  hrodigiofa  grandezza,  divoratori,  coperti  di  fca¬ 
glie  ,  ma  che  però  non  fon  velenofi  ,  nè  fanno  male  ,  le  non  col! 
mordere  ;  Da  lontano  fi  prenderebbero  per  la  corteccia  d’un  albero  1 
vecchio.  Atlante  Geografico,  Vol.  IV.  pag.  614. 

p.  le  Storie  delle  Sirene,  de  Satiri,  ec:  traggon  l’origine  da  que-* 
gli  animali  che  hanno  qualche  raftomiglianza  con  le  fattezze,  e  col-' 
Ja  figura  dell  Uoino  .  Fra  quefti  ,  i  principali  fono  la  lpecie  d elle  1 
Scimie  ,  1  Ouranv-Outang  ,  il  Q^uoja-TS/l orroV'v  fulla  terra,  e ’1  pefeet 
nominato  Sirena  (  benché  non  abbia  punto  di  umana  lembianza  )  , 
ed  alcuni  altri  animali  ftraordinarj  ,  che  nel  mare  fi  trovano. 

6  .  Siccome  la  Storia  del  Oj-. oj d-lvtorrow  è  curiola  ,  e  poco  co¬ 
mune,  io  la  rapporterò  qui  dopo  il  Daper  ,  j]  quale  pretende trovarfene 
aQuoja  nella  Guinea,  e  ad  Angola  nell’Etiopia.  I  Negri  li  chiama-li 
no  Satiri  ,  e  credono  ,  che  fieno  difeefi  da  un  razza  umana  .  Hanno 
la  tefta  grande,  il  corpo  groffo  ,  e  grieve,  le  braccia  nerborute,  noni 
han  coda  ,  camminano  talvolta  fu  i  due  piedi  di  dietro  ,  e  talvolta 
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R,  Plinio,  ed  altri  Antichi,  più  creduli  che  giu- 
diziofi  ,  hanno  parlato  della  Fenice  ;  ma  ciò  che 
rie  differo ,  fu  rigettato  da  gran  tempo,  come  un 
error  popolare  .  I  Grifoni  ,  e  le  Arpie  hanno  pure 
trovato  luo£o  nelle  borie  naturali  moderne  ;  ma 
gli  Autori  che  ne  han  favellato  ,  furono  biafimati  , 
e  fi  fono  refi  molto  ridicoli.  I  Satiri,  e  le  Fate  fo¬ 
no  altrettante  finzioni  Poetiche .  La  Scrittura  fa  men¬ 
zione  dei  Liocorni ,  e  dei  Draghi ,  e  la  maggior  par¬ 
te  de*Naturahfti  hanno  afììcurato,  che  veramente  e- 
fiftano  animali  di  quello  genere  ,  ed  eziandio  ce  ne 
han  fatto  la  defcrizione  :  ma  la  rarità  di  quelli  ani¬ 
mali  ,  ed  il  picciol  numero  che  noi  abbiamo  di  re¬ 
lazioni  degne  di  fede  ,  han  fatto  credere  a  molti  , 
che  non  vi  fieno  mai  fiate  in  natura  creature  di  fimil 
fatta  ,  o  almeno  ne  han  refo  la  Storia  molto  dub- 
biofa  .  Per  quanto  fpetta  alle  Sirene  ,  egli  è  certo, 
che  trovanfi  in  Mare  certi  Pefci  ,  i  quali  hanno  una 


fo¬ 


la  !  quattro  piedi .  Si  ciban  di  frutte,  e  di  mele  falvatico  ,  combat¬ 
tono  continuamente  gli  uni  cogli  altri  ,  ardifcono  eziandio  aflalire 
delle  genti  armate  ,  e  violano  talor  delle  donne  .  I  Portoghefi  li 
chiamano  felvaggi . 

7°.  11  Daper  ci  dice,  che  30  anni  prima  del  tempo  in  cui  fcri- 
veva,  era  data  condotta  in  Olanda  una  femmina  di  quella  fpecie  , 
la  quale  fu  prefentata  al  Principe  Federico  Enrico  .  Eli’  era  grande 
come  un  fanciullo  di  tre  anni,  ma  due  volte  piu  groffa ,  ben  fatta, 
robufta  ,  ed  agile  :  coficchè  alzava  cofe  di  molto  pefo  ,  e  le  porta¬ 
va  da  un  luogo  all’  altro.  Avea  nude  le  mammelle  ,  ed  il  ventre  , 
ina  la  fua  fchiena  era  tutta  coperta  di  pelo  ;  era  il  fuo  volto  quail 
corne  quello  d’un  uomo,  ma  il  nafo  rincagnato  ,  ed  adunco  .  Avea 
le  orecchie,  il  petto,  l’ eftremità  delle  mafcelle  ,  i  gomiti,  le  gam¬ 
be  ,  i  piedi  j  il  ventre  ,  e  le  parti  della  generazione  iìmili  a  quelle 
d’ una  donna  ;  fi  alzava  in  piedi  fovente ,  e  camminava  diritta  fu  i 
due  di  dietro  .  Prendeva  un  bicchiero  con  una  mano  ,  lo  i  often  e  va 
coll’  altra,  e  bevea  con  molta  grazia.  Si  coricava  eziandio  ,  e  dor¬ 
miva  colla  tefta  appoggiata  full’  origliere,  e  difendeva  fopra  fe  una 
coperta,  qua  fi  folfe  una  creatura  umana  .  Credefi ,  che  quella  fpecie 
di  creatura  abbia  dato  origine  all’  invenzione  poetica  dei  Satiri  » 
Ofler vate  l’Atlante  Geografico,  Vol.  XV.  pag.  e  56 1. 
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fomiglianza  rimota  con  alcune  parti  della  figura  , 
della  faccia  ,  e  delle  membra  umane  5  ma  vi  è  una 
grande  apparenza  ,  che  quefia  conformità  non  fia  di 
molto  cotanto  perfetta  ,  come  dipinta  ci  viene  .  In 
tutti  gli  fquarci  di  Storia ,  dove  ritrovafi  tanta  incer¬ 
tezza  ,  il  non  predarvi  fede  sì  tolto  ,  e  nulla  politi' 
vamente  affermare ,  farà  tempre  più  faggio  penfiero , 
di  quel  che  fia  l’accogliere  ciecamente  tutte  le  rela¬ 
zioni  fpacciate  dal  volgo  ,  le  quali  non  di  rado  fo¬ 
no  più  acconce  a  farci  comparire  ridicoli  ,  di  quel¬ 
lo  che  a  guadagnarci  una  riputazione  di  foda  pruden¬ 
za  ,  e  di  vero  fapere . 

D.  Eh  bene ,  abbandoniamo  foggetti  così  incerti , 
e  mettiam  termine  a  quello  breve  efame  di  tutte  le 
creature  colla  confiderazione  di  ciò  che  voi  nomina¬ 
te  gli  accidenti  della  vita  animale  :  ditemi  dunque  , 
fe  v’  è  in  grado ,  quali  effi  fieno . 

R.  Io  ne  annovero  otto ,  cioè  ,  la  Sanità  ,  la  Malat¬ 
tia,  la  Vigilia,  il  Sonno,  i  Sogni,  la  Fame,  la  Se¬ 
te,  e  la  Morte. 

La  Sanità  deriva  dal  temperamento  convenevole  , 
c  dalla  buona  cofiituzione  delle  parti  ,  la  qual  le 
rende  difpofte  ad  efercitare  tutte  le  azioni  ,  e 
tutte  le  funzioni  neceffarie  della  vita. 

La  Malattia  è  una  difpofizione  del  corpo  anima¬ 
le  ,  che  li  toglie  la  facoltà  di  efercitar  le  funzioni 
che  a  lui  fono  proprie. 

La  Vigilia,  o  lo  fiato  d’un  Uomo  eh’  è  defto  , 
è  l’effetto  della  prefenza  ,  e  dell’azione  d’una  certa 
quantità  di  fpiriti  animali  fparfi  per  tutte  le  parti 
del  corpo  ,  col  mezzo  de’quali  gli  organi  de’fenfi 
interni  ed  ertemi ,  e  tutti  gli  firomenti  del  moto  che 
dipendono  dalla  volontà  ,  ricevono  una  conveniente 


DELLE  SCIENZE  FILOSOFICHE .  363' 

impresone  dagli  oggetti  ehe rion  ,  e  fanno  agevol¬ 
mente  tutte  le  loro  azioni ,  e  tutti  i  lor  movimenti . 

Il  Sonno  è  lo  /lato  contrario  alla  Veglia  :  ma 
qual  è  la  fua  cagione,  ed  in  che  confile  egli  mai? 

'  Si  è  quello  un  punto  ,  /opra  di  cui  non  li  accor¬ 
dano  i  più  valenti  Fifiologi/li  ,  e  eh’  eglino  fono 
molto  imbrogliati  a  volerlo  diciferare . 

I  fogni  fono  fazione  della  facoltà  rifledlva  del- 
lo  fpirito,  la  quale  opera  in  noi  eziandio  nel  tem¬ 
po  del  Sonno  ,  nel  qual  tempo  medefimo  ella  va 
riandando  le  idee  ,  che  già  prefentate  le  furono  > 
quando  l’uomo  era  deho  v  ma  il  corpo  addormen¬ 
tato  non  lafciando  allo  fpirito  fefercizio  della  fa¬ 
coltà  ragionevole,  quello  difpone  la  maggior  par¬ 
te  delle  idee  in  una  maniera  confu  fa  ,  imperfetta, 
e  non  naturale;  e  quella  maniera  di  veder  le  cofe 
è  ciò  che  appellali  Sogno, 

La  Fame  è  una  qualità  che  rifulta  dal  folletica- 
mento  delle  membrane  interne  dello  homaco  ,  ca~ 
gionato  dall’azione  dei  fughi  che  fervono  alla  di- 
gehione,  e  che,  nulla  trovando  nello  homaco  hef- 
fo  ,  fopra  di  che  impiegar  pollano  la  loro  forza  , 
lo  pungono  ,  e  pungendolo  dehano  nei  nollri  fpi- 
riti  il  defio ,  o  la  volontà  di  mangiare. 

La  Sete  ha  qualche  cofa  di  analogo  con  la  Fa¬ 
me:  imperciocché  lo  homaco,  e  le  parti  della  go¬ 
la  ,  e  della  bocca ,  non  avendo  una  quantità  fuffi- 
ciente  di  umido  ,  provano  quella  incomoda  fenfa- 
zione  che  in  noi  produce  la  necelfità  di  bere,  per¬ 
ch’ella  cedi. 

La.  Morte  è  ciò  che  conduce  1*  animale  al  fuo 
ultimo  hato:  effa  non  è  altro,  che  una  totale  ohru- 
Zione ,  o  la  naturai  ceffazione  di  tutte  le  facoltà  a- 
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nimaJi ,  e  di  tutte  le  funzioni  del  corpo .  Relia  egli 
allora  in  uno  flato  di ripofo  perfetto,  e  contribuiìce 
in  una  maniera  puramente  palli  va  a  tutti  gli  altri  can¬ 
giamenti  ch'egli  prova  nel  mondo  .  E  fccome  la 
Morte  pon  fine  a  tutte  le  cofe  ,  io  credo  effer  appro- 
pofito  terminar  quelle  riflefiìoni  fulle  Opere  maravi- 
gliofe  del  Creatore  della  Natura  col  fuggetto  delia 
Morte  medelìma  ,  la  quale  un  giorno  Era  celiare  que¬ 
lli  delizio!!  trattenimenti  che  abbiamo  avuto  fin  ora, 
D*  Avvegnaché  quella  vita  fia  ripiena  di  turbamen¬ 
ti  ,  contuttociò  il  folo  penfare ,  che  faremo  un  gior- 
no  collretti  ad  abbandonar  gli  amici  nollri  più  cari, 
farebbe  per  noi  una  cofa  molto  terribile  ,  fe  in 
mezzo  all’  ofcuro  avvenire  non  ci  fi  prefentaffe  una 
più  felice  efillenza  ,  ed  uno  flato  di  vita  più  perfet¬ 
to  .  Molto  mi  duole  ,  che  le  nollre  cognizioni  non 
fi  llendan  più  oltre  fopra  la  natura  delle  cofe  :  im* 
perocché  io  vi  confello  ,  che  fra  tutte  le  Scienze 
quella  è  quella ,  ond’io  ritraggo  il  più  fenfibil  pia¬ 
cere  .  Voi  avete  impiegata  tutta  f  attenzione  polli- 
bile  per  arricchirmi  lo  Ipirito  dei  tefori  di  quella 
Scienza  ;  nient’ altro  io  pollo  offerirvi  ,  fe  non  fe 
una  gratitudine  che  non  avrà  mai  fine. 
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2  Configurazione  della,  materia, 

2  Configurazione  del  tronco  delle  piante, 

2  Confidenza  dei  corpi  , 

2  Continente  ;  cofa  fia, 

Corde  , 

]  Corpo  ;  cofa  fia ,  ! 

j  Corpufcoti  ;  Elementi  dei  Corpi, 

’  Cofmologia , 

’  Colori  , 

3  Creta  ;  cofa  fia  , 

jj  Crepuscolo  (  fpiegazione  del  ) 

2  Crifalide  ;  cofa  fia, 

2  Cronometro;  fua  defcrizione, 

2  Criflallo  ;  cola  fia  , 

2  Cuore;  fua  definizione, 

2  Cuneo;  fua  defcrizione. 


3^7 

3  y  7* 

/  170 

289 

30.  40 
29Z 
loy 
zi  y 

74.  n,  83*  rii 
3.  28 
28 

7.  8.  121 
6S>  73 
24s 
22  X 

3  47 

93-  rii 

M9 

317 

47 


D 


DEnfita  della  materia  102.  103,  Dei  Pianeti,  xy4 

Diamante  ;  fua  definizione  ,  249 

Diafpro  ;  cofa  fia,  jsy,  271 


j  Diatonica  (  Scala  ) 

1  Dimehfioni  dei  corpi, 

1  Diottrica  ;  cofa  fia  , 

Divifibilità  della  materia. 
Dragone  volante  ;  cofa  fia. 
Dragone  (  Storia  d'  un  ) 
Durezza  dei  corpi  ;  cofa  fia , 


8y 
30*  3X 
±i*  Hi  57.  Jl. 

3°»  37 
199 
360 
104 

E 


T~7  Ccentricità  ;  cofa  fia, 

143 

ì  i  Eccliffe  ;  fua  definizione,  e  fua  caufa , 

147.  149.  1 5° 

- — .  Della  Terra  , 

I49 

- -  Della  Luna  , 

i  yo 

- - - -  De’  Satelliti  di  Giove, 

IJO.  ÏJÏ 

-  —  De  Satelliti  di  Saturno , 

ibid. 

Eco  ;  cofa  fia,  e  come  fi  faccia  , 

79.  n. 

Effetti  ;  cofa  fieno  , 

4 

Elafticità  de’  corpi  , 

il  6.  1 1 7.  ». 

Elementi  de’  corpi  , 

3Ï 

Elettricità  de’  corpi. 

98,  99»  »•- 

Eliografia , 

127 

Eliofcopio  ;  fua  defcrizione,? 

20.  n. 

Eoli  pila;  fua  defcrizione , 

ai-  n 

Erpetografia  , 

304 

Effets- 
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Eftenfione  della  materia,  30,  32 

Etica  ;  cofa  lia  ,  4 

F 

F  Ame  ;  cofa  lia ,  361 

Fantafmatografia ,  S.  iqo 

Fenice  (  Opinione  dell’  Autore  fulla  )  361 

Ferro  ,  246 

Fegato;  fua  compofixìone ,  e  fuo  ufo,  ,  ,  317 

Fiamma;  cofa  fia  ,  108 

Figura  ,  40 

Filofofia  ;  cofa  fia  1.  Morale  4.  Naturale  ,  j 

Filica;  cofa  lia,  ibid* 

Filologia,  7.  9 

Fitografia,  9.  278 

Fiori  ;  loro  compolixione  ,  loro  ufo ,  296 

Fiumi  ;  cola  fieno,  216.  loro  origine  ,  277 

Flemma,  228 

Flellibilità  ;  104 

Fluidità;  cofa  lia,  106 

Fluidi;  premono  in  proporxione  delle  loro  altexxe ,  263 

Fluffo  ,  e  rifluffo  ,  come  lì  faccia  ,  %yx 

Foglie  delle  piante  ,  293.  loro  ufo  ,  2.94.  loro  anotomia,  294 

Foglie  feminali  ;  cofa  fieno,  23? 

Folgore  ,  197 

Forme  foftanxiali  ,  41 

Follili  cofa  fieno,  236 

Freddo ,  107 

Frutto;  fua  natura,  e  lòie  parti,  29.  7.  Suoi  ufi,  298 

Fuoco,-  cofa  fia,  xo? 

Fuoco  fatuo;  cofa  fia,  198 

Fuoco  piramidale,  ibid. 

Funghi  ;  cofa  fieno ,  299 

4 

G  ,  -J 

GAmbero  ;  fua  defcrixione,  370,  n. 

Granchio,  ibid . 

Gamma  in  Mufica,  8p 

Generaxione  degli  animali,  331,  delle  Piante,  297.  >/. 

Geografia,  9.  231 

Geologia,  7.  8.  2x4 

Ghiaccio,  197 

Giacinto;  cofa  fia,  2jo 

Giove,  Pianeta,  223.  fuoi  Satelliti  ,  147.  fue  Ecclilfi  ,  xjo.  lue 
Zone,  xf  3 

Girella  ;  fua  defcrixione  ,  46 

Giunture,  293 

Glandule  5  loro  ufo  ,  3 20 

&0II0; 


DELLE  MATERIE. 

569 

Golfo  ;  cofa  fia  , 

216 

Gufto  ,  come  fi  faccia. 

nj 

Grandezza  dei  corpi , 

ìì 

Grandine;  come  fi  formi, 

Gravità  affoluta. 

1 9S 

S 7*  98 

Gravità  fpecifiche,  87.  Come  fi  determinino. 

ZtÓI 

'TDraulica  ;  cofa  fia, 

276 

JL  Idrografia;  cofa  fia. 

9-  T-5& 

Idropiper  pieno  d’infetti. 

370 

Idroftatica , 

zyó 

Idroftatica  (  Bilancia  ) 

279 

Igrofcopo , 

22 

Inclinato  (  piano  ) 

49 

Incudine  ;  olio  dell’ Orecchia 3 

323 

Infermità;  cofa  fia. 

362 

Infetti, 

344.  n. 

Interini ,  e  loro  ufo, 

321 

Inegualità  de’  giorni;  fua  fpiegazione. 

212 

Ipotefi  , 

16.  ea 

Ifole;  cofa  fieno  , 

21  s 

Iftmo  ;  cofa  fia. 

ibid. 

Ittiografia  , 

LAgrfma  Batavïca  ;  ragione  de’  fuoi  effetti 3  J7* 

Lampo  ;  fua  definizione  ,  e  caufa  3  *96 

Lanterna  Magica  ;  fua  defcrlzione  ,  Ci 

Latte,  328 

Lattei  (  Vali  )  312. 

Legamenti ,  306 

Leva;  cofa  fia,  47.  n. 

Leggi  della  Natura  quali,  117 

Linfe,  328 

Linea;  cofa  fia,  33 

Lingua,-  fua  defcrizione *  3*4 

Liquidità,  10C 

Luce,  70.  Cofa  fi*.,  $1.  Sua  caufa,  ibid.  Suo  mezz®.,  p.  Suo  moto 
73.  Sua  velocità.  74 

Luna,  12?.  Sua  denfità ,  e  fua  grandezza,  137,  Sua  difiauza  j  fuper- 
ficie,  diametro,  e  folidità,  ij6w  Suo  moto  ,  137.  Perchè  irregola¬ 
re,  138.  Sua  orbita  ellittica,  140.  Sue  macchie,  14* 

Luna  de1  Mietitori, 
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M 


MAcchîna  Pneumatica;  fua  defcrizione, 

Macchine  di  Diottrica;  quali. 

Magica  (  Lanterna  ) 

Mantici  ;  loro  defcrizione  , 

Marcaflita;  cofa  ha, 

Mare;  fua  profondità,  268.  Non  è  mal  ripieno. 
Maree  , 

Mari  ;  cofa  fieno  , 

Materia , 

Membrane  ;  cofa  fieno  ;  di  parecchi  generi  ,  loro  ufo  , 
Mercurio  ;  cofa  fia, 

Metamorfofi  degli  Infetti  , 

Meteore  d’  acqua ,  di  fuoco  ,  e  di  vento; 
Meteorografia  ;  cofa  fia  , 

Mignatte  ;  di  quante  fpecie. 

Milza  ;  cofa  fa  , 

Miniera  (  Terra  di  ) 

Minerali  (  Acque  ) 

Minerali  ;  cofa  fieno  , 

Mobilità  della  materia , 

Modificazione  della  materia, 

Mollezza  de’  corpi , 

Morale  , 

Morte  ;  cofa  fia , 

Moto;  cofa  fia  , 
quantità  ,  44. 

Perpetuo  , 

Moto  de’  Suoni  , 

Moulfoni  ,  o  venti  variabili, 

M  uffa  , 


42.  Affoluto  e 
Ina  direzione  , 


24 

58 
61 

1 76 

241 

269 

270 
2x6 

6,  |i.  27.  28 
309 

243 

347 
19O 
190 
$71.  n. 
316 
236 
276 
241 
30.  42 
42 
J°3 
4 
363 

relativo  ,  43.  fua  velocità  ,  43.  fuà 
46.  Semplice  ,  48.  Compofto  ,  49. 

117.  n, 
7Ó 
188 
299 


Mufcoli ,  306.  Di  quante  forte ,  307.  Loro  ufo  ,  ibid.  Quanti  fieno , 


108.  Loro  moto 
Mufica  (  Olfervazioni  fopra  la  ) 


>79. 


ibid. 

80.  n . 


N 


NAfta  ;  cofa  fia  ,  240 

Nafo  ;  fua  defcrizione  ,  324 

Natura  delle  cofe  ,  2 

Naturale  (  Filofofia  )  $ 

Nebbia  ;  di  che  fia  compofla,  192 

Neve  ;  come  fi  formi  ,  194 

Nervi  ;  cofa  fieno,  loro  ufo,  come  rendano  il  corpo  fenfibile  ,  loro 
numero,  3 10 

Nitro;  cofa  fia,  238 

Nuvole,  e  loro  elevazione  ,  *93 


O 
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O 

OCeano  ;  cofa  fia  ,  s 

Occhio;  fua  ftruttura,  ed  ufo,  322.  fuoi  umori 
Occhio  di  pavone  ;  Infetto  , 

Odore;  cofa  fia, 

Odorato;  come  facciafi , 

Onice  ;  cofa  Ila , 

Orajo, 

Orina;  come  fi  fepari  dal  fangue. 

Oro  ;  fue  qualità, 

Orecchia;  fua  conformazione  , 

Orecchiette  del  Cuore, 

Organo  della  vita  , 

- - — —  De’  Senfi  , 


Ornitogràfia  , 

Oifa  ;  cofa  fieno  ,  30 4.  loro  ufo  5 
Ourang-Outang , 


17* 


e  numero  ,  307.  loro  analifi 


iì% 

ibi  à<, 
Hf 

ut 

324 

2JO 

*7 

329 

•24.1 

m 

310 

304 

322 
303 
ìbid . 
360 


PAncreas  ;  cofa  fia,  e  fuo  ufo, 

Parafelene  , 

Parelio;  fue  differenti  apparenze 3 
Parenchima  nelle  Piante, 

Parti  del  corpo;  folide, 

Fluide,  321.  Come  vengano'  feparate  dal  fangue, 


Pelo  ;  cofa  fia  ;  e  come  crefca 


£>2 


I  IO 


172 , 


Pendolo  ;  cofa  fia  , 

Penne  ;  cofa  fieno  , 

Penifola;  fua  definizione, 

Percoffa  dei  corpi  , 

Perielio  ;  cola  fia  , 

Perle,  271.  Dove  fi  trovino  s 
Pefo  dei  corpi  , 

— — •  dell’  Aria , 

Petrolio  , 

Pianeti,  122,  127»  Cofa  fieno  ,  142 
diretti  ,  dazi onar j  ,  retrògradi 
Ecclilfi  ,  149»  Forfè  abitati. 

Pianta  feminale  ;  cofa  fia. 

Piante,  contenute  in  riftretto  nel  feme,  280.  Come  vegetino, 
Pioggia  ;  come  fi  formi , 

Piombo;  fue  proprietà, 

Planetografia  , 

Platonico  (  Antìo  )  , 

Pneumatica  (  Macchina), 

Polfo  ;  fua  cagione  , 

Polmoni  ,  cofa  fieno  j  e  lorp  ufo  ;  31.3 


Loro  numero  ,  143. 
147.  Loro  affezioni 


319 

Zio, 
Zio 

287 
304 
328 

3*9 
94.  n. 
338 
217 
li  2 
143 
318.  »• 
87 

173  ,  n. 
240 

Loro  moti , 
,  146.  Loro 

173 
z8r 
284 

193 
244 
142 
160 

*4 
311. 

3*4 


Por- 
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*72 

Porfido ,  I?* 

Pori  delle  foglie,  e  delle  Piante,  ^9$ 

- - -  della  pelle  ;  innumerabili  ,  3 21 

Proiettili  defcrivono  una  parabola,  91 

Promontorio;  cofa  fia  ,  21  j 

Proprietà  della  materia,  1 

— — -  Eflenziali  ,  3® 

— - -  Accidentali,  ll 


Q, 


Quiete  ;  cofa  fia  ,  4*- 

Quadrupedi,  303.  Loro  qualità,  332*  n» 

Quantità  del  moto  ,  44 

Quoja-Morrow  ;  cofa  fia,  360.  ni 


K 


R Adici  delle  Piante,  286.  Loro  parti 
Ramolaccio  (  Radice  di  ) 
Rarefazione  dell’aria, 

Rarezza  della  materia  , 

Regioni  celefti  ;  colà  fieno  , 

Regole  per  filofofare  , 

Reni  ;  loro  definizione;  Loro  ufo  j 
Refpirazione  ;  come  fi  faccia, 

Rettili, 

Rifleflibilità  della  Ilice  , 

Rigidezza  dei  corpi  , 

Ripulfione , 

Rubino;  cofa  fia, 

Rugiada  ;  cofa  fia  , 

Ruota;  fua  defcrizione, 


Ibid.  Loro  ufi,  287 

z!6 

170 

102 

128 

JL  U 
.319 

3*4 

3JO.  tt. 

56 

104 

96,  97,  98.  n. 

250 

194 

4* 


$ 


SAle  ,  2 37.  Foffile,  ibid.  Volatile  ,  ibid.  Fiffo 
Sai-Ammoniaco  ;  cofa  fia  , 

Saliva;  come  fi  fepari  dal  fangue  , 

Salpietra  , 

Salfedine  del  Mare;  qual  ne  fia  la  cagione, 
Sanità  ;  cofa  fia  , 

Sapore  ;  cola  fia  , 

Sarda  pietra, 

Sardonico  ;  cofa  fia  , 

Satelliti  di  Giove  , 

- di  Saturno  , 

Saturno,  123.  Suo  anello,  rj2.  Suoi  Satelliti, 
Scala  Diatonica  , 


,  ibid.  Elfenzialc  ,  ibid . 

320 

238 

268 

362 

313 

2JO 

2jrr 

^  147,  248*  w • 

147,  Sue  Eccliffi ,  ibid. 

8f 


Secon- 


[I! 


8 


373 

2 

>  *3S 
284 

J22 

323 

324 
ibid. 

ns 
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Seconde  caufe  ;  cofa  fieno , 

Selenografia , 

Seme;  fua  generazione,  e  fuoxifo, 

Senfo  della  villa, 

. —  dell’udito, 

- — — - -  dell’odorato, 

— •  —— —  del  gullo  , 

— — — —  del  tatto  , 

Serbato; , 

Serpenti  ;*  come  flrifcino,  353»  Hanno  la  vita  tenace  >  e  perchè,3iy 
Serpe  Caudifona,  314 

Siero;  come  lì  feparì  dal  fangue,  326 

Sedo  delle  piante  ,  296.  ». 

Sete;  cofa  da,  e  la  fua  caufa,  363 

Siccità  ;  cofa  fa  ,  109 

Sitfone  ;  cofa  fia  ,  e  come  l’acqua  afcenda  In  effo,  *7? 

Sirene  ;  cola  fiend  ,  360 

Sillema  Solare,  122.  13.5 

. .  ■■■■■■  di  Tolomrtieo*  ixy 

- di  Ticon  Brahe,  ibid. 

Smeraldo,  cola  fia,  249 

Solari  (  macchie  )  cofa  fieno  ,  ,13 ì 

Sole,  122.  127.  133.  fuo  diametro,  129.  fua  folidità,  ibid,  fua  den- 
fità ,  130.  fuo  calore,  130.  fue  macchie,  131.  fuo  moto,  133 

Solidità;  cofa  fia,  30.  39 

Solido;  cofa  fia  ,  33 

Somatologia,  7.  8.  27 

Sogni;  loro  cagione,  363 

Sottigliexxa  della  materia,  38 

Sorgenti,  275.  Paffeggiere  e  permanenti,  ìbìd.  loro  orìgine,  ibid • 

Spazio  ;  cofa  fia  ,  126 

Specchi,  55.  Piani,  ibid .  Convélfi ,  ibid.  Concavi,  56.  Uftorji  57 
Spugna;  cofa  fia,  301 

Staffa  ;  offo  dell’  orecchia  ,  323 

Scagno  ;  fue  proprietà,  247 

Stame  nelle  piante;  cofa  fa,  282 

Stella  Marina  ;  fua  defcrixióne,  35'^. 

Stelle  fife  ;  loro  moto,  159.  loro  numero,  i6o.  loro  diftauxa  ,  163. 

fono  altrettanti  Soli,  ìbìd. 

Stelle  cadenti  ,  198 

Stomaco;  fua  defcrixióne,  ed  ufo,  316.  3*7 

Sèromenti  per  fare  Y  Elperienxe  ,  *9*  e  feZ* 

Superficie  ,  33 


T 


*Arantola  (  morfo  della  ) 

Tartufi  ;  cofa  fieno  , 

Tartaro  ;  colà  fa , 

Telefcopio  Diottrico,  e  Catadiottrko  ;  cofa  fa,  19. 
xitne  ? 


300.  ». 
238 

»,  loro  coftru- 
59 

Ten- 
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Tendini  ;  loro  tifo,  30S 

Termometro  ,  fua  coftrùziorie  ed  ufo  ,  22 

Terra,  231.  come  coperta  dall’  acque,  piu  follevata  del  Mare,  26 7 
Terre;  loro  differenti  nomi,  237 

Terrertre  (  Globo  );  di  che  comporto,  232 

Timpano  dell’orecchia;  cofa  rta ,  523 

Trafparenza  ;  cofa  rta,  107 

Trafpirazione  negli  Animali  ,  ì*7 

- nelle  Piante  ,  29U  n. 

Tromba  d’aria;  come  comporta,  1 74 

Tromba  da  eftinguerc  l’incendio;  fua  deferitone  3  ìbìd. 

Tromba  ordinaria  ,  ìbìd. 

Tromba  parlante;  cofa  rta,  77*  »• 

Tronchi  d’ Alberi ,  297 

Tuono;  come  rt  faccia,  *97 

Tuono  in  Murtca  ,  81 

V 

VArt  tubolari,  Linfatici,  e  Lattei  , 

Vapori,  192- 

Uccelli  ,  303.  335".  ». 

Udito  ;  coinè  facciali  ,  3*3 

Vegetazione,  278.  come  rt  faccia,  2&4 

Velocità  del  moto,  43 

— - de’  Suoni  ,  7& 

Vene  $  3 12.  Perchè  neh  abbiano  pulfazione  ,  ìbìd. 

Venti  regolari  generali,  184.  Periodici,  1 8 y*  Variabili;  187.  e  [eg. 
Vento,  182.  fua  caufa  ,  183.  fua  velocità,  187 

Verghe;  Virg<e  ;  cofa  fieno,  212 

Vefciche  di  Lupo  ,  300.  ». 

ligne;  come  crefcano;  330 

Via  Lattea;  cofa  rta,  176 

Vibrazione  delle  corde  ,  74 

- - —  de’  Penduli  ,  92 

Vicifrttudine  delle  rtagioni  fpiegata,  223 

Vigilia;  cola  rta  ,  362 

Vipera;  come  fcagli  il  fuo  veleno,  314 

Virtonc;  come  facciali,  323 

Vite;  fua  deferizione  ,  47 

Vitriuolo;  cofa  rta,  238 

Umidità;  cofa  rta,  109 

Umori  degli  occhi;  di  quante  forte,  322 

Unicorno;  cofa  rta,  360,  ». 

Univerfo;  qual  fia  la  fua  forms,  127 

Volta  parlante  ,  75.  ». 

Voto,  Vacuum ,  126 

- nel  Recipiente,  172 

Uranologia,  127 
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» 

Z 

1  ^“3^  Afïiro;:  fua  definixione*  25:0 

Il  a  Zampillo  d’acqua,  172,  n. 

5  Zolfo  comune  ;  cola  fia,  139 

S  Zone  di  Giove;  cofa  fieno, 

5  Zone;  cofa  fieno,  217.  Torrida*  ibid,  Temperate,  ibid . 

Fredde,  218 

j  Zoografia,  ì?  3° 3  l 

2  Zoofitografia*  304 
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